DEGLI AVANZI 


DIE 


ANTICA ROMA 
 OPRA POSTUMA 


5 1 
BONAVENTruna  OVERBEKE: 


— 45s 
— 1 — 


PITTORE E CITTADINO rv AMSTERDAM = Cw 


 TRADOTTA E DI VARIE OSSERVAZIONL | 
CRITICER 3 * N ACCRESCIRTA 


OF Nm 1 r 9 


1 . * 8 | c | gd 4 3” 


„ IN(LONDRA.. 
PRESSO TOMMASO EDLIN M-DCCXXXIX, 


—— 


— 


£ W — 


6 4 
n 
1 3 N 1 %* 

* N e alc. 122 2 B 8 


2 „ * 1 


9 $$ 
, 9 * * . 
* * * 
„ A 
Pl 7 4 «; i £ 755 PLS . * 
BN ? E RA FS 
- » 
: "I" 
: l 5. 
* « g 
7 25 8h 3 * „CCC 


P RE AZ ION E. 
ER Badenden di quel che ftimaſi con- 


P venevole e innanzi a queſta nuova Edi- 
zione; EC 3 riſerire alcune notizie che 
Michele Ooerbete editore della Latina e della 
Franceſe, eſpoſe nella ſeconda. 
 BONAVENTURA OVERBEKE mio Cugino, * 
; gra, elbe, fin dalla puerizia, 

ee ak 4% be. 
z per iv uruno g 28 del Pa- 
are il quali afdarada 9 alle Umane 
Lettere ed alle Scienze. Fu ithiziato in d bell 
Arie da -nitglitrs. Hane, nelle noſtre Pro- 


vincis, a Parigi, ed altrove:. E prima ch ei 


ovagziaſſe in alia; a 2 
S di Laireſſe 451452 pores 4 Iſtoria. 


Ritornato da Italia, diadeſi intieramente a 
Jipingere Soggetts iftorici,. e ad imitare le 
Forme antiche. Nella ſua prima Dimora in 
Roma, per oarieta di fiudio nell Arte, diſegnd 
nd delle * . Ruine di quella * | 

AT ra- 
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PREFAZIONE 
| Tralaſcis poi di colorire, es im piegd ſola: 
mente al Diſegno. Di mole fue 2 Ln 


penſo pubblicar ſolo a ; 1 diſeont- 
quale egli fleſſo foe, ek ma la Morte gliene 


pPeredenne il diletto. ———— In fine: L Au- 
33) tore aven racgoko i diſcorſi ſu le ſuę dᷣtampe ec- 
| Roma, abe 


'  cerro la Aeferiezzione delle. Mura di 
incominciata dal medeſimo, d fatto condurre a 
fine da un altro, con I aſtiſtenga dell iluftre 
Terrerato Le Clerc, un Amico del . I 
tr Traduzzione franceſe. 1 
Da queſte notiz e inſeriſdeſi che Bonaventnra 
zaccolſe J Erudizione appartenente ad ogni ſuo 
Diſegno, ma che not la ſcriveſſe in, Latino:; 

Forſe Le Clerc ne fu lo ſerittore: Lo ſtile non 
gli diſconviene. Ma non è eredibile eh egli af- 
tifteſſe i} Traduttore franceſe; ; perche non avreb- 
de mat laſciatogli prendere tami groſſi abbagli.: 

I pit: importante de quali, n in AN 
dnzzione aceennati e corrett i. 

Lo ſcrittore in Latino, traſcriſſe hs antiche.TE- f 
crizzioni, e laſcionne I Interpretazione all erudito 
Lettore; ma il Franceſe le volle ſpiegare; e S, 
dimoſtrö che il meno detto & il pid ardito. D' al- 
trĩ non piccioli errori ſu colpevole ancora in 
molte parti della Traduzzione del Teſto latino: 
Talmente che er ch' anno il libro in franceſe, 
n w 40 vera Orr dell 

4 Ocericke. . ö N E n Nan 

of El Fever 


er 1 ro 


delle 8 Fmt bon che delle moderne; ed 

| d tentaro iſtricarmi con, modeſtia almeno, dalle 
Sravi diffcolta vi & incontrans.'* To non & mai 
profeſſara la dilettevols Scienza antiquaria, ma ne 

_ ſono ftato > Ammiratore ed 3 an- 
Eorche peppur dilettante; e perche gli altri 

umani nou ſtud, : Te altre app pie non me 
ne an laſciato ale weer ancora per- 
che troſ ppo diff iſto d' una 


| n 486 e intero a 
tale Eee, per la compiuta indiſpenſabile 
Raccolta di Libri che le copyitne'; il cui Diſ- 
Pendio & grandiſſimo, e forſe ii Maggiore di 
| quatingue a altra letteratia Proſeſſione. Con tutto 
C le Cognizioni rimaſtemi dalla continua Let- 
vote —— Opre, e il ricordarmi di quegli 
Oggetti onde qui ſi tratta, bene ſpeſſo da me 
viſitati nel mio 5 3 OY ag- 
giu in varie parti di queſt Opra, alcune 
Offervezion 9 critiche o te che forſe 
non ſaranno ne inutili ne diſpiacevoli all erudito 
Lettore: /Troverannoli A eee 


cos. © 
Non 4 ſono: ſtampati in fogtio,” Yreffo ad ogni 
Oggetto, i Diſcorſi; poichè nel leggerli conviene 


voltar le pagineye T ggetto s aſconde : Quindi (i 
E penſato maggior comodo al Lettore, il te- 
2 il libro delle Stampe aperto, e a piz 
di quello, "_ * in grande ottava forma ; 


* 
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8 A, 
* PP 


per la quale merita grati 


luto rinovar 


ſiolo accreſcerla ; een en 
Hall e by 


n 6 4h. 


e cosi leggendone il Contenuto d ogni articolo 
aver N 1 viſta il Proſpetto Ne MP 


q 11 Gignor i Amiconi . Pittore 

1 Opre di cui ne ſono 1 elogio; 9 
Utilita grande di queſta bell Opra, particolar- 
mente per ogni parte della Pittura, e ſapendone 
Ja-rarit delle Copie, e il molto Coſto, perche i L 
Rami delle 987 a Nati diſtrutti; ne a 
Fatta fare a proprie ſpec ſpeſ ueſta nuova Ediziane ; 
ine da' Contemporanei 
e dai Poſteri, — 7 in 3 da gl Italiani; 


nella cui li alla quale mancava, egli à vo- 
«i e pager a4 altera, non 
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SSERVERAI che queſte Ruine poca o 
niuna ſomiglianza anno co Tempj e con 
gli Edificj antichi di Roma de quali elle ſono, 
comparandole a gli effigiati ſulle medaglie, o a 
quel che n'e, conſervato anche in parte, rimaſto. 

Ne primi tempi della Citta e della Repubblica 
non facultoſi ancora, s eriggevano a gli Dei ſem- 
plici Are o all' aperto o ſotto a Coverto inteſſuto 
di paglia. Di tal ſorta fu I Ara maſſima. 1 
Tempj erano o di Legno o di ruſtiche mura. 
Creſciute poi le Ricchezze, e con autorita e 
per comando de Conſoli, del Senato, degl' Im- 

peradori e degl illuſtri e potenti Uomini, cangi- 
andoſi tutto J Aſpetto; ſu a gli Edificj e a Tempj 
data ampliſſima Forma: e ſe o per incendj o per 
altre cagioni aveaſi a rifabbricarne qualcuno; in 
pid elegante e pid magnifica maniera fi riſacea. 


1 N 


4 


il JJ 
Speſſo nelle Monete o Medaglie vedeſi la Im- 
magine di qualche Nume che aveva il ſuo tempioʒ 
ſenza pero la Figura di queſto: è cio forſe a cagio- 
ne d' ambiguità nel Culto. Tale è la Medaglia 
di Grove Maſſimo Capitolino, a cui non W dub- 
bio che Tarquinio Priſco edificaſſe ſul bel prin- 
cipio della Repubblica, un Tempio il piu ſplen- 
didodi quei tempi. E pure null' altro vi fi ſcorge, 
che la Fronte dell' Edificio ſoſtenuta da due Pi- 
laſtri o Colonne, ſotto alla quale Giove ſta quaſi 

aſſiſo. „„ gr 

Alcune molto differenti e vili muraglie talor ſi 
veggono ſulle vaſte antiche Ruine: facile ti fia 
penſare ch' elleno quivi ſopra, coſtrutte foſſero o 
da Goti o da Vandali o da ſtraniere altre Genti 
per Difeſa o Ricovro. La linea con le ſue divi- 
ſioni deſcritta ſotto al primo Rame, contiene il 
palmo Romano; l' Intiero conſiſteva in dodici 
Pollici overo Oncie : di queſta miſura fi è fatto 
uſo in tutte le mecaniche dimenſioni di queſti 
Edificj, Pilaſtri e Colonne. Queſte tre Marche 
additano quelle parti degli Edifici o Ruine dove 

le Iſcrizzioni ſtanno. L 4 C „ 


Pr 


PREFAZIONE: 


ESIDERIO Lodevole fora che una tal 
Opera foſſe ſtata molti ſecoli innanzi fatta; 
e Si di tanti illuſtri e vaſti Edificj ne foſſero al- 
meno tali veſtigia reſtate; che I obblio non le 
aveſſe in ſua caligine abſorte. Strano ſembra che 
Niuno induſtrioſo Antico s' ingegnaſſe di traman- 
dare a Poſteri o delineate o inciſe le ſtrutture de 
Tempj e delle ſplendide Fabbriche tanto celebrate 
dagli Scrittori: e pure I antica Roma abbondava 
di rinomati Architetti, Inciſori, Pittori, Scultori e 
di peritiſſimi Uomini nelle Arti mecaniche. Pare 
che alcuni Autori prevedeſſero tanta perdita, onde 
a ripararla in parte, ne laſciarono deſcritta con 
diligente cura una tal ſomma di Coſe ; che ben ci 
fanno ravviſare la Ragione per cui Roma aveſſe 
mezitato il Nome di Citta Regina dell' Univerſo, 
e per cui Marziale nell Epigramma nono del 12. 
e FE. 
7 11 


iv PREFAZIONE: 


O delle Genti Dea. Roma 5 5 del Mondo, 
Cui Nulla e pari ancor, nulla e ſecond. 


E con egual verits Properzio nella 21, Elegia 


Ceda ogni meraviglia a Roina, dove 
Natura uni Quanto era ſparſo altrove. 


Dell ampiezza di queſta Citta, e del Circuito 
di ſue mura, non è venuta anche a fine la Diſputa 
fra gli Eruditi: Plinio diè loro trenta miglia di 
giro. Io laſciandone la ricerca del vero a' pin 
dotti; parlerò ſolamente delle Mura eſiſtenti: 
Queſte da me a piedi girate dall' uno all' altro 
confine, d' ambe le ripe del Tevere, trovai che 
eircuivano venti miglia, o cinque delle maggiori 
miglia orarie di cammino. Diceſi che le pre- 
ſenti Mura di Roma foſſero a primo edificate e 
riſtaurate dall' Imperadore Aureliano. 2 
Trar fi potra una fufficiente Idea della Gran- 
dezza della Sede dell' Imperio Romano da queſta' 
compendiata Liſta di ſue pid memorabili Coſe : 
Le ſue Porte, come Plinio ſcrifle, erano 37. i 
Tempj zoo e pili, le Baſiliche 10, gli Archi di 
marmo 36. i grandi obeliſchi 6. gli obeliſchi mi- 
nori 62. i Fori 11. Le Terme 11. gli Aquidotti 
14. i Bottini 15. i Ponti 7. i Granai 327.1 Colli 
7: i Circhi 2. i Teatri 3. gli Anfiteatri 2, FIT: 
of, 


PRERAZ FONE 
Joſh marmorei 5 1. quei di Bronzo 37. i Cavalli 
_cfhgiati grandi 23. dorati 80, d'avorio 84. Le 
ſtatue innumerabili. Le Colonne Coclidi, cioe 
forate a chiocciola 2. Le Naumachie 5. Le Ninfe, 
o Bagni per le donne; 15. i Ludi o Paleſtre 4. 
i Macelli 2. i Laghi 1352. i Campi 8. Le Selve 
32. Le Biblioteche 19. Ridotti per il Senato 4. 
Campidogli 2. Orator) 424. Strade 426. Iſole di 
Caſe 66602, Caſe grandi o Palazzi 1720. Bagni 
856. Forni con molint 254. Lupanari 45. Giant 
o Mercati 36, Latrine pubbliche o Fogne 44. 
Accampamenti 11. Pitture ed Inſegne ſenza nu- 
mero, Caporioni 672.. Curator! 3 3. Coorti preto- 
riane o ſoldateſche di oO uomini, 10 di milizia 
urbana 43 di Guardie 7. Corpi di guardia 14. G. 
Poche eta, innanzi, e nella noſtra particolar- 
mente, Alcuni an voluto far nuove edizioni dell 
Opre gia ſeritte ſu queſte Antichita, e gli ſtampa- 
_ tori le anno induſtrioſamente adorne di ſtampe d 
antichi Edifiej per aeereſcerne la ſtima ed il prezzo; 
ma l' imperizia e la negligenza nelle coſe effigiate; 
le an reſe più ſconoſciute o men certe. Gli ſtu- 
dioſi nell' arte della pittura in Roma non fanno 
altro uſo di quelle Ruine, ſe non come d' oggetti 
di vaghezza ne loro Quadri; e non curano rin- 
tracciarne con eſattezza le miſure, quali un Anti- 
quario le deſidera: anzi ammaſſando varietà di 
Frammenti, di Ruine, e d'antichi Edificj; s in- 
gegnano ſolamente dilettar gli Amatori della lore 


1 5 bell 1 


vi PRE FAZ ION E. 
bell' Arte. Perloche invano fi deſidera in tali 
Pitture o ſtampe rintracciare la verità di queſti 
Oggetti, si frequentemente mentovati ne Libri, e 
tanto prima di lor ruine, da Romani iſteſſi non 
che dalle altre Nazioni, ammirati, e 
Tanto Difetto da me oſſervato, mentre, ne 
miei viaggi, facevo dimora in Roma; moſſemi 
a diſegnare in carta per uſo proprio le Ruine piu 
coſpicue degli Antichi Monumenti. Ripatriato, 
mi compiacqui del mio lavoro, e moſtrandone i 
Diſegni a gli eruditi Amatori di Coſe antiche ; 
ne fui vivamente iſtigato a pubblicarli. Io pero 
non erane ben ſodisfatto, perchè molto ancor 
manchevole in eſſi io conoſceva al dovuto Com- 
pimento dell' Opra. Pur deſideroſo d' efatta- 
mente compiacer me ſteſſo ed altrui, feci ritorno 
Aa Roma, e con occhio pid diligente rieſaminai 
tutti que pid ammirabili Reſti d' Antichita, e 
finitamente dipinſi ogni Avanzo di vetuſto edifi- 
cio, e tutto quello che a noſtri tempi ſe n' è riſtau- 
rato: Porte, Temp), Baſiliche, Aquidotti, Gs. 
Ritornato in patria, penſai molto convenevole 
per ſodisfar con prontezza all' altrui Curioſità, 
aggiungere a miei diſegni qualche compendioſa 
Notizia lor concernente, raccolta da' pid celebri 
Autori. La profonda applicazione all' intero 
ſtudio e alle controverſie di Coſe tali, è ſola- 
mente provincia di quegli eruditiſſimi Ingegni 
che adornano l eta noſtra, rintracciando ſino alle 
Os | prime 


PR E FAZ TONE. i 


prime fonti le pid recondite Notizie della Cittd e 
dell' Imperio Romano. Non laſciai pero ſotto 


ſilenzio gli Autori de' più riguardevoli o pubblici 
o privati Edificj, e le coſe giovevoli alla cognizi- 


one dell' utilità e della magnificenza di ciaſcuno 


de medeſimi. Conſultai dunque tutti gli autori 


Laztini e gli Antiquarj Italiani e Franceh, ſcegli- 


endone il più convenevole e il meno tedioſo nelle 
mie oſſervazioni oculari, per maggior Utile dell 
Opra che luſingomi aver in ben continuata ſerie, 
_ difpoſta. Non tralaſciai pero le Ifcrizzieni neceſ- 
farie, le Medaglie antiche e moderne apparte- 
nenti ad alcune Fabbriche, le Miſure geome- 
triche, gli Ordini dell' Architettura, le ſpecie de 
Marmi, e quei nomi degli Architetti che rinve- 
nirne potei. „„ 

Ma poſtomi tutto all' Impreſa, vennermi incon- 
tro dubbieta ed Incertezze; da cui le mie ſole 
forze noneran baſſanti a diſciogliermi: onde con- 


vennemi fare a Roma il terzo viaggio. E cotanto 
frutto mi fu da queſta Diligenza prodotto; che 


non mi diſconviene il vantarmi d' aver tutto oſſer- 
vato quel che oſſervar poteaſi ſpettante alle Ruine 
ed a i Reſti degli antichi Edificj, eſiſtenti ancora 
ne tempi de Pontefici Innocenzio XI. Aleſſandro 
VIII, ed Innocerizio XII. fino all' anno precedente 
al 1711, quando nel Pontificato di Clemente XI. 
avvenne quel Terremoto funeſto che moito dats 
neggio ancora le antiche gia ruinoſe Pareti, i ve- 
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taſti Ln] e CES "3 maeſtoſe 
Ruine dell Anfiteatro di Flayio, detto in 0881 
Coloſſeo. 

ird finalmente, ch io ſleſſo di propria mano 
volli incidere in Rame, dopo averli de lineati come 
quivi diceſi, al vivo, tutt' i Proſpetti di queſte 
_ Coſe, ſtimando bene ſpeſa quella mia laborioſa 
Jatica la qual doveſſe apportar vero Giovamento 
e Diletto a tutti gli eſatti altrettanto che de- 
gniſſimi di lode Amatori e Proſeſſori delle bell 
Arti, ed eruditi Stimatori de' riſpettabili Avanzi 
deli antica Romans Magus, 
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Ek PORTA FLUMBNTANA, 
VVV 


PORTA del O POLO 


E 970 1 9 22} 
ai Roma chiamacaſi Flu- 
mentana, perche un Ramo 
| del Fiume T evere quivi 8 
. ſcorrea. Ella però non era 
o or quella del Popolo, ma 
L ſulla ripa Tiberina dove 4 
preſente ſorge il Palazzo Far- 


5 bi poco ANG Fg Campo di Flora, volgar- 


mente detto Campo di Fiore, e dirimpetto alle 


Mura della Cirz edificate Sal Re Auco ſul 6. 
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2 PORTA 


nicolo o Monte Gianicolo, E quindi T. Lies 
nel Capitolo 21. del Lib. 34. N Teoere 7 7 
impeto piu inſeſto di prima, "reondate la card, 
diftruſſe diece Ponti e molti Bdificy, partico- 
larmente nelle vicinanze delia Porta Hlumen- 
tanga. Credo che Aureliano la ſaceſſe traſpor- 
tare nel ſito preſente, allor che vi diſteſe le Mura 
di Roma; e fiſlatala ſulla via Flaminia,fece che 
le ſoſſe dato ancora lo ſteſſo Nome. Vien no- 
minata del Popolo dal nome latino forſe dell' Al- 
bero Pioppo; perch” era poco diſtante dal Mau- 
foleo d Auguſto, ombreggiato allora da tali al- 


tiſſimi Alberi: o Ne e Auguſto avea con- 


— 


cata ſulle ruine del di Nerone. 


ceſſe all' Uſo del Popolo le Selve intorno a quel l 
Edificio. Piu verifanile, anzi vero, (pero ſembra 
ohe tal Nome a detta Porta derivaſſe dalla Chief 
contigua, dedicata alla Vergine Madre di Dio, 
edificatavi dal Pontefice Paſquale II. 3 
A Come all' Ayvocata del Popolo Rattan 

In quella Citta, non che per tutto altrove, ſogliono 
le genti nominar le Chieſe col nome del Santo cui 
fon de dicate, e perciò la ſuddetta Chieſa fu ed 
cCchiamata la Madonna del Popolo: onde pari- 
mente l' adiacente Porta della C itt3,:contraſle la 


ftefſa denominazione: Di piu, Ta Plebe delle cir- 
coltanti contrade fi fa gloria del nome di Popo- 
tanti. Meravigliomi che I eſatto Qverbeke non 
accennaſſe almeno, che la detta Chieſa ſuſſe edi · 


1 


FLUMENTANA 3 


- Il Pontefice Pio IV. 'abbelli queſta Porta di 


e d' ornamenti e delle due laterali ſtatue 


di S. Pietro · e S. Paolo, ſecondo il Diſegno di 
Michel Angelo Buonarota. Giacomo Baroecs ' 


da Viguola die compimento all Opra, ę poſevi 
queſta Iſerizzione, che vedeſi ancora NN * b rife- 
1 N ee 


* 

"Pius IV. Pont J. 8 in UAE * 
rink extulit Viam Flaminiam ftravit 
anno IV. — Pio Quarto Pontefice maſſimo in- 
grandi la Parra e laſtricò la via Flaminia. 5 


La rifece poi Aleſſandro VII, e con 1 varj Or 


nati e con l' Arma di ſua Famiglia, la reſe pid 


coſpicua. In una 1 7 all 12 at 8 
2 7 ö 
Rllici Fuuſiogue tek 
Al Felice e Fauſto Ingreſſo. 


* 


Nel Roveſcio di ſua medaglia vedeſi la detta 8 


Porta, e leggonſi le ſteſſe parole che dinotano 1 


Ingreſſo in Roma della Regina Criſtina di Svezia, 
- Invitata da queſto Pontefice. La Porta e fabbricata 


di pietra tiburtina, che 7 ravertino corrottamente 


vien detta. Le ſue Colonne fon di Marmo di 
76 Diametro ec di quattro palmi 


var) colori, il lor 
romani : * ordine © e Dorico. | 


1 La 


. ET 


U 3 — 


« +. PORTIA a7 
M La Facciata eſteriore di queſta Porta & I 
adornata da Pio IV. La interiore lo fu da Aleſ- 
ſandro VII. Quei Monti ſotto. alla. ella | fon I 
Arma gentilizia Chigi della cui nobil Famiglia 
era quel Pontefice. Quella ſovraſtante parte a ĩ 
Vaſi, © la retroparte del Muro ſuperiore della detta 
Facciata interna, diſtintamente delineata nella 
medaglia con quella della Chieſa contigu. 
L'Avanzo del Mauſoleo d' Auguſto conſervaſi 
ancora dreto ad un Palazzino nella via de” Pon- 
 tefici preſſo alla parte ſuperiore o aquilonare del 
J777J)))))))))TCfVVTVVVVVVTTVTTVTTT Weg WW a ts 


LA PORTA COLLATINAY. 
OGGI PINCIANA. 


TRA ed è pid vicina alla Humentana. T. 
Livio al cap. 37. lib. 1. dice. La Citta di 

Collazia con tutto il. ſuo Territorio fu gonquiſta- 
ta dal Re Tarquinio. Feſto poi diſſe. Colla- 


Zia era und Citta preſſo Roma cori detta | 


perche tutte le Ricchezze delle altre Citta era- 
10 in eſſa portate : La Porta Collatina di Rox 


% 


COLL ATINA. 5 
ma preſene il Nome. Fino a noſtri tempi, gli 
Eruditi ſeguendo Vantico ſtile, chiamano Collatia 
tutta la Campagna circoſtante a queſta Porta. 
E Opinione d alcuni, che Belliſario edificaſſe 
le Mura ove ſta detta Porta: e che per cio le Porte 
Phimentana e queſta, foſſero al di fuori dell an- 
tica Citta. Ma i pin eſperti ſon di parere che 
Belliſario ſolamente le riſtauraſſe, e ch' elle foſ- 
ſero ſtate gii molto innanzi ivi poſte, e che eſſendo 
gia ſtate le Mura della Citta diſteſe fin dalla 
Porta Collina; la Porta Collatina fuſſevi ſtata 
con le altre aggiunta,overo eſſa e la Flumentana, 
nel ſito ov elle ora ſono, foſſero allor traſportate. 
Ne tempi di Belliſario diedeſi il Nome di 
Pincigua a queſta Porta, perche quivi preſſo 
era il Palazzo di Pincio un Senatore Romano 
Compagno di quel gran Capitano nella guerra. 
Ne con tal nome I avrebb' egli chiamata; ſe 
prima gia le Mura non foſſero ſtate fin a quel 
luogo diſteſe, e ſe la porta non foſſe ſtata gia co - 
gnita con tal popolare appellazione. 


* 2 


LA PORTA AGONENSE, QUIRI- 
NALE, SALARIA, LAVERNALE, 
 SALUTARE, oggi COLLINA | 


| FU nominata Agonenſe, dice Peflo, da Sa- 
crificj 4zonij che ſi facean ſoora un Colle 
(La Vittima era un Ariete) e quindi il Colle 
quirinale fu detto Agonio, e la Porta Collina, 
Aegonenſe Dic egli, ancora, ch ella aveſſe il 
nome di Quiri nale, perche per eſſa al Colle Out- 
rinale (entrando in Roma) S'andaſſe: o perch 
era preſſo ad un Tempietto di Quiri no. Dallo . 
ſteſſo Autore i trae che quando il Tevere inon- 
dava il Circo Flaminio, e non poteanſi celebrarvi 
i Giochi Agonali, e fi faceano fuori di queſta 
Porta. Gli Agonali Giochi erano cosi detti, 
perch' erano in onore del Nume Agonio: Deita 
preſidente a gli Affari. (dal latino verbo Agere). 
Chiaro abbaſtanza è dunque che la Porta aveſſe 
anticamente queſti due nomi; o perchè il Re ſa- 
crificolo ſuoleſſe ivi preſſo immolar la Vittima, 
da gli Antichi chiamata 42619 : o perche que 
l 


4GONENSE 57 
giochi che ag6nij s appellavano, fi celebraſſer 
ſu i Colli. . 9 5 
Non era neceſſario Rito de Giochi Ago- 
nali, il celebrarli ſu i Colli: altrimenti non ſi 
ſarieno celebrati nel Circo Flaminto ſituato in 
regione baſſa. Circo ſuppone Prato, poiche ad 
un Prato {i dava tal Nome: e quel Circo fa dett 
Flaminio perch' era ne Prati Haminij. Vedine 
il Nardini al Cap. 2. lib. 6. e de ſacrif. Ag. al 
Cap. 5 Ky e hen. 353 
Antico nome è quello ancor di Sa/aria, tale 
eſſendo quello della via che per entrarvi, con- 
duce. Plinio dice di quella Via: al Cap. 7. lib. 
31. Di gran pregio era il Sale preſſo a gli An- 
richi, come appariſce dal nome dato alla via 
ſalaria, perche per eſſa portavaſi il ſale ai Sa- 
Ui ni. E Feſto nella voce Salaria — Perche per 
 efſa i Sabini poriavan ſeco il ſale dal Mare. 
Suniſce a queſta la Via Nomentana : ne alrra 
Via pid comoda v e per andare in Sabina. Ta- 
citoal Cap. 78. Lib. 3. : — Mich per trafoerſs 
cammini ſulle terre Sabine, indi per la Via 4 
Salaria, entraſſe in Citta. Il che vien dimoſtrato | 
ancor pid da queſta Iſerizzione ſovra uno de Lati 
J —ꝛ— 


Inperante D. N. Pij imo ac Triumpbali 
ſemper Fuſtini ano P. P. Aug. ann. xxxix. Nar- 
ſes Vir gloriofefſimus ex praepefito ſacri Palatij 

. „ | 6X 


| ave tif. atque Parritins 0 vifforiamGorbis 
cam 4 is corum Regibus | Celeritate mirabili 
conflictu publico ſuperatis atque poſtratir | Li- 
bertate Urbis Romae ac totius Italiac reſtituta 
Pontem viae ſalariae us | que ad aquam a 
nefandiſimo Totila Tyranno deftruttum pur- 
gato Fluminis aloeo| in meliorem PING ow | 
11 ſuerat renoodeit. cioe e 


Nel annotrentanove dell. . a — 00 
Noftro Pii ſimo e (empre.trionfante Giuftiniano 
Padre della Patria Auguſto. Nurſete Lomo 
gloridfifſ mo, Preſetto del ſacro Palazzo, Con- 
ſale e Patrizio, dopo la Vittoria Gotica nella 
quale gl iſteſi Re loro furono con mit abile cele- 
rita in general battaglia ſuperati e proſtrati, 
ereſa ia Libertad a Roma e all Italia tutta; 
Queſio Ponte della via Salaria che dalio Scela-. 
ratiſſimo Tiranno Totila era ſtato fino all acqua 
diſtrutto; fatto prima ſgombrar il Leno del 
Fiume, in t ore dtato N. * Prey; fa, | 


rinowo. DR Og DRY 
Sull' altro lato con mi len letters lege 
inciſi queſti verſi. e 


- Owam bene, .curbati direfta ef Senita Pomis,. 
Atque interruptum,” conti nuatur lter. 
Calcamus rapidas ſubjetti Gureitis Seen, | 
Et liber fratas” rernere Murmur aquae. 59 N 
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Li potuit e (Tothorum 


1 120 ad oy FRE. fore) Pagan 8 N 


ben düsgthg e Ie Vin del CdO ene. „ 
5 Perf e c 
3 id“ ide "del ſoggetio + : 7 * 6 
thiamo e * ah la ran IAG HR 
a — u Gitene dunque *. „ 
S t#voſtri Rn 2 Wt WE 


ran Nartete dl Nome: . ; 
- Ki the de G Goti ggiogar poteo {uy 
Le cervici wes ol Al Fiumi en 5 
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3 p 1 & N 8 
Fr b * 


by 8 


43 a P 0 R 7 4 | 
b 1 5 16. Bd. nod Parti coll ce ane 
| lu, e b ogg ati — lurrona, | 

| bs tre miglia - ps queſta Porta Annibale $ a0- 

| campò preſſo al Fiume Aniene. T. Liv. lib. 21. 

cap. 10. A. Autore negleſſe il dir che quel 
Ponte era ſul Fiume Ani ene il quale porta I acque 
tiburtine e quivi al di ſotto, mette in Teve- 

re: onde 1 traſſe I odierno volgar Nome di 
Teverens. L. liorizzione e Epigramma, ſup- 
R on cognito, non nominarono il Fiume: 
Traduttor franoeſe leiſe iratae aquae, e con- 
| |  clſe che koller dl. Tevare: {5.6m 0 Tr. 
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7 vo 3 e N vien 
. queſta, e trae Nome dal Colle oy' © pol 
Evi opinions che atiticamente ella 
Baſtione di Tarquinio. - Strabene nel 0 1. 
com della: Qua, dice: Ia mezzo del 
| Baſtione | 
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> +. FI MENUALTE 
Baſtione 15 Terrapieno) # /a Porta col nome 
del Colle Viminale. Cosi detta in oltre la pen- 
ſano, non folamente dal Colle, ma dal Ara 
di Giove Viminio. Feſto cos ne ragiona: Ta 
_ Portt e il Colle fi chiamavano Viminahli, per 
una ſelva di Vi imini, ( Vinchi) dove e 7 Ara 
nel Viminio. 
D.iceaſi N forte da” Vaſellai noainact 
latinamente Figuli, che fuori di eſſa avean le loro 
officine, XX Mi ſovyienne che ſcaſſandoli ter- 
reno in una Vigna d'un mio Conoſcente in que 
Contorni, ſi trovò un Ripoſitorio di Coperchj di 
Pignatte ordinarie: erano di terra cotta rofliceia. 

Che queſta foſſe la Gutularia; Panvinio e 
Donato tie credono Feſio che diſſe Catularia 
dien dletta una Porta i Roma, perche non 
lunge da oſſe, per placart ro de Canicola 


nemico alle Blade; s immolavano Cugne : 
onde le Moſſh amaturitd 2 e che 
1 Nomentana ſoſſe tal Porta, traggeſi da 22 
Veri d\ Ovidie 5 4 de Fafti. v W 


mY 1 60 ll. monty” 3 

obs Ha Nomenta; ecco arreſtarmi_. 
216 575 mos ao del Cammin, candida 0 

Dalla Rubigin Dea eenſo la Selunn 
Cina un Nlamin, le Viſcere alle fiawme 

1 e a pile & una deer ook Au. 
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2 "= PORT: * 


E Trade, franceſe, difle' 4 iti d 

| chemin, per in media ai; come ſe Ovi- 

dio aveſſe incontrata quella Procefſione a ein- 

que miglia da Roma: dovea dire — * milieu 
au chemin. . 1 

Poco di poi lo ſteſſo Poeta aeg la rogjons 

*" ind; Sacriſicio: v. 84 1. | 


Per 10 ſtellato Can, ſoora quell 4 W 


— 
„ * A > Ions > roi 


Ds altro Can fi pone; e non d queſto Ao 
Aura cagione's Ferir, obe 175 me. 
5 3 „ | 


"tis gh preſente queſta aan aa 
volta, di Sama Agne; perche a un miglio di 
diſtanza ſulla Via —— ve en. Chiols 

intitolata alla detta Santa, W 
8 er ome di i le n a in.oggh 
e il Pontdfice.Pio- V. fatta chindere | Au- 
tica —— edificar 
molto pi . brio 
impoſe; . facen in n e in, 
. Pius LV. Pont. Max. — Portam 
Piam Sublata Nomentana etrucir Viam 
Piam'— Aequata alta Semita — duxit. Pio 
quarto Pontetice Maſſimo la Porta Pia, 
la Nomentana, ediſicò : e la ſtrada Pia, ſpia- 
nato I eria ſentiero, laſtricb. La larghezza dee 
ſuoi Pilaſtei Eannellati; preſſo alla baſe, e li 
quattro —— L 'Ordine & c eil Dorico: la Strut- 
* 1 


 QUERQUETULANA. 21 
tura è di den baz: F beg e wh di 
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14 PORTA) QUBRQUETULANA, 7 
a Hy. | Ic? es Ns 


A Molti, a nalpl tempi, fa detta la Porth 
1A fra Baſtioni, ſenza ſaper perche: 'Mentre 
diceſi che il Baſtione di Tarquinio foffene lon- 
tano. Anzi quando il Cireuito della Città era 
più aoguſto; la Porta Viminale reſtava nel mezzo 
di quel Baſtiane. N Come ſe non vi poteſſino 
eſſere altri Baſtioni che que d Tarquinio. Queſto 
| Moderno Nome non ru Baftrone, ma - 


74 *” 


fra Baſtioni. 8 *marano per di- 
ſeſa n "ey rigvardo in ſolperti di 
Peſte. + vo: | 1 Mu- 
qe il preſidio pos 


i Mura ſogliono 
ſſer > chiemats Baſing 7. Pochiſſimi 
2 — MN Antiquatj 33 ſanno che vi 
foſſe quel Baſtione di Tarquinio: onde il Mo · 
derno popolo che diede alla Porta queſta deno- 
minazione; non la en trace da dello 
antichiſimo. Fa „„ 
Plinio (lib. x 16. cap. N Yap ela 
aha, * tratto da Selva di Qerei 


C3 


ere 
Giove Pagutale da un Boſco di Faggi doverane 
il Tempio: e la Viminale da Vinchi onde quel 
Colle abbondava. Di tre ſtadj era il Circuito di 


Viminale e Iq Querquetu- 


2 
pon I alra ſull' iſteſſo 


Colle Viminale, SEN TER Os tr 
Aleuni pero aſſeriſcono che la Porta Querque- 
tulana foſſe ſul Monte Celio ;  poiche Tacito 
(Cap. 65. Ann. 4.) ſerive — II Monte Celio 
chiamavaſi prima Querquetulano: e Felto diſſe. 
Ninſe deite Querquetulane, che preſedeane a 
Ke del cui genere. era una ſelva al di 
dentro della Porta per ciò chiamata Querque- 
_ tulang. be | : 


* Verifmil e dunque la Porta Chiuſa eff quella 


Querquetulaha, gia preſſo, o non molto diſtante 
Valle Preton ]?i:' 
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2 X 'S 4 * 
KEY a 9 
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FRO. 421 non be Q a: 
1 cohvenevole nott- 


rio Lettore, pa 


ficargli qui 4 primo, le due opinioni ſulla deri- 
vazione della voce n Altri 1a derivd 


dalla voce Excubiae Corpo di guardia : Ken 
quel Colle ow era il Quartiero Gele Guardie 
Re Tullo Oſtilio, traſſe il Nome d' Eſquilino. 


Altri la conduſſe dal verbo latino Zxcolere, | 
abbellire, adornare; 3 f 
aveſſe ciò fatto a quella 75 della citta 10 


rche lo ſteſſo Re Tullo 
paſlato, negletta. Ovidio (#b. 1. 4% Faſt.) fi 


dichiard per la prima opinone. Operbeke nulla 
curando di tali notizie, e e incontrandoki * i quella 


che ſal detto Colle eran gia poſti a morte i De- 
linquenti, e lor cadaveri laſciati in preda alle 
Fere e a gli Uecelli, percid da Orazio Flaceo 
chiamati Eſquilini, PRIOR me ans _ wig 


2 w 


Ny - 2 "IN. * 
* * * 2 > ; fy 
* 83 . 4. 4 * . u ** — Fe, 
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1 La Porta 20 . 10 coll 13 dalle E/- 
uilie, ove, fa edificata. Orazio 1 atteſta * 

Seal ©. 100. | wp Al on 
eee E inſepolts 1 1 ; 
<3 Zfopice & e/quiligi Ucoell 
Tacſto non ne difſerits "(1 


22 "Et 
! MES 


. 2. enn cap. 7 


5 2.) Si portabano, ſeconds 4 421 5 ns 
nquentt a 


fuor della Porta Fſquilina" 
Supplicto. © Porfirio nota in que 
95 che nella Region del Baſtiong fnori della 
: a0 Eſqullina, foſſ coſtume di gettare od 
abbruciare i Cadaveri della poyera. gente ; a 
vi ſi gettaſſero; 10 dice Orazio nell Epodo Gs 
i: 2-8 vi ſi brueiaſſero, leggeſi nel a Sang, < 
Toms: 0 Act 2. 56. 6. G. 3 825 5235 


| E "ES l al | 5 * 
Ch. Der Polluce, Colut 29 ane; 5 v1 + i 

a ot 15 Aradlnte ſuori della Porta Metia. ; 5 
Cb. (Credo, "per Caſtor e, Ei voryebbe—— = 


E quindifi ſeorge che quella Porta folle ancor | 
„ ee | 
+ II Padre Aoute nel ſuo Diario Itslieb, 
dice, con l' autoritd di Procopio (Hift. Goth. 
Mb. k. cap. 19. quaſ#in fine) lt in que Luoghi 

era un Ricetio o Barco, chiamato Ficario, di 
Beſtie feroci, non lontano dalle Mura della 
= dalla Porta PS e non gia preſſlo 


; 


ab ä ne fc _ Mo- 
rio, al quale apertamente eontradiee Procopic! 
E pur quaſi tutti l Kaitori della Planta di 
Roma an ſeguito Eigorio, e tanto Pitt ſtrand _ 
mente, quanto per la ſola atteſterlöe di Proce< 
pio il quale $i chiafametite allogsNU-Vivarid Hon 
ame porta Eſcquili na 

Preneſtina diceſi altres; perebe fi {a per eſſa 

a a Preneſte; oggi Peleſtrinu. ee e ee 
PFlam inio Vacea, nen ipnobile Seultor Romans 
che fiori nella Patria ſuſl 
: oli-ſericti-iraliani di cai;*faron' tradetti in latins. 

dal Mon ſocon ed inſeriti nel ſuo Diario; traceid ; 

ſempre la via Preneſtina dalla Porta di San T. o- 
renzo. Ne inveriſimil egli e ehe pet quella Pia 
ſi anduſſe a Preneſte; mentre Viters All 
Porta Tiburtina dad il bome anebr di Gaba 


a fine del NV, Secoloy : 


dalle Contrade de*Gabij/ful CamminPrenellitio? 


-:'Tiburtina' vien detta, Perce vor ar effa vaff 
a Tibur, o Ei Lan e eee 
Taurina, per lo Teſchio d' un Teurod avi 
trovato, come il dimoſtra il mede fn, ſcolpito 
ſall' Arco interior fdella-Porta; 
Libitina, perch&ing{fiottſſportavano i Ca- 
daveri al Campo Eſquilino, comun Cimiterio 
Plebeo: poiche dettaisvoce ſignificava la Dea 
Morte e | Opra de Beceamorti. Nel Tempio 


di queſta Dea ſi vendean o s 'affittavano gli ar- 
wt de Mortorj. 5 85 


88 
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Di San Lorenzo, è l' odierno ſuo Nome: 
perchè ſul Colle Viminale ove ora è una Chieſa 
di queſto Santo, detta volgarmente in Paniſperna, 
egli ſofferſe il Martirio. Il ſuo Corpo fu la ſteſſa 
notte da Santo Ipolito, portato per I Eſquilie 
fuor di Citta al Cimiterio di Ciriaca nel Campo 
Verano. Anaſtaſio, ove parla di San Silveſtro, 
riſeriſce che Coſtantino edificò in quel luogo una 
Chieſa ad onore di San Lorenzo: eccone I aſſer- 
_ Zione. Nel mea gſimo tempo, Coſtautino Auguſto 
Jace una Baſdlica al beato: Lorenzo Mattire, 
ulla via Tiburtina nel Campo Verano, foora 
PPTP ͤ 1 on bb 
Quel volgar Nome, . Paniſperna, fu probabil- 
mente (a ſenno ancora del-Monfocon) corrotto 
da un antico Nome, Perperna, d una lapide in 
quel luogo trovata. Diceſi ehe una parte della 
Graticola ſulla quale San Lorenzo mori, ſerbiſi 
in detta Chieſa. Negli Atti di queſto Martire 
1 che quivi gia foſſero le Terme di Olime 
ff! . 
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LA ert a ABieAwz- IR 

Na, NEVIA, RAUDUSCULANA, 
as ogg? MAGGIORE. 


I ABICANA; a derto AIT. WITTY 
L 5-.) L ſab Coleſſo as Marte, wy & ancor 
nel Tempio di Bruio Calldico, preſſo il mede- - 
: Aw Gives, (Flaminio) verſo bs Porta Labs 
Cana. 

Lavernale, da Laverna Dea de Ladd; TAra 
della quale era fuori di queſta Porta, come il di 
lei Boſehetto fuori della Porta Collina ivi pro- : 
qua; Acrone (Ep. 16. lib. 1. Oratij.) 
Nevia. la diſſer molti, proſſima all Edquifina, 
perehè ſituata ne Boſehi Nevij; poiche, a Detto 
di Varrone, OQnei Campi ond eſſa trat Nome, 
erano cuitivati da Nevio: e di Feſto: ' Onella 

Selva preſſo la Citta,fu chiamata N eta, perche 
_ apparteneoa ad un certo Nevio, 

Rauduſculana, eRaudaſcula, perche, ſecondo 
Varrone (Lib. 6. de LL.) era o coperta o 
adorna d' ottone, il qual metallo chiamavaſi an- 
ticamente Ratidus, onde ſeriveaſi ne Oontratti 
di Compra Rauduſculs Libram ferito— cioe, 
gettate 1 bilancia (ufata o ſuppoſta ne ca) 
tratti 


28 {POR EX: ; 
tratti) una moneta d ottone. 1 Maſſimo 
(cap. 6. Exemp. 3. lib. 5. ) ne ſa tal menzione. 
Deena Pietd d eſſer; a riguardo di ſolida 
Gloria, ai Sette Re preſerita per Atteſiq = | 
one della quale f & poſta Þ Effie di ſua Tefta 
nella Porta d ottone, ond egli era uſcito: chia- 
mata Rauduſculana- perebe anticamente gli 
orzons fi dicevano Raudera. ' 
Paxta Maggiore, or ſi chiama ſorſe pere ſu 
con gran Magnificenza coſtrutta, perloche vien 
ancor detta (Bottino dell Acqua Claudia). Sarei 
portato a credere che Belliſario I' edificaſſe, egli 
che riſtaurò le Mura diroccate da i Goti; ſe pid 
veriſimile non mi pareſſe ,ch'.egli la facefle ow 
ella 8, traſportare: poichè gli Antichi non ſole- 
ano CM ING * Porte po a condnch o 4 Bottini | 
15 Hogue... ..1% 
11 Name di ee olind diede la Tick 5 
nanza della Baſilica di Santa Maria Maggiore: 
A queſta magnifica Chieſa della quale & nota 
la ee Oecaſione; fu per Diltintwog.dato 5 
Il titolo di Maggiore. 


Per queſto Aquidotto tre Acquo palſavano, i 
Giulia a Claudia e la Marzia. 


Tre Iſerizrioni memorabili vi G leggono! "0 
| Queſta è la prima, nella lettura © Interpretazions 
98 SES BY Foun Weed. 250 
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7 Claudius Druft 2 a 8 Gas 
_ manicus Pontif. Me Tribunicia Potes 
flate XII. Ci. F. 2 7 ll Pater 
Patrias] Aquas Claudiam Ex. Fontibus Oui 
gocabantur 22 — et Curtius 4 Milliaris 
tem Anienem Novam 4A Milliario 
 LXI11. Sua 3 Ws om ME 
AP eioẽ 3 


45 44 


$ ALY x 


5 1 dbedcina 5 Conte fa 4 1 
tore la venteſima ſettima, Padre della Patria, le 
Acque, Claudia da i Fonti che fi chiamayano 
Ceruleo e Curzio pet quarantacinque Miglia, 
altrest I Aniene nuova per miglia ſeflantadue, a 
Ee ſpeſa di far condurre nella Cina, prof 
„ , 5 


- N 
« * "tt 4 2 2 . 
+ * 8 2 * * G A 1 


i | "IM 2 p 1445 . * * 

Bap gra Felpaſran anus 1 WA . 
Mars Trib. Pot II. Imp. VL 60. 111. De- 
fig. F. P. P.] Aquas Curtiam & Caeruleam 
Perductat A Divo. Claudio. Et Poſtea Inter- 
miſſas Dilapſaſque Sets i a Im- 
N ON e 8 | 


2 


* 
©.. * 


vr 8 Ceſare [OTE la, 
Pontefice Maſſimo, 'Tribuno due volte, Conſole 
tre, Deſignato (nominato) quattro, Padre della 
Patria, Le Acque Curzia e Cerulea . gia fatte 
_  condurre dal Divo Claudio, e poi reſtate e de- 


1 reſtitut. 


viate | ranni nove, con propria r . Cite ; 


Wa T r Div E Pi e Aus 
5 s Pontifex Maximus Talaaice | Poteftate. 

Imperator XV TI Pater Patriae Cenſor C. 
J nr | Aquas Curtiam Er Caerukam Per- 
 duftas 4 Divo Claudio Et Poſtea j A Divo 
Feſpafiano Patre Suo Urbi Reftitutas cum A 
Capite Aquarum A Solo Vetuſtate Dilanſas 
Pilfene Nova Forma CRIT ” ral 
Curavit. e 


L' Imperatore Tito 'Celare folio el Divo 
Veſpaliano, Auguſto, Pontefice Maſſimo, Con- 
ſole dieci volte, Imperatore diciaſlette, 1. 
della Patria, Cenſore, Conſole otto volte, le 
Acque Curzia e Cerulea fatte condurre dal Divo 
Claudio; e poi dal Divo Veſpaſiano ſuo N e 
alla Citta reſtituite, eſſendo elle o dal Capo 
per lo terreno deviate; che in nuova forma fi It. 
N a propria bel ebbe cura. 


Quet | 
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14 PORTA CELIM ONTANA: A8 
NARIA, LATERANA, oggi, Dt 
rr 


"pRB Fl eim Note dal Monte Celio fa, 
la cui Falde fu poſta, . Nel Conſulato d 

| Lucia Comelio e Quinto Minuzio, fu percal 
da un Fulmine. T. Lie. Lib. 35. cap. 9 . 


Aſinaria, ne poſteriori 2 woraß nomi- 
nata da Procopio (Lib. i. de Bell. Goth. cap. 
12.) 4openne abe in nu-medeimo grorno e al. 
tempo ſteſſo, Belliſario (che da Napoli venia) 
enzrd. in Roma con Þ Eſercito dell” Imperatore 
per la Horta detta Almaria; mentre 3 Gott | 
per la Haminia ne uſcivano. Anaſtaſio Bi- 
bliotecarionella Vita del PanteficeSilye: | 
che queſta Porta foſſe proſſima alla Bahlica La- 
teranenſe, — Vient, di e, alla Porta Haar 


preſſo 4 Larerani, g ti, conſegverd la Citta. 
/ 84 Che, ae wg ce aÞ ana 


Aſinaria a cagione che Fo ella entravano gli_ 
A £2 dercatanti a * GP: 


1 


5 
/ 


8 on | 
nella. Puplia Provincia 6 Sole creſos egual- 
mente forte e grande, come leggeli che gia cref- 
ceſſe in Arcadia) | 
Fu pero dall“ opinione d. altri allogata fra la 
Porta Celimontana e la Latina ch' era nelle Vi- 
cinanze della Via Aſinaria, ond' eſſa prendeva il 
nome: e diſſero che eſſendo ſtata queſta murata; 
la Denominazione 9 Aſinaria Paſlaſlene : alla Ce- 
limontana. 
La Via Campana (che conduce alla Cam- 
pania, oggi, Terra di Lavoro,) comincia da 
ueſta Porta. Suetonio fanne menzione, non 
% alcune antiche Lapide. (Vid. Gruter." a 
pap. 611 kf. 3.) che riferiſce queſta,” Huic | 
monumento Tter | Aditus Ambitns debetur | ex 
- ſententia Erotis Aug L'\Zudicis a Vin Cam- 
pana | Publica, &c. cioè — A queſto Monn- 
mento Ia Venuta F Acceſſo i] Eireutto'# doouto” 
per Sentenza di Erote, Liberto d Auguſto, 
Giudice; dalla Via Campana pubblica, Ge. 
Altra 5 eſiſtente in apoli, la 1 
tova- (J. 5. 374 #5." \ 
. Baſlaer DL F. | Pal, del Parr cl. 
Cur: . 277! LR ir Muni Proe. Ag: Viae 
Of. e Camp. GG. 
1 Hanif, di queſta Iferizzione deve leggert | 
Manie ttovaſi nelſe Note dell' orſato. 
Marco Baſſeo Figlio di Marco a Pal. (a | 
tere injziali di * Palilio,) A Axio 


CEL'IMONTANA® 33 


(Protettore) della Colonia, Curatore della 
Repubblica, Duumviro del Municipio, Procu- 
ratore Auguſtale della Via d'Oftia e della Cam- 
pana, N 1 01-1 

Cominciò la via een ( oggi, 4 Rea) 
o da queſta Porta, o non lontano da eſſa, e da 
quella ſteſſa via, la Campana. Furono le vie Luſ- 
culana e Albana riſtaurate da Marco Meſſala 


| ſotto Auguſto Cefare ; (Zibul. lib. r. Eleg. 7 +. 


Ne tacer = Cammin vuò i Monuments. 
Cbe il ſuolo Tuſculan ſerba, e la candida. 
Aula famaſa per contrada antica : 
Che accumulata dalle tue Ricchezze . 

7 qui la dura Gbiaja; e il Selce 
8 con abil arte fo congiunge. as 6 


Laterana, perchẽ vieina al Palazzo della Fas. 
miglia di quel Nome, le veſligia delle cui Fi- 
neſtre ſi ſcorgono in tutto il rimaſto giro delle 
antiche ſue. ruinoſe Pareti.. La Baſilica. di San 
Giovanni ivi preſſo ne traſſe e ne ſerba i 
Nome. 

"Liferizzions fulla Porta ne addita il 1 R.. 


Nauratore, * 
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za xttt i. Pos Max, 1 Publitae Un. 
lizati "Et \Urbis - Ornamento Viam | Cam- 


nam con ravit | Portam Extruxit | Anno 
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34 PORTA GABIUSA. 
MDLXXIV | Pont. IV. Cioè; Gregorio de 
cimoquarto Pontefice Maſſimo a pubblica Utilita 
e ad ornamento della Città, laſtrico la Via Cam- 
pana, editico la Porta, nell anno 1 574. del 
ſuo Pontificato 4. 

La N e tutta di Pena Liburtina, 


* 
2 
1 SAS 
IX. 


LA PORTA GABIUSA E DI METRO- 


NE o METRODIO., | 


Mount ge che folle nell angolo delle 


Maura ſotto il Monticello Celio: Ella E 
in oggi murata. Traſſe il Nome da Gaby, dove 
per eſla fi andava : Citta diſtrutta a cui ſucceſſe 
I' odierno Caſtel Gallicano. N Altri con pid 


veriſimilitudine a cagion del Nome, vogliono che 


detta Città ſoſſe ſul Campo oggi detto Gubio fra 
Colonna e Monte Porzio ſulla via Preneſtina, 
ove ſon ancora aleune Ruine. Holſtenio la poſe 
a Siniſtra della detta via ov" e oggi Caſtel San 
Giuliano. 
Sotto queſta Porta paſſa la Marrana, Piu- 
micello cui derivo il Nome da Mariana Citta 
(al preſente, Marino) Fabricio (deſcr. Urb. 
Rom. cap. 15.) L acqua Marrana diceſi altresI 

Crabra 


FAL ER T2 a Jr 


Sara, ſcaturiſce preſſo Fraſc ati, ed entrata 


in Roma per queſta Porta, paſſa per lo Circa 
Maſſimo, e ſgorga nel Tevere. 


Porta di Metrone fu detta da San Gregoris 

| (Lib. 9.Ep.69.) Montati a cavallo, uſcirono er 
la Porta di Metrone, per ſeguirli ſulla pia Da- 
tina o full Appia. Sappello pur di Metrodio 
per ſomiglianza con Metrone ; e eredeſi eflere la 
Gabiuſa, poiche quel Santo I accenna poco di- 
ſtante dalle Vie * Latin, 


LA PORTA VALERIA \ FERENTINA] 
PIACULARE, Ke LATINA. _ 


JAESE il primo Nome dalla Via Pateria: 

il Secondo da una Città degli Hernict ove 

per a FERN (Strrab. lib. 5.) afferifce che 
ſulla via latina foſſe Ferentio Cittd. Dubbio dun- 
Ap Ve che-fia queſta la Porta nominata 
entina da Plutarco, quando nella vita di Ro- 

l parla di prodigj; e tal ragione vi reca— 
Romulo purificd la Cittd con Efpiaziont, che 


dice eſſer ancora in Ciftume alla Porta Fe. 
rentina. LY 


Forſs fa con Nominata da Ferentino Caſtello 
de Latini ſu quella Via; ma * luogo al 


D 2. - Vero; 


—— —— — . ⁵¶˙ ü ˙—ů — — 


36 PORTA VALERIJ. 
Vero; ſe ne rigetti Topinione, poichè tali Nomi 


ſolamente da proſſimi o da celebri e pm frequen- 


tati luoghi fi traevano: e Ferentino era un Ca- 


ſtello di niun conto e cognito appena, anzi lon- 


| Grotta Ferrata. 3 


| 2 


tano da Roma Pi che Apapnia, Cnpitd 16 e 
Roboraria. 18 . 
10 ſon di parere 8 queſta Porta 0  doy' * * | 
0: gia indi poco lunge polta, foſſe cosi nomata 
dalla celebre ate o dal Tempio. Ferentino, 
ove ſolea farſi la generale Adunapza de Popoli 
Laziali, nelle acque della quale annegò Turno 
Herdonio per dolo di Larquinio ſuperbo. (Lic. 


lib. 1. cap. 51.) Cluverio con ſicuri argomenti 


prova che quel Tempio ele acque ſoſſero preſſo 
Antro Ferrato e Marino. W Ei pare che 
quell antico Uſo di adunarſi in quei Campi an- 
cor duri, tenendoſi quivi verſo la fine d' Autunno 
una Fiera, alla quale concorre il Popo 4 

1 pox a mangiar le Caſtagne abbondant 
ſito, e a divertirſi: e ancor diceli - — a a 


X Ag" 
% x Q 
> 


Piaculare, dall Se A 4 0 


Oltre Plutarco nel luogo citato; Feſto ſu tal voce 
pur diſſe — Piaculare s 'appella. una Porta di 
Roma per alcune Eſpiazioni che guivi % faces 


ano, 0, come Cloazio tliſſe, dal vor di [agrifi- 


cio che taluno ie ſciolga; o per eſpiatoria'a 


propriziatoria. Vittima 3 in 158588 1 85 5 


Tate, immolare. 33 


n 


L 55 50 oo” 5 4 PEE | 
th + Fn — 
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Latinas fin da mille anni vien Fe percheè 
per eſſa fi va nel Lazio: e queſto E ancora 1 
odierno ſuo Nome Altro * pur ne ee) pin | 
antics ang J Tr | 


we” 
* 


ae a Pee ok, 

LA PORTA. CAPENA, ApplA, CA- 
MENA, FONTI NALE, MADIDA, 
Cel, Dr SAN SEBASTIANO. 


: 85 alla porta Latina. Solino diſſs: . 
: pus wentito co * firacuſani Aa ficilia a Gi- | 
ano; per fuo conſiglio e con! Auro, fndo preſo 
Alba (0ggi Albana) una Citta, cui die Nome 
Capena: c quinci deried il Nome alla Porta a, 
| Servio Grammatico ſul verſo 697. lib. 7. dell 
Eneide — e # Capent Biſchi — diſſe che da 
quelli preſe Nome 1a Porta vicina alle Camene: 
e fu ſeguito da Aſconio Pediano che annotd,— 
Fuori di queſta Porta erano il Boſco e il Tem -· 
pio delle Camene = (delle Maſe) In fatti, varia 
derivazione vien aſſegnata a tal Nome, dequ- 
cendofi o da* Capenati popoli del Lazio, a dal. 

Fiume Capenate, o da Capena Citra (oggi: Ca- 
nepina.) Ne fecero ſpeſſo i Poeti menzione.. | 
A ib. 53 eleg; 3-#n TEL, l g 
DI.” 1 


a* 


38 PORTA CAPBNA. 
5 2 7 5 portate avrd I Armi votive _ 


* 


Ha Porta Capena — = —_ 
Siovenale. (Sat. 3. b. 11. 


RNitenne il paſſo non lontan dagli Archi 
Alnticbi e preſſo all umida Capena. 
mi da, perchs, dice il Commentatore antico, 


Arco ſtillante. Marziale lib, 4. Epig. 47. 


eradi ſopra un Aqui dotto, che appellaſi ancora 


8 


Ta Gran Porta Capena ond acqua ſiilia. 


Appia, dalla Via di quel nome. Frontino 


(Lib. 1.) degli Aquidotti — Appio cenfore 4a. 
firicd 1a Via (percio detta) Appia, dalla Porta 


Capena fino a Capua. 


Servio, Vittore, Seſto Ruſo, non che Aſconio, 


ne riferiſcono il Nome di Camena, per lo Tem- 
pio delle Muſe, gia ſopraccennatdoo . 
Fontinale, per la copia delle Fonti nel ſuo 
Contorno e percio . „„ 


—— SE 


ma per lo ſito baiſo ed aquoſo, (Cic. ad O. Fr. 


Di San Sebaſtiano in oggi, perehè da quella 


ſi eſce per andare alla Chieſa di quel Santo Mar- 


tire. Oſſerviſi che queſto Rame rappreſenta 1 


interiore di eſſa Porta la quale per la delicatezza 


dell' Opra, viene ſtimata qualche Avanzo d' un 
certo Arco di Trajano ; poiche Donato nella ſua 
11 ; Roma, 


Nadida, (o Umida) non per I Aquidotto, | 


* 


NAV ALE, 


Roma, ub Nees 


che in quella Regione della | 
di Trano diverſo da quello del Foro, Vis 
aggiunge, che il Canale d un Aquidotto 
1 1555 Antoniane e al Colle Aventino, vi pa 
opra: il. che non eran ſoliti far gli a 


al e | 


4 


Romani, Coins dicemmo 


Maggiore, | 


"x17. 


p- 13. preſe a Vittore; not 
E falle due 


te 


lle 
chi 


As 


LA PORTA MN TRIGEMINA; 
 OSTIBNSE, I DI SAN PAOLO.. ” 


% 


lontano l 6 Chieſa di Santa Maria di 5 
Greca, onde fu altrove dall' Imperatore Claudio 
traſportata. Plinio. (£46. 34 - cap. 5.) riferiſce 
che fuor di queſta Porta andàvand i Poveri a li 
mofinare : Al che Plauto allude (Ht. * N 
K. . 6. 22.) oveil Paraſito : e 


Dig 


40 ae 
asi anche a mendicar ſuor nw" Port * 


Trigemina; e che à me cid nou acpenga; 12 
PVericolo non d. = 11 


nd, perchè antichi Serittori ſüron di 
parere che per eſſa i Tre Orazj uſciſſero contra i 
tre Curiazj: Ma penſan altri che in quel temp 
le Mura Romane non foſſerd ſino al Colle Aven- 
timo diſteſe, e che pid veriſimilmente quegli 
uſciſlero per la Porta Trigonia nel Muro di Ro- 
mulo, oppoſta a quel Colle: onde i Poſteri equi- 
vocando nella ſomiglianza di Trigonia e Trige- 
miu. confondeſſero i due nomi diſtinti. 


* 
* * 


Oltienſe, perche ne cominciava 1a via d'Oftia, 


Con tal nome ne ſan menzione Ammiano Mar- 

cellino, Procopio ed altri Autori di quella Eta. 
Di San Paolo, perche ſe n' eſce per and 

alla ſua Chieſa, eretta da Hege ed "WE 
ata No altri Ceſari. e 3 
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XII. 


| LA PORTA NAVALE, Vi Nip, vr 


| NARIA, oggi PORTESE. 


Eſto diſſe: . . coi 2 Rn dalla ſug 
Vicinanza alla Sponda del Tevere dirimpetio 
| . e dove opprodavan le Navi che veni- 
F. Gal Mare. Nine dubita che queſto foſſene y 


7 
go” $5: e 46 « : 2 » £0 7 is # # #1 * 
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NEO TIRE Di Rips. bebe fs quella Pr da. 
(finovimi). © Is "IF 
Vu.inaria, pebcbe Wipe weh bund (e ſivens 
dono anche) i Vini foreltieri, principalmente delle 
Campania e dell' Etruria. Di Grecia, e di 
Corhea per Io pid in oggi, che dal Mare " ap- 
prodano. Berni. (Cap. cont. Adr. VI.) 
O Feioccbhi, a Ripa e triſto Vin Wot” 
per queſta ſola Voce Ripa, s intende RO 
quella Proda del Tevere: come per Ripetta, I 
altra ripa ove approdano le Navi, dette Navi 
5 cell. che portano i vini ſabineſi. 
Exan nel Circuito Traſteverino tre Pate 
Hi queſte, la detta in oggi Porfeſe, ove dicono 
che Arcadio ed Onorio rifaceſſer le Mura: Le 
altre due erano l Aurelia e la Settimana. 
PDorteſe, perchè ſe n' eſce per andare al Porto 
a Oſtia detto altresi Romano, coſtrutto dall 
Imperador Claudio, e gia notiſſimo alle Nazioni. 
A ſeconda del Tevere preſſo a queſta Porta era 
no gli Orti (o la Villa) di Giulio Ceſare. 
Leggevaſi gia ſull* antico Murs REY: Port 
| ha ebene Ileritzione. hag 
pp. Caefs. DD. NN. en Zi mis Pri 1- 
1 s Arcadio et Honorio Viftoritus ac Tri- 
 wmphatoribus ſemper” Augp. Job inſtauratos 
_ OUrbi aeternae Muros Portas ac Turres egeſtis 
Ow Ruderibus ex * J. Ci et In- 
luſtris 


7 : 


43 PORTANAY ILE 


| Wy Militis: et Magiſtri EUrrinſque Militias 
Aa perpetuitatem Nominzs eorum ſimulacra 
| conflivuit | — een, . . N. ag 
Eorum.. e „ 1 
|. Nel ks ſpiegar nel Iſorizziane ; 1 varia | 
& il Parere degli 1 - Aleuni,pongono nel 
imo raſo intervallo SHHrennts e ſuppliſe 
I heat pig lungo cosl — N. Macrobio Len: 
Liniano Z. C. Pract. Pris. 

FE iſtorica verità che il Nome di Ke 
folle raſoda qua lunque luogo dove intagliatofolle: 
Quei titoli gli convenivano molto, prima de ſuoĩ 
Delitti : onde ſeguendo queſta opinione (e non 
dubitando della perizia degli Antiquari nel rin- 
venire il Nome di quel Projects) 0 1 Ucrizs | 
zione poterſi tradure cos. 

I Senato e Popolo Romano 4. * Imp raters 
| ciſari Signori Noſtri, Invittiflimi Prencipti, 
Arcadio et Onorio, Fincitort e Trionfators 
Sempre Auguſti, .. ke Cds all Eterna 
Cittid, Mura, Porte e Torri, fgombrata im- 
menſa Morigcia, per Suggerimento dell” Loma 
Conſolare e illuſtre Cavaliero e Generali limo -< 
Stilicone, a pes petuitd di Nome, le loro ftatue. 
| Poſe. Soto la Cura di Flaeio Macrobio Ton- 
giniano Lomo cunſolare, Prefetto della Cittd, 
devoto al Nume' (o più verifimilmente ) Nome 6 


alla Maefts toro; & Sonovi forſe particolarments, 
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AURBLIA a 


| vne voce di baſſiſſima latinità, uſata qui contra ta 
comune ricevuta Significazione contraria, Per 
conſiglio o avviſo in opre onorevoli. 
Queſta Porta ſu riſtaurata dal Pontefice Inno- 
cenzio Xx. come dimoſtra I Arma ſull' Arco: E 
tutta di pietra tiburting : e e Marcantonio de Roli 
ne fu W 4 


AI. 
LA PORTA AURELIA; JANICU- 
Tl ZTRALANA, i. Dl . | 


Econda porta 41) Wü Gneis, 
il Nome o dalP. Uomo 77 5 Wan p 
dalla piccola Citra preſſo ad Oftia, detta, Fors. _ 
d' Aurelio, o dalf Imperatore Aurelio, o dalle 
Via Aurelia che ne uſciva, >: conducea per ls 
Maremme, Campagne, e Selve Toſcane fino 4 
Pia: Della qual via Cicerone, (Philip. = | 
cap. 9.) Tre ſono le vie verſo Modena : quella 
preſſo al mare di ſopra, Ela Flaminia: L al- 
tra per le Maremme di ſotto, e [ Ape: La 
di mez20, e la Caſſia. _ 
Su queſta via, come altresi ſulle Flaminia, 
Appia e * ancor rf veggono molti 
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\ 
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1 PORT A 
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cri ed urne antiche in ruina. Leſſi l nome di 


ſta Via in una Lapida preſſo Panvinio, riferita 


| nel Teſoro di Grevio -(tom. 3. pag.260-) - == 


-=---- | M. F. Gal. Primus & Vir. Sth. | 
Jud. Trib. Leg. VII. Gem. Felicis | Hiſpan. 


Citerioris O, Urbano | Aedili Curul, Praetori 


Curat. | Viae Aureliae Pro CM. Ly l ciae Pam- 
philiae CM. Pelimus Lib. 
M La Mancanza dell' antecedente Linea, ſe 


non di pit, rende la Spiegazione del Reſto, dif- 


ficile. Certo è che - M. E. e nominativo, perchè 
gli fiegue Primur. Polimus nell ultima, è no- 
minativo ancora: or chi poſe la Lapida ? Manca 
ſorſe ſotto a Polimus, altra Linea che conteneva 
il di lui verbo attivo. II gſuit ſottintendeſi dove 


manca. Uno ſorſe la fece fare, e I altro la poſe. 
II Traduttore franceſe converſe Primus in Dati- 


vo, e aggiugnendo un Et innanzi Q a Polimers, 


i 


— 


gli dz I onore d' aver Poſta la lapida a Gallo e ad 
Urbano. Iraduſſe poi — Si- Jud. pour rendre 
Juſtice. Eccone a mio ſenno la Traduzzione : 


Marco Fauſto (o altro nome cominciato dalla 


F) Gallo, Primo Decendiro nella Giudicatura 


delle liti, Tribune della Legione Settima Ce- 


mina Felice, Oueftore della Spagna citeriore, 
7 Onutnto Urbano Edile Curule, Curatore della 
ia Aurelia, Proconſole della Lycia, Conſole 


* * 


della Panfilia. Polimo lilerto (poſe). 
| "Roos ee 


N 
CCC ⁵ͤ—Un nk e . Cwbl 


n 


— 


Altri en ancora tins la tia tal Nome 
dal Tribunale Aurelio, di cui Cirerone - (in Pie 
Pon. cap. 5+) Ma la porta perdè il Nome ed il 
ſito quando il Ponteſice Lovin IV., diſteſo pid 
iI Pomerio (o Spazio d ambo i lati delle Mara; 


qui pero credo {1a poſto per le. Mura iſteſſe) a- 
dornò il Colle Vaticano, co Giardini, eon la 


Baſilica di dan Pietro e col Palazzo Pontificio. 


Janiculenſe fu ancor {uo Nome a ſenno altrui, 
ma ſenza allegazione d' Autore degno di ſede. 
| _ San men 2 1 3 ſuo titolo, 

r la Chieſa di quel Santo ivi preſſo. Procopio 
= fa; ſpeſſo eee (de bel. gor. lib. 1. ce 5 
15.) entrati per altra Porta al. di ſopra dt 
Tebere e detta di San Pancrazio. e al cap. l — 
Alla Porta Pancraziana in Tuſtenere. 

II Pontefice Urbano ry poſe n Iferize 
Zone. 185 4 
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Ur bauus PL Phe. 1 * 3 — Libet cles 
e Leoninae Monumentis | et. Menibns: 48. 


Propngnaculis: ad Tiberim | uſque exritatis- 


imminentem Urbi Faniculum et, Tranſtiberi- 

nam Regionem circumducens publicae Securi. 

as projpes 78 | Anno Domini M DCA 
Pontif. U. Br: 955 


Li bano — e Pontefice Maſſimo, 88 


| a fins als Eaificj e le Mara della ie 
Ogg! 
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(oggi Borgo, dividain, V Vecchio e nuove jute 
ke Fortificazioni fino al Tevere, circonvallan- 
due il Cianicolo che alla Citta, ſoorafta, e la 
cee ina Reg ion (o ib Rione di Traſtevere) 
n nel rer 
ti ſcato 21. 1 G 4 
La porta & autta di pi plotranibuttind, e Marcan- 
e Nan Achitoo . ne _ i wg. ma 
E244 308 es A * 3 5 . 
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EE primo era Pp. antico fi uo 3 Feſio: : 
cioè ſacra alle Dee delle Fonti. T. Livio 


| 2 35 cap. 10.) Gli Edili difteſero Þ auro 


Portico ſuor della Porta Fontinale ſiuo all Ara 
di Marte, per la Gita ne Cumpi. (Vaticani,) - 
Faceanſi preſſo o tal Porta le Feſte delle Fonti, 
ponendo ghirlande ſovra quelle, e a' Fanciulli. 


by E opinione che queſta e la Porta'Capena foſ- 
ſero la ſteſſa. Ma Livio (ib. 33. cap. 11.) mo- 


ſtra che foſſer diverſe, parlandovi della Capena : 
N Anas del Teſoro Greviano (om. 3. 
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trovaſi nominataa. 
Dis manibus A. Apidi:} Mailoris:þ Tabellarĩ 


Zomputilta maggiore a Porta Fontinale. 


Il Franceſe traduſſe mairoris - ane e 


Talellari; Maſſage" de ts Porte, te. dae 
trovò queſta prima Significazione, e penſo che 
ogni Porta di Roma antica aveſſe un Corriero: I 


apeſſe fatto almeno Capoeorriero, perche not” | 


_ faria ſtata ſconvenevole che ogni Porta di s 
grande Emporio aveſſe avuti molti Corrieri, eome 


avea certo molti ue en cuĩ ſi ragionaſſero 
gli affollati Conti de ricevuti Dazj: 1 che & H. 
— fignificazione della voce Fabellarius. A- 
pido era dunque il Computiſta We ge Grado. 
-  onorevole onde ſe gi lapida, 


Da Sotto Giano, il Biondo derivò Setts nana: s 


e diſſe che I antico Nome Fontinale ella ebbe 
da antichiſſun Condotti d' Acque vive; 1 Ne 
preſſo eg furonos al ſuo tempo, i 
(Sorte Ciando, cioè ſotto al o a pie del Monte 
di Giano, detto Sia α ονν ,] 

Settimiana da Septimio Severo. Spartiano al 

cap. 9. ſa queſto Imperatore & Edific) ſuot 
ono il Settizontio (Ediſicio di ſette, o di pid or- 
dini) e I Terme Settimiane nella Regione Traſs. 
teverina preſſo la Porta del ſuo Nome. Quelto © 
re volle che la Porta foſſe dal ſuo Nome 


chiamata, 


tA Porta þ Foatinali. cio | all Anima d' Aulo- | 


* 


EY R T. N 0 
chianats. nen anche GianoSettiniano en 


Na, il: che non è lieve argomento di tal Fatto. 
Giano.vuol anche dire Arco « compitalizio 
cioe. di Feſte celebrate nelle piazze e ne /Cro- 
cicchj, epercid ſi dovria leggere- anna: equell' 
Ara vuolſi che foſſe we 2 (vid. Nar- 
din. lib. 7. cap. 11 n che riferiſce alri : 
Autori. + ry. 
La e che. comincia e Hrettele- 
due Porte, e finiſce all altra, chiamaſi al 3 
fate Lungara — dalla ſua: Lunghezza. 
Alcuni affermano che ſull' alto di queſta Porta 
folle intagliato il Nome dell Imperatore Settimio. 
Queſta è la Terza del Gianicolo, e I ultima 
del Numero: e fu riedificata da chi leggeſi nel- 
la Lapida collocatavi in fronte. (Alexander VI. 
| Pont. Maximus I ob utilitatem Publicam Cu- - 
riae S. P. Q.: R ] a fundaments reſtituit.) — cioe 
Aleſſandro Seſto Ponteſice Maſſimo a comodo 
pubblico della Corte, del Senato e del * 
Wan * eee TaevfliteLs. n ES 
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ſoſſe anticamente dedicato a Fauno (Nume degli 


Agricoltori) : oggi è conſagrat alla Memoria di 
Santo Stefano. 


vedono gli avanzi del lor ordine efteriare':; Co 


. eb a 8 2 ROTONZ DO. M f 


\Ueſto 8 a mezza _ del Monts 
Celio. La ſua forma è circolare.; credefi 


- Fauno. deriva da voce greca - Predicitore = 6 
queſto fu il ſolo degli i Dei da i Romani, 
adorato. Fi. de orig. 

Seſto Rufo vuol che olle i” Tempio che Ne⸗ 6 
rone decretò a Ceſare Claudio, deificato da lui: 


edi il Flamine, o ſacerdote. n era detto Claudiano. 


Dione pero dice nel lib. 60. che Agrippina Edi- 
ficd a Claudio il Tempio, Nerone lo ruinò, e 
Ys un, lo rifece: cos pre Suetonio (fs | 
eſp. Ca Ek 
Era Sferico e, credeſi, triplicemente circondato 
d' equidiſtanti colonnne: nell Orto contiguo ſi 


magnifico Portico era uno de pid eleganti di 
Struttura, de pid vetuſti e, eb 
Toute di 1 þ 4 


f 


50 TEMPIO-DIVENEBRE. 
Il Donato e il Nardini ſono pero di ſentimentoy 
che Tempio tale ſconvenifle a Nume Campeſtre 
e ſelvaggio: Ma I opinion loro vien rigettata 
dalla conſiderazione che Fauno foſſe uno de i 
primitivi Re dell' Italia. Altri fondati nell af- 
ſerzione di Rufo e Vittore che allogarono il 
Tempio di Bacco nel Monte Celio; penſario che 
queſto lo foſſe. Nardini e Donato ſieguono il 
parere di Vittore e di Rufo, che il Tempio foſſe 
di Claudio, e non di Fauno: come par ſi deduca 
dal ſopraccennato Suetonio. II Biondi lo de- 
ſcrive in ſuo tempo, come una Chieſa delle pin 
adorne del Mondo, intonicata di-marmi, e or- 
natiſſima di Muſaico. Il Platina aſſeriſce che 
Simplicio I. Pontefice riedifico queſto Tempio 
nel 467. e lo dedico al Protomartire Santo 


1 
kt 
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IL TEMPIO DIVENERE e DICUPIDO: 
4 . | f | ; | 2 ad pt 0 5 LY L 


LRA ſituato non lontano dalla Porta Nevia, 


gli Antiquarj lo allogano a deſtra della Baſilica 
Seſſoriana, dove {i veggono ancora grandi Ruine 


L oggi, Maggiore, dicono varj Autori: Ma i 


5 \ 


(DT: 0-VUPID 0 we 
Il Tempio pero e la Baſilica non potean eſſere | 
una ſteſſa Mole. La Chieſa di Santa Croce di 
Geruſalemme fu da Coſtantino Magno eretta 
ſulle Fondamenta della Baſilica Seſſoriana: E 
le Ruine di queſto Tempio ne ſono qualche ſpas: 
zio lontane; com' io fecine ocular oſſervazione. 
Fulvio s' ingannò nel penſare che i verſi 69 e 
70 (del. lib. 1. Art. am.) d Ovidio, fi referivano 
a queſto Lempio. II Donato (/. 3. cap. 17. 
in fin.) con miglior ſenno, gli diede al Portico d 
Ottavia e al Teatro del Figlio Marcello 


O Hove a i Doni del ſuo Eiglio, aggiunſe 
La Madre i Doni ſui: d eſterno Marmo 
Arriccbito Edificio. ME 


* Ne' quali non è menzione d aleuna fituazione 
Tempio: e puoſſi ntendervi qualunque altra 
Fabbrica. I precedenti verſi pid chiaramente il 


comprovano. „ $I 

NJDu lento a ſpaſſeegiar 'cattene all ombre 
1. *Pompejane,' allorche verſo Jeiterga + 
Diel Erculeo Leon vaſſene il Sole. 


N Queſti provano che Ovidio negli altri verſi 
aneora conſigliaſſe chi andava cercando oggett 
amoroſi; a paſſeggiare in queſto o in quel luogo 
frequentati dalla viſtoſa Gioventu, ma non pro- 

o | ENS 17” oy ye” 

vano chiaramente che il Portico d Ottayia e il 
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TE MPIO 5 
Teatro di Marcello doveſſero intefiderſi. Il co⸗ 
modo dello lralleen ombroſo nel Portico, e 
il Divertimento degli ſpettacoli del Teatro, 
 erano yeraments ſplendidiffmi Dot, 
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eee, ITS 
IL TEMPIO DI ROMULO, A PIE. DEL 
MONTE PALATINO, oggi, DI SAN | 

\ TEODORO, e dalla Plebe, detto 

ativan ND TOP ond) 


„ Sh 
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15 8 Orgevi da quella parte cui ſta dirimpetto il 
Y Campidoglio: (Dioniſ. lib. 1. cap. 50--) 
Fiedeſi un Antro contiguo a gli Edificg Pala- 
tini, lungo la via che porta al Circo: Quivi 
propinquo e it Campo che queſto Aoventmento in 
Bronzo d antico Lavoro, eſpreſſo, tonſerca. 
cioè una lupa che allatta due Fanviullini. 
Queſta fi moſtra conſervatiſſima ancora nel lato 
meridionale del Palazzo capitolino, e vi fi ſcorge 
ove fu percoſſa da un Fulmine, del Che parla 
Cicerone (3. Cat. cap. 8.) Flaminio Vacca dice 
eſſere ſtata ritrovata nel Foro Romano. 
Queſto Tempio è antichiſſimo 'e'Sferico, e ri- 
ceve lume da un tondo forame in Cima, _ 
; 25 7 1 


% 


%. 


il, Panteon: a Fogna nel mezzo del pavimento> 
e ſta nel Vellbro-fotto al monte e Ga 
_ Ivipreſlo era la Spelonca nella quale s immos 
lava un Capro (a Pane Liceo: Rito portatoyi da 
Evandro Arcade) perloche il luogo, Lupercale fu 
detto: ambe le voci onorandolo per Nume tute- 
lare contra i Lupi.) (Eneid. 8. v. 343.) e mo- 
fra i Lapread fiets. alla dle He, 
Alcuni vogliono che Lupercale fi chiamaſſe, 
perchè una Lupa avea quivi nudriti i Gemelli : 
da' quali gia fondatori di Roma, altri difle ehe i 
Riti Lupercali origin traeſſero. Ma si dell' eti- 
mologia e si del ſito le opinioni ſon varie. Ser- 
| vio ſull' 8. dell Eneide v. 344. aſſeriſce che il, 
- Lupercale foſſe nel Circo : e nel (v. go.) leg- 
gendo Ramone e non · Rumore ſecundo -- dice: .. 
| 77 Tepere era pria detto Rumone, e percio Ru- 
minale fu chiamato quel Figo, ſotto a cui ſur © 
rono eſpoſii Romuloe Remo: il qual Albero ſtava 
dov è ora il Lupercale nel Cireo. (Nardinilegge 
Comizio e non Circo,) Perchè coftt ſcorreva il 
Tevere, avanti che medianti i [acrificj fatti a 
P ertunno, ne foolgeſſe il ſuo corſa. tw.. 
| Monfocon ſiegue ] opinione, che il lupercale 
ſoſſe quello Speco, detto cosi dalla Lupa nu- 
trice, come ſe {i dieeſſe Lupale: e che il Fico 
Ruminale non ne foſſe lontano: e amendue preſſo 
al Foro, (oggi Campo Vaccino per lo mercato 
ae eee 2 
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del Palatino. (nella Traduzzione franceſe manca, | . 


queſto Paragrafo.) 5 ee e 
Altri vogliono foſſe detto Ruminale quel Fi- 
eo, da Ruma (Mammella) perche Plinio (75. 5. 
ruf. 18.) diſſe di quell' Arbore: Fu chiamata 
Maurice di Romulo e Remo, perchè al ſuo pied | 
fu trovata'una Lupa che porgea la mammella | 
4g Infanti, per prodigio, &c. del cui Gruppo 
in Bronzo, diffe T. Livio (/b. 10. cap. 23.) 
Net anno che Gneo e Quinto Ogulnij erano 
Pailt curuli, &c e 75 al Fico Ruminale, 
furon puſti i ſimulacri degl Infanti Cunditori 
della Citid ſotto le poppe q ung Lupa. e che 
il tutto foſſe di Bronzo I indicò Plinio nel ſopra- 
Da quella Lupa ebbe il ſuo nome la Dea Lu- 
perca come, diſſeArnobio. (ads. gent. lib. 4.) ci- 
tandone Varrone. I (Ludi) Giochi lupercali fu- 
rono iſtituiti alla medeſima Dea. M Da quel 
che Arnobio dice, la Lupa e la Dea erano la 
ſteſſa coſa: eccone il teſto -- Perche la Lupa 
feroce non offeſe gl Inſanti; Luperca Dea e, 
al detto di Varrone, 'chiamata. onde pin giuſta 
opinione parmi ſarebbe, che la moglie di Fauſtola 
Paſtore che raccolſe e diedele a nutrire i Ge- 
melli, nominata ancor Lupa, foſſe deificata, e 
JJC ã —f). 
SBerervio vuol che in un luogo medeſimo foſſęro 
il Eupercale e il Fico. Ma veramente it Luper- 


3 


eueren 
8 5 „ . | . © RED), = = * : 
eale era doy' è il Tempio di Romulo, oggi Chie- 


ſa di San Teodoro: ed il Ruminale era pian- 


tato nel Comizio: come Tacito il diſſe (Lib. 


fr a gh Hermondurt ec i Cattt; ft tenne Per Pros 
digio che ] Albero Ruminale. nel Comi xis, il 
guale piu che ottocentoquarant anni auanti, 


avea'preſftato Coperta all Infanzia di Romulo 
e ons, morti pay Rami, e diſeccandofs il 
Tronco, peri, fin a tantoche in nuovi rampolli rin. 
verdeggiaſſe. Or ſei fanciullini furono eſpoſti ad 
una inondazione del Tevere, preſſo al Fico Ru- 
minale, al detto di Tacito; ſaria d' uopo dire 
che il Fiume allagaſſe allora il Foro romano. A 
me che co proprj occhj ò eſaminato quei luoghi; 
par 8 che gl Infanti ſoſſero eſpoſti 
preſſo al Lupercale, e nudriti ſotto all' Albero. 


| Ne certamente il Lupercale era dove fu il Fico 
Ruminale, come accenna Plutarco. (in Roma.) 


Chiamano quel Luogo Germalo, il nome di 
prima era Germano, perche germani chiamiuma 
1 Fratelli; e non lunge era il Fico Ruminale. 
Il Ceſtello nel quale i Gemelli furono eſpoſti al 
Tevere (il Teſto latino e il Franceſe dicono che 
Fauſtulo gli eſpoſe) aſſinchè l' acqua ſcorrente 
ſeco portaſſeli; ſerbayaſi ancora nel tempo di 
Plutarco, com' egli aſſeriſce. . 


Non mancò I' opinione altrui, che il Fico Ru- 


4 


minale derivaſſe tal Nome da Romulo, qual 


war 
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56 TE M PIO D 8 ROM ULO: 
foſſe a primo detto Romulare. Feſio d cod. 
altri lo fa venir, da Rama (Mainmatia).: + Bt 

Il Pontefice Adriano I. riedified queſto Tem- 
pio ſulle ruine de Monumenti antichi, e lo de- 
died: a San Teodoro nel 774 == Nicold V, i 
xiſtaurd nel 1450... NE Clemente XI. Prefer. 
vatore d'.ogni minimo Avanzo d' Antiobità (ae 
creſcimento. di Luſtro à gli altri ſuoĩ Letterarj 
* di ae e ;\ :lo: reſe a nostri 

orno. 
Y Le he le antiche Rouans ql potts 
ro gl 7 informi figli, penſando che quel luogo 
5 2 $3 proficuo aiFondatori Gemelli, ſoſſe ancor 
ſalutare a i loro. Queſto Coſte rimaſe pur 
fra i Criſtiani.' & Con molto ſenno la Chieſa 

Romana, conoſcendo la grandiſſina, ſe non inſu- 
perabile Difficoltà di ſpegnere un inveterato co- 
ſtume nel Popolo; e tanto pid forſe, quanto in- 
ternato vell Affetto Materno; ſi valſe dell' Inſe- 

8 dell Interceſſione de- Santi; e conſacrò 
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m TY e = Pia mw | or. 73 una 
Torre ( appartenente allora ad antica Fami- 


glia, anche in oggi ſommamente illuſtre) e per- 


cio detta, Tor di Conti. La ſua Retroparte & 


quadrata, I anteriore è > sferica;. da una ſola Fi- 


gneſtra al di ſopra, riceve il lume, ed à una Fogna 
nel mezzo del Pavimento, a guiſa del Panteon, 
Livio I accenna preſſo al Foro, e (lib. 10. 
cap. 46.) cosi ne parla · Non trovo preſſo alcun- 
antico Autore che il Tempio di Quirino foſſe pro- 
meſſo in voto in un Fatto d armi ben ti che 


Papirio Dittatore il botaſſe, e che # ſro Fig io 


Conſole lo dedico, e vi portò tante ſpoglie il; 
che non ſolamente it Tempio e ii Foro ne furons- 
adorni; ma ſe ne mandarond 4 Socij e Con- 


finanti Coloni, mea dividendole ; ne ador- 


naſſero i loro Tempj ei 


blict Luoghi. 
Altri diſſero ch' e 


' folls . dedicato da Carvilio 3 
Conſole dopo vinti 1 e e adorno di loro 
| este | 
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30 TEMPIO DI ROMULO. 


Spoglie. La Fabbrica n' era di pietre Wunde | 
quadrate ; della cui ruinata parte fa molta con- 
ceſſa a Padri Geſuiti per edificarne la Chieſa 2 
Santo Ignazio lor Fondatore. 
Erroneamente alcuni furono d' opinione che 
ſolle Tempio di Caſtore e Polluce: poichè Wile 
tonio et Ovidio ſeriſtero ch' eſſi lo avevano nel 
Foro, al lago Iaturno, que preſſo era quello di 
Giulio Ceſare. 

| _ Felice IV Pontefice 1 a e a Santi Cofs 
mo e Damian.” bs 1 5 85 1 8 4 
quel Papa. * . 


Hlic requeſts 8 Pelint Pops et eaves. 
8. damnavit Catan Haereticum. 
Qui poſa : San Felice Papa e Martire 
$ 11 5 condanno nm Ererico./ 
cba VIII. med: 16395 ane bs Fe & 
all Ariguzzi - architetto,  fece ſgombrarne le 
Ruine, e ſovrapoſtavi nuova Fabbrica, lo ri - 
ſtaurò, o decorollo di molti interni ed eſteriot : 
ornamenti. Eccone la Eapida. ; | 
. Urbauns VIII. Pont. max. ns, Gemi⸗ 
wis  Urbis conditoribus ſuperſtitioſe dicatum | © 
A Felice IV. SS. Coſmas et Damiano Fratri-: 
bus | Pie  confeeratum Fetuſtate Iabefatta- 
tum f +a /ateribus Partetibus Tetins Na- 


ity OY. 


| E REMO. 59 
4 1 1 licae | a , Exaedificatae excitatis Fornice 
Medio inter inferiorem et hanc extructo l novo 

Impoſito Laqueari Area denique | Complanata 


iu 711 lendidiorem Formam redegit. Anno Sal. 
5 CAAAIII. 


| _— Ottavo Pontefice maſk imo, queſto 
Tempio a i Gemelli Conditori della Citta ſuper- 

| Nizioſainente dedicato, e da Felice Quarto a 
Santi Coſmo e Damiano piamente confacrato, 
per antichita ruinoſo, co Lati gia caduti, rifatte 
le Pareti di tutta la Baſilica gia da lui riedificate, 

la Cupola fra queſta e I Inferior Parte coſtrutta; 
Nuovo Solajo- ſovrapoſto, e I aja del ſuo fito 
finalmente ſpianata, a più ſplendida forma riduſſe. 
nell anno di Salute 163 3. 


* 


Flaminio Vacca 8 aver 3 0 da 
quelle Moriccie una Laſtra oy erano intagliate 
la Pianta e | Elevazione di Roma: Di queſto 
bel Monumento ſmarrito, Fulvio Orſino conſervò 
in Carte le Copie nella ſua, Biblioteca anneſſa 
poi alla Vaticana. Pietro Bellori le illuſtrò 

con erudito Commento che leggeſi nel Tomo 4. 
del Teſoro Greviano delle antichita Romane. 

In un lato del Tempio vedeaſi gia in rilievo la 

| detta Tavola: Oggi ſe ne conſervano alcuni A. 
vanzi nel Palazzo Farneſ. 5 

Gli Avanzi di due Colonne vi a ancora; 

il cui Diametro è quaſi di 1 Palmi. 
* Mera. . 


60. EAT 0 

1 W Meravigliomi non trovar qui preſa notizis 
delle Porte di bronzo di queſta Chieſa, che ſi 
ſtimano le antiche, come quelle del Panteon. . 
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II. TEMPIO DELLA PACE. wy 


A Vguſto fu il Primo ad eriggere un Ara alla 
I Pace: Agrippa 1 aggrandi. (Ovid. '3, 
YG LY) Wl FE abner POOR 57 


1  « »Guidonne il Verſo della Pace all gra- 
 _ ' Lyefto del novo Miſe e i dt ſecond. 


ts 


Gioſeffo (Ab. 7. cap. 24. in ine.) Dopo # 
Trionfi, Veſpaſiano decretd = Tempio Ella 
Pace ; onde con celerita grande e impenſabile, 
fu edificato. e Suetonio (in veſp. caps.) Fece 
ancor nuove Opre, il Tempio della Pace prope 

imo al Foro: Il quale, Erodiano dice (ib 1 . 
14.) che joſſe ia maggiore ela pin bella Fabbrica 
tn tutta la Citta. La lunghezza erane di tre- 
cento piedi, la larghezza di dugento: e la Volta 
indorata. Sovra una Baſe conſervata nel Palazzo 
Farneſe leggeſi ſculta l' Iſerizzione di queſto 
Tempio, riferita dal Caſtalio e dal Grevio-( Vm. 
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14 PACE. - 


ee Agr: 1 Donne | Ip. eps 1 


Alla Pace eterna della Caſa delt In 
Veſpaſiano Ceſare Auguſto e de ſuoi Piel ſacro. 
Eravi dentro una grande Statua del Nilo.“ del 
cui Marmo Plinio (el lib. 36. cap. 7.) FEgerto 
(cioe gli Egizzj.) true in etiopia un Marmo, e 
fi chiama Baſalten, del colore e della durezza 
| del ferro, onde le diede Nen * — 
mai qu} tor Pezzo di | 
om Vapajcen Auguſto d 20 Lemon 
Pace.” La fcoltura —— 11 3 00” 
fedici ſuoi figh ſoherzautigh morno, alludents 
a gli altrettanti cubits dell alzamento della 
fua Inonlazione, La Traduzzione 
oltre aver fatto neutro il Aicutur di Plinio, © 
toltolo al -ba/alten, per darlo al Tempio, e per- 
ciò cangiato il ſentimento di quell Autore; _ 
On trouve en Etbiopie qui eff en Feypre, an þ 
mar bre. S IPD 
Eravi altrest famoſa una Stata A asu 
accennata da Giovenale (Sat. 9. b. 22.) ed una 
di Venere, Opra dell eceellenteSeultore Timante, 
alla qual Deita fi credea dedicato il Tempio. 
Fra le Pitture egregie, ve n era una del-Ce3 
: lebre Pittore Jalyſo: del quale Plinio Gib. 35: 
cap. 10.) Per cagione di queſto jalyſo, il Re 


„ 78.4 $a: 
Demetrio, a fine di non bruciar le ſue Pitture 4 
nou miſe ſuoco alla Citta di Rhodo ; perchè le 
medgſime erano in quella ſola. parte, ove per 
dia d incendlio egli potea prenderla. N Gloria 
tanto maggiore di quel Regnante; quanto quella 
della Preſa d' una Citta ſariagli ſtata comune con 
mille e mille altri Capitani; e queſta, per tal 
cagione, rimarra ſempre ſola per lu. 
Eravi n altra Pittura della man di Protogene 
la figura d un cane, del quale Plinio nel detto 
(cap. 10.) Era in eſſa un cane meraviglioſa- 
mente fatto; poiche t Arte e 11 Caſo bo. dipin- 
ſero... Avea Protogene ſodisfatto ſe ſteſſo, il che. 
Aillicile gli era, in ogn altra parte; ma non 


pareagli aver ben eſpreſſa la ſpuma della beſtia 
anelante © Scontento dell arte iſteſſa; non ſa- 
pea diminuirla, e pur gli pareoa ſoverchia ; e 
che la ſpuma dipinta ſi ſcoſiaſſe troppo dalla 
naturale,e non uſciſſe naturalmentę dalla bocca. 
Onde affannoſſo e crucciato aveane Þ animo, 
perche nella Pittura ei voleva il vero e nou if 
 eerifimile  Speſſo n avea con la ſpugna forbits 
z colori, e cangiato ſovente il pennello; non po- 
tendo in niun conto approvarla - Adirato alla 
. Nine con ] arte come non intelligibile ; ſcaglio la 
= - ſpugna in quella odiata parte del Quadro: la. 
[  ſpugna per la preſſioue del colpo, depoſe quivi i 
4 ' gia da lei forbiti colori, qual la di lui delica · 
1 l : Liess 


* 


-- 


AHB re Of 
tegzad li deſedernoa ed 1 Caſo dicentNature 
nell Opra. 10 

Veſpaſiano- avea 0 in e Tomgis 14 
preda che il ſuo figlio Tito avea fatta nella Preſa 
di Geroſolima, eccetto le Tavole della legge, 
ed i Veli purpurei del Tempio, che volle ſi cuſto- 
diſſero nel Palazzo. (Zoſeph. lib. 7. cap. 24.) 
II quale fe ſolamente menzione di tre Coſe che 
da- Romani molto ſtimate, furono diſtintamente 
portate nel Trionfo, cioè , Candelabro aureo; 
aurea Menſa, e la Legge. Le altre ſpoglie vi 
ſi portavano alla rinfuſa, e probabilmente fra 
quelle era I' Arca del Patto, che ancor fi con- 
ſerva nella Baſilica Laterana; e che come tutta 
di ſolo Legno, non ſu da Romani apprezzata. 
Credo che Zorobabel faceſſe queſt Arca ſul mo- 
dello della prima gia poſta nel Tempio di Salo- 


mone, evi riponeſſe la Legge inciſa forſe in al- 
tre Lapide. 


A queſto tempio n molti Infermi a do⸗ 
tarſi; ; Galeno l' atteſta nel libro de Polſt. 
Nel tempo di Commodo Imperatore, peri 5 
jay 3 d' incendio. Erodiano (lib. 
14 . 
2 pi oggin,” ne Pei ma ſolo un legviero | 
Tervenwto preceuuto era; mnuando- o per not- 
turno fulmine, o per fuoco dal moto della terra 
anne rarto ee eee il —_— della 


TE ns * 


54 IL PANTHEON. 

Pace ju da Incendio, e Kc. cel in 
norte la fiamma impovert molti Ricchi. 
Una Biblioteca peri ancora col Tempio nel 

medeſimo Incendio. 

II Pontefice Paolo V. foos traſportame. dalle 
Ruine una grandiſſima ſcannellata Colonna, di 

quelle che ſoſtenean la Volta del Tempio; ſulla 

Piazza meridionale della Baſilica di Santa Maria 

Maggiore, e poſevi ſopra una bella ſtatua di 

| corey della medeſima Santa Vergine. 
Si veggono ancora gli avanzi di tre gran til te 

Ane a gli Orti Farneſi, e eu! al c 
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ippa L. F. PITS Puts ” 
„ 8 25 Fielio di Lucio Conſole 
La teræa volta, fece. 8 
Vino Ib. 36. cap. 15. dice -- Pantheon 
tame de Agrippa aGiove vendicatore A elt 
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dell' dene eſaminatane tutta la Forma; 
evidentemente pare che non foſſe fabbricato nella | | 
ſteſſa Eta ; perche il diſopra del Portico non eon F 
viene alla ſtruttura del Tempio ; eſſendo eſſa di 1 
pid elegante guſto e di perfettiſimo artificio. | 
Sembra che Dione (Lib. 53-) cid confermi, fa- 
cendo uſo del greco vacabolo EC,“ nel dire- 
Agrippa die ancora Compimento al Pantheon-= 
Il Veſtibulo & ſoſtenuto da 16. vaſte Colonne, 
ciaſeuna d' intiero Granito orientale: Ma ciaf- 
cuna di eſſe non & della ſteſſa groſſezza e miſura. ä 
II Diametro delle più groſſe e Ai palmi 6, oneie N — 
12., e quel delle meno, e di palmi 6. oncie 5 FI EL 
Lua vaſta ed alta mole di eſſe Colonne, e 
_ eflerelleno d' intero Maſſo, à fatto penſar che gh 
Antichi ſapeſſero ! Arte di fonder il Marmo, e 
quindi facilmente poteſſero far cotanto mafſficcie 
ed alte Colonne: Ma tal penſiero vien oppoſto 
da Caratteri geroglitici negli Obeliſchi traſpor- 
tati dall Egitto, e dalle atrettazioni degli Antichi 
Autori che ne mentovano i Traſporti, come gli 
offervo Ammiano Marcellino. Plinio, in oltre, 
deſcriſle la grandezza di quella Nave ſulla quale 
Claudio portò dall Egitto F Obeliſeo del Cireb 
Naſſimo. L Se gli Antichi aveſſer fonduto 1 | ik 
Marmi; le Coloude di queſto Portieo fariano >. 
certamente ſtate d'ugnaliffima Mifara ; porchè o | 6 
la medeſima Forma, o altra 7 nos dimentione, 
le avrebbe reſe tali. 
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II Tetto del Panteon nel tempo d' Agrippa 
era di Tegole di bronzo, al parer d 5 45 
rate. II Tempio era dentro intonicato di Mar- 
mi, e al di fuori arricciato: la Facciata erane 
coperta da una lamina di bronzo della groſſezza 
d' un Quadrante (forſe quarta parte del pollice 
overo oncia, o della Moneta di tal Nome) con 
intarſiamenti o ſovrappoſte d' oro e d' argento. 
LI! eſteriore della Volta o Cupola, ora con pi- 
ombo, era coperta allora con lamine d' argento, 
le quali ne furon tolte da Coſtantino Terzo, ni- 
pote d' Eraclio, quando fu in Roma, e tolſe via 
tutte ancora le ſtatue di Bronzo e di Marmo che 
Ja Citta adornavano, non che tutti gli Ornamenti 
d' alquanto decoro da tutte le Chieſe, per tra- 
ſportarle in navi a Coſtantinopolt. 
Veggonſi due gran Nicchie laterali nel Por- 
tico, nelle quali erano collocate le Statue d' Au- 
guſto e d' Agrippa: delle quali Dione (lib. 8.) 
Holle e collocar in eſſo (Tempio) ancora 
la ſtatua d Auguſto, per aſcrivergli ' nome 
dell {ba : Ma non accettando quegli ne I'uno 
ne Þ altro(onore), Egli poſe nel Pant beo la ſta- 
tua di Ceſare, e quelle q Auguſto e di ſe ſteſſo 
nel Veſtibolo. 4 „ 
Pantheon voce greca, ſignifica di tutti gli 
Dei Trovaſi pero queſto tempio, dedicato a 
particolari Numi; come gia oſſervammo in Plinio, 
che lo foſſe a Giove ultore. Djone altresi (/#b. cir. 


do 


* | 7 
o LA RO TON DA. . &: 


ae oper. Agrip-) diſſe--- Compie ancora # Pan- ; 
theou: detto cosi forſe percbè molte Immagini di 
Numi co fimolacri di Venere e Marte, acco- 


glieſſe: A mio ſeuno pers ebbe queſto Nome per 
lo ger x del ſuo Faſtigio, a ſomiglianza del 
n w ᷣ ARR Very e| 
A ſommo della Volta nel mezzo entra il lume 


per grande Apertura sſerica: cui perpendicolare 


ſul pavimento corriſponde una Fogna con varj 
forami. Non permettea la Religione degli An- 
tichi di chiudere il Tetto de Temp) : e talmente 
forato era quello anche di Giove Capitolino; 
affinche il Nume Termine ſtaſſe allo ſcoperto, e 
il Saſſo immobile ſotto al Cielo. e 
E ineſpreſſibile la Magnificenza di queſto gran 
Tempio. II Pavimento interno è di varj marmi 
adorno, e da Colonne (di giallo antico e ſcannel- 
late) con belliſſimi Capitelli circondato; In ogni 
Cappella anticamente erano ſtatue. Alle orec- 
chie della ſtatua di Venere pendeva una Perla di 
mirabil grandezza e di ſommo prezzo, al detto di 


Macrobio, la compagna di quella che Cleopatra 


beve diſtemprata nel Convito di Marco Antonio, 


col quale contendeva in Luſſo; apprezzata cento 
grandi Seſterzj, che {i computano 625,000 Fio- 
rini: Portata queſta dall Egitto, fu dimezzata 
per farne i due Pendenti alla ſtatua di eſſa Ve- 
nere. Adriano Imperatore riſtauro queſto Tempio, 


alquanto a ſnoi tempimaltrattato dagli anni. Spar- 
> tiano 
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67. TIL. PAN DE ON 
tiano 1 atteſta al. cap. 19. Giulio Capitolino, 
(cap. 8.) diſſe d' Antonino Pio, che l' Qpre fue: 
an I Tempio d' Adriano, dedicato all onore. 
del Padre: l' Anfiteatro, il Sepolcro d Adriano 
e il Tempio d' Agrippa riſtaurati. GU Imperatort 
altresi Settimio Severo e Caracalla il riſtaura- 
rono ; come ne ſerban@memoria due Fate mall ; 


Archjtrave. SPA Ne SOAR ray 


K 5 „ 1 
Ind. Cad: 7 4 e 8 Pius Perti. 

nax Arabicus Adiabenicus Parthicus Maximus 

in Max. Ii, Pot. N ON Bf 25 P. 
roch. et N ; 
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>. Caef. M. e 8 Pius E. 


lis. ou Trib. Poteſt. J. Cuſ. Procoſ. Pant eum 
. eruſtate W cum omni ene op ae 


papa Bonifacio IV. apy Conſents dell lage 
rador Foca, conſacrò queſto Tempio a Maria 
Vergine nel 607, Urbano VIII. tolſe tutto il 
Metallo, eccetto la gran Porta conſervatiſſima an- 
cora) il cui peſo montò a 450274 libre, e ſecene 
fare ornamenti alla Baſilica di San Pietro (cioe le 
quattro ſpirali e ſcannellate gran Colonne e il Co- 


perto ſoſtenutone del grande Altare iſolato ſotto 


alla vaſta Viren, ſovra l e di S. . 


S 


„ EIN NOTION DL "© 


e S. Paolo.) Ne furono ancor fatti i maggiori 
Cannoni del Caſtello Sant' Angelo, uno de quali 
ſu compoſto co ſoli chiodi di bronzo delle Travi 

del Portico, come due chiodi ain 0 n F 
P ferizzione, atteſtano. „ 


Ex Clavis trabali bus. Portieus Aur 2 
In un Lato della Porta del Tempio 


Urbanus III. Pont. Max. vetuſtas 1 
FRO | reliquias;| inVaticanasColumyas 
et bellica Tormenta Conflaoit | ut OE inu- 

rilia | et ipſi prope Famae ignora | fierent | in 


aticano Templo ornamenta | in HadrianaArte 


l Inftrumenta PublicaeSecuritatis | Anno Do- 


wi MDCXXXIL Pontif. 1X, | 


\Urbano VIIL Gli antichi Avanzi del 00 
della Volta fece fondere e formarne Cologne Va- 
ticane e Cannoni, affinche Fregi inutili e quaſi 
alla Fama ſteſſa gi gia ignoti, diveniſſero nel Vati- 
cano Tempio all Apoſtolico ſepolero 2 
e nell' Adriana Fortezza, Iſtromenti della 
blica Siourezza. nel 1632. del Pontifieato, 5 


- Hempel fovrambo i lati del Portico 1 vi 
48 coſtrutti per ordine del Papa medeſimo, 


come on ana a all IEG +40 della 


Porta. „ 
5 5 W Pantheon 


FTE 
33 
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Pant beon 1 goto Jerraruni Orbe [| 
ee | ab 4 A 'ppa Auguſti genero | im- 

pie Jovi caeteriſq; Mendacibus Dijs | A Boui- 
facit . Pontifice | Deiparge et S. Chriſts 
Martyribus pie | Dicatum | Urbanus VIII. 
ron Max. | Bits ad 2 Compan Aeris Uſum | 
Turribus exornavit | & nova contiguatione mu- 
nivit | Anno Domini MDCXXX, I. Pont. IA. 


II pänteon Edificio nel Mondo celebratiflimo 
da Agrippa genero d' Auguſto empiamente a 
Giove e a gli, altri mendaci Dei, da Bonifacio 
Quarto Pontefice alla Madre di dis ed a Santi 
Martiri di Criſto piamente Dedicato; Urbano 
Ottavo Pontefice Maſſimo adornò con due Cam- 
panili, e fortifico non nuova bs jj nel 

1632- del Papato- GAH. . 


: i * 2 2 * 
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II Pontefice Aleſſandro vi. fot: i Tet 
(ael Portico) con groſſiſimi Travi; vi rinovò 
un Capitello — dun Colonna angolare, 
e tiſtaurando una parte del Fronteſpizio, lo de- 
cord, ponendovi un Architrave di marmo. 

Clemente IX. einſe. Il. Portio di cancelli di 
ſerro. Clemente XI. fece polire E luſtrare 
tutt' I Marmi inferiori, che rinovati a' lor varj 
prezioſi colori, appagano P erudita e la popolare 
Curioſita, a gli occhi della quale era naſcoſta 
d Lanta, Bellen : Statue di Santi per ordine 


9 : uo, 


»- 
A 


\ 


ſuo, eran gia: Ne” incomineiate e parte finite per 
- Nicchie ſugli Altari nel Circuito i interno; onde 

ſe gli rendeſſe, con vero culto per, ſimilifſimo | 
il ſopraccennato antico ſplendore. - 

+ S' aggiunge altro Rame che rappreſenta queſto 
tempio nella ſua prima forma, prima che Agrippa 
faceſſene il Portico. II . . TIO 
OILS 6 N 
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WE. . re. 

 TEMPIo DI "MINERVA; ores, Dl 
SANTA MARIA SOPRA MINERY 4, 0 
ILA MINER A.. 


Rag: gia AY e al preſente una parte del Con- 
vento de Padri Domenicani. Fulvio e 
erde aſleriſcong-avercene veduto. liAvanzi | 
Plinio (Jb. 7. cap. 26,). 855 4 Onori (Pawpeo) | 
dond alla Citia nel Tempio di pre ; 
delle Spoglie dedicd. Eccone la Lapida poſta 
nel tempio, la quale il Marliani riferiſce, letta 
da ſe medeſimo, e che forſe conteneva il Com- 
pendio delle Geſte del gran Pompeo nell Bare 
di cui Plinio parla nel Iuogo citato. | 


Cn Pompein us Magnus Imperator Bell XXX 
an norun ConfeFio, fuſis, fugatis, occiſis, in de- 
F4 * ę „„ 


7 2 TEMPIO DI MIN ERV A. 


ditionem acceptis homi num Centies vicies,ſemel 
LA millibus : ame aut captis un- 
vibus DCCCXLFT oppidis; caſtellis ' milh 
quingentis Vll in fidem receptis: terris 
a Maeotis lacu ad Rubrum Mare ſubattis, vo- 
tum merito Minervae, Gneo Pompeo Magno 
Imperatore (Generaliſſimo), finita la Guerra di 
anni trenta, Rotti, fugati uceiſi e accolti per 
Reſa, due Milioni e ottanta mila Uomini, affon- 
date o preſe ottocentoquarantaſei Navi, ritevute 
ſuddite mille cinquecento trentotto fra Citta e 
Caſtella, e ſoggiogate le Contrade fra la Palude 
Meotide ed il Mar roſſo; (ia dJex#r6) per voto, 
I itameyte, 2 Miner C 
Mlagnificentiſſimo fu gia queſto Tempio, e al 
Simolacro della Dea rendeano i Sacerdoti vari 
Culto. I Vincitori che ritornavano aa 
ſoleano ſacrificarvi, come alla Deità dell' ami, 
detta per ciò Bellona; la Statua era armata con 
Ai (o Lorica) con la teſta di Meduſa nello 
ſcudo che imbracciava alla manca, con aſta im- 
brandita alla deſtra, e in lunga gonna. 
Fulvio os deſerive i monumenti del Tempio- 
eſiſtono ancora i Muri quadrati e oblungbi, 
qudſi Senza T etto* Era gid non grande, a volta, 
intonicato e di molti ornamenti abbellito. Se 


1 SATURN »3 
 nowide 2 anni la forma negli Orti de 


Religigi Domenicuni: onde — r deforms 
Err en non ene, che oy immondenes. Fwy 
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SANT 0 ADRIANO. 


anche, prima d della Naſeita 75 Romulo, fu a 
Saturno qui eretta. II Re Tullo Oſlilio la cinſe 
con elegante Edificio di Tempio, dedicandolo a 
quel Nume, cui la tutela delle Ricchezze aſeri- 


* 


n 78 trio DI SATURNO, ei, D 


n T Ara, fn da temp 1 „ 


veano. Ben ſi ſcorge da qual tenue principio 


ſorgano talvolta belliſſime Opre; poichè in pro- 
ceſſo di tempo, creſcendo ognor pid le Romane 
riechezze ; creſceva ancora la magnificenza de 


o di legno o di ſtrame a primo; divenner poi non 
ſolamente di marmo; ma tutti di prezioſe pietre 
adornati, Indi avviene che nelle Monete e Me- 
daglie fi veggano ſemplict e per cosi dire, vili, 
gli effigiati Edificj, de quali ci an gl' Iſtoriei la- 
ſciato le deſcrizzioni di ſontuoſa magnificenza; 
A poco ſomiglianti a quel che ſe ne vede nelle 

e delle quali, ei mancano quelle che ne 
| ; rappre- 


loro r Edificj e de Temp; che o diloto 


74 2 Cc TH, 
rappreſentino la vera ſtruttura. & Che mai po? 
teva Overbeke aſpettar dall anguſto ſpazio d 
una Medagliae Elleno eſprimono in lor breve 
Circolo, tanto che baſta per ſarci ravviſare ol 
Edificio o le Geſte ivi accennate, e darrè certezza 
del gia affatto o in gran parte perito, inquanto 
alle Fabbriche, o di quel che nelle Iſtorie s in- 
contra, o di quel che non ci è peryennto a noti- 
zia per mancanza o ſmarrimento d' Iſtoria : il che 
particolarmente è avvenuto e va tuttavia avve- 
nendo fin d' antiche citta, il cui nome puranche 
era ſepolto in obblio. La magnificenza e la ſon- 
tuoſita di grand Opra, fi ravviſa dalla deſcrizzione 
delle pin coſpicue ſue parti: e queſta non ad una 
medaglia o moneta; ma al diſteſiſſimo Campo 
dell” Iſtoria, appartiene. Se Overbeke foſſe ſtato 
vero Antiquario, com' era Pittore di fino guſto, e 
conoſcitore piu del Proſpetto, che dell Erudizione 
delle Coſe antiche; avrebbe provato I eſtrema 
Diletto di trovar la Certezza d'un Fatto iftorico, 
d' una fondaztone di citta, e coſe ſimili in un an- 
guſto pezzo di qualunque metallo, e non ſariaſi 
tagnato della mancanza di medaglie che tutta la 
ſontuoſità d' un Tempio non conteneſſero, le 
quali non ſono mai ſta fee. 
Gli Antiquarj fon di parere che ii Tempio di 
Saturno foff> vicino a quello della Concordia; 
ove ora è la Chiefa di Santo Adriano; Servia 
Eb. 2, cap. 14.) dice che I Offa di Oreſte fu- 
| Et 0 © T0719 


F T8 

rono traſportatedall Aricia a Roma, e ripoſte 
nel Tempio di Saturno il quale flava innungi 
al Clivo (o Deelivio) Capitol ino. 
Diceſi che Tazio ne foſſe il primo Conditore, 

e che Tullo Oſtilio Io dedicaſſe. Ma Solino 
(Cap. 11.) ne diſſente, dicendo che quel Tempio 
I quale dicono foſſe I Erario di Saturno; era 
ſtato edificato da i Compagni d' Ercole. Ma- 

_ crobio (Iib. 1. ſaturnal. cap. 8.) vuol che Tullo 
Oſtilio dedicaſſe un yotivo Tempio a Saturno, 
dopo aver due volte degli Albani, e tre, de Sa- 
bini trionfato: e che in quel tempo le Cerimonie . 
Saturnali foſſero in Roma iſtituite, Gellio (ap. 
eund.) lo crede coſtrutto per Senatuſconſulto, 
(deereto del Senato) e che Lucio Furio tribuno | 
de Soldati, © preſiedeſſe all' opra. Livio (. 5 
27. cap. 12. c lib. 2. cap. 21.) Scrifle che Sem- 1 
pronio e Minuzio Conſuli lo dedicarono; Plu- ; 
tarco, nella vita di Poplicola, aſſeriſce ch' egli 
coftirus J Erario di Saturno, che pur anche 


„„ a | 
Putto certamente il danaro che dalle Taſſe e da 
i Tributi delle Provincie ſi eſiggeva; cuſtodivaſi 
jn queſto Tempio. Eravi nella pM interna parte 
un Ricettacolo, chiamato l' Erario pid Santo, 
dove Cicerone (lib. 7. ad it. Ep. 200 dice 
che ſerbavaſi Oro, detto Viceſimario, di cui 
ſolamente in ſomma Neceſſità faceva uſo il Se- 
nato. Livio (lib. cap. 1 2. e lib. 4 1. cap. 28.) 
E ; 3s 2 ſerive 


76 TEMPIO 

ſcrive che- A Lars Claudio Centone nell Qoazios 

ne (ſpecie di Trionfo) da Celtiberi (Popoli di 

Le portaſſe nell Erario mille * 2 Are 

gento, e.cinque mila d Oro. 
Vien detto che, regnante 5 niun farts. 

ſolle commeſlo, perche niuna Coſa apparteneva 
ivatamente ad alcuno: e che-percio | Erario 


olle collocato nel di lui Tempio, al detto di 
Feſto e di Macrobio. Cipriano, (Tratt. 4. de 
idol. van.) dice che Saturno fu il primo che conie 


aſſe moneta in Italia, e quindi, che a lui ry in- 
| titolaſſe I Erario. 


Serbavanſi in eſſo le pubbliche Memorie, edi . 


Libri de Conti. Onde Suetonio, (Aug. cap. 7.) 
Ceſare abbrucio le Tabelle del gecehio Erario, 


ede i Debiti : Materia precipua di Calunnie., 


Vi ſi riponeano altresi = Inſegne Militari: 
Livio POS: 4+ cap. 22.); diſſe- Ls Inſegne tratte 

dall rario, furong.recate al Dittatore. Due 
n'erano le Comuni: la Roſata col Titolo S. P. QR. 
per la Fanteria, e la Cerulea per la Cavalleria. 


II Ceruleo e il Color marino, e appartenente 


perciò al Nume del Mare cui le favole danno/1* 
Invenzion del Cavallo. 


Vi fi cuſtodivano pur anche i ; livri 1 i 
oy" erano deſeritte le trentacinque Tribu della 
Citta, e con eſſi 1 82 Aa ag "6k WEIS | 


F | 
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i doveano prendere il Giura- 
enZic 0 in in ung Lapida a 


4 . * e 


| 1 # F - 1 * 1 F . 5 
Sat 2 . PeqdieT. e il 
N eHatus 4. * b. 


14 * 44 —-— - ER 2 . . 434 8 EI 


mente difficile a leggerſt non che ad interpre! 


poiche poco 0 nulla del ſolito ajuto ſe ne tras, | 


dall* Orfato. A me'pare poterſi intender cosi. 
Alla Santa Salute, Tito Petidio Figlio di Tito; 
Fabio Luceio, ottondiri Edili della Plebe ; ; 
della Poteſtd Oitonviri la ſeconda volta; de 
Tempi, Ottonvirs CA 2 10 Frans di 


3 770 ſua [ha pinned edicaroue 0 pid verifimil-, 


0 in dono, Avanti Erari Sat. ſot- 
E in Aedib. Bel campo di ſpeculazione 
antiquaria porge queſta Iſerizziene. ' SantFge 
Saluti volea certamente dire 2 Pubblica SA 
22224: il che dilucida la prima Iſtituzione dell: 
Eraxio. Forſe & P. che Orſato interpreta ſua Be. 
cunia in ablativo, cioè con ſus danaru deveſi 
leggere ſuam Pecunian acenſativo del Ded. 
caverunt o dono dederunt .' onde parrebbe che 
* que * ayeſſer fatto Dono di gran 


Somme 


Nel Teſto Ra on v' E, contra 1 ali 
la traduzzione di queſta Lapida:.. ella & veran 
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18 TEMPYTO ö 
Somme per W Salvezza all' Erato: Po- 
teſta, era magiſtrato di mero Imperio cioè di vita 
e norte detto Potefias Gladij onde ſceſe il 
nome di Poteſtd a Governatori di Contrade. Oſ- 
fro e non detto miei Sentimenti all Na mag. 

gior Cognixione. 

Oggi ſe n e atta Chieſa, Jobs a Santo 
1 La Situazione è avanti al Foro Ro- 
mano, dreto al Foro di Nerva, e a lato del 
Foro di Ceſare, e percid comunemente detto 
fra i tre Fri. * II magiſtrato degli Otto nella 
Repubblica Fiorentina, era ad imitazione degli 
Ottonviri Romani, i e ancora ACS Eun 3 di 
tal numero. „ > wn 


& 
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J XXIV, Ec XXV. yu 
IE TEMPIO DI VENERE - DI ROMA: 3 


2 Edificato gell a anno | della Cit $88: hk 4 
Conſulato di Pompejano ed Attiliano, re- 
Se Adriano Imperatore. Caſſiodoro (in 
Cbron.) ne diſſe -Eſſendo eee Conſuli, fu edi- 
Ncato quel Tempio di Venere e di Roma, che 
ora s appella, ella Citta ed Euſebio (in 


Chron) Il Tempio di Venere 1 5825 in Roma 
aa Adriano. a. 0. 
Quel 


DIY ENERE . ROMA. 75 
Quel di Venere e Roma di cui parlano Vittore 


e Rufo, e quel di cui ſeparatamente Rufo ragio- 
na, eran ſenza dubbio due Temp), congiunti 
da Adriano e diviſamente alle due Deità dedi- 


cati. Dione pero ſotto un iſteſſo Nome fa men- 

zione d' amendue. (Lib. 69. in Hadr.) Man- 
dandugli (all Architetto Apollodoro) i} diſigno 
del Tempio di Venerr e di Roma, e ſigniicun- 
Alogli che fenza i opra e ammimiſtrazione ſun 
poteanſi coſtruire grandiBdificj; dimanudavagii 
ſe lo fiimava ben fatto. Quegli rifpoſe che era 
d' uopo far il Tempio ſublime, e Concuvo; o a 


Volta ſublime aſinchè 1d fuo Proſpetto per la 
Superiorita del ſito ne ſoſſe pin infigne e pint co 


ſpicuo ino alla Via ſacra. Concavo perche 
ricepeſſe le Machine degli Spettacoli, le quali 
fs poteſſero naſcoſtamente in eſſa riporre, e d 
eſſo occultamente tranſi ſuori nel Teatro. 


queſto Tempio. Quali foſſero quelle Machine, 
e come con arte non apparente a gli occhj, ſi 
traeſſero dal Tempio nell Anſiteatro, e viceverſaz 
credo eſſer Materia non dilueidata ancora. Che 


did fi ſaceſle3-i6 quelle Fufie puttitvvdle; © cer. 


tamente chiariſſimo: e voglio originalmente in 
tal parte qui ſeriverlo, per divertir anche il let. 
tore con la Traduzzione del Teſto franceſe. — 
Reſcrigſit de Templo, ſublime illud & concavum 
fieri opportere, ut ex loco ſuperiori in ſacram 


uſque 


1 


— 


Sr — 
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. Conſpicuus; ,Concaoumn-a 


| Concave. & fort Baut, a; fin) que a 


Stilic⸗ 5 2. | 
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— WS viam Y zenior ee SY et. W 
5 es Lud 
rum MHAC inat, quae in eo latenter e, 
& item ox veculto in Theatrum duct paſſeut. 5 
Architect repondit, qu on v. te faire 
un Cote on 


v pitt tenir em feet let Maghines des Secta· 
der, ou des oed: Sinus de autre la vis en 


fit plus helle, & qu on. put Þ eteudre iuſques a 
goie. ſacree. A cosi ancora oi & dilncidato in 


_ parte la materia; dicendo che e elta 


4 Opera.” TER 
ren queſiv Temp pie. 
i ſcorge in alcuni verſi di Clandians Gin. 5. 5. in 
Wopo aver Ban a a 4 2 : 
AE 4 Roma Damtaute 5 


4 Ta 0 ella Des err N 851 OY 
4a ſoora 7 Palatino Colle. pe FE 


a) Ma Driideaxie:: 8 —_ Hes abe beter 
tuo Temp) (cont. Sym. lib. X: . 216.) Se 


1 Stauſi de Numi i intomo a 1 ven 85 
Delle mandre i lanigeri Miniſtr: | 


E la via ſacra riſuonar ſi ſente 


— Di mugiti, di Roma innanzi al e 1 
Percheè il Culto di lei, qual d una Diva, 
da E 3 E * 2 a OE 


Si riſpetta de Luogo il Nome iſteſſo: ty 
Veggonſi con egual Faſtigio all' Errag"%” 
Della Cittade e di Ciprigna i Temp; 
Oue ad ambe le Dee fuman gl Incenſi. * 
Spartiano (in Hadr. cap. 19.) dice che il 
Tempio di Venere e Roma era lo ſteſſp che il 
Tempio della Città: ma ſecondo Prudenzio, 
eran due, congiunti ſorſe da una Parete medeſi - 
ma. Ne. puo dubitarſene la magnificenza;; ſe 
furon opra dell Imperadore Adriano: il quale 
per la coſtruzzione di queſto, Edificio fece imo 
vere il Coloſſo di Nerone, che gli Eruditi ſti- 
mano foſſe poſto da lui preſſo alla via Sacra. 
Spartiano al detto Cap. 19.) Traſportd ancora 
do flante.Coloſſo, cos? ſopelo per arte di Deciano 
 Archizetto, fuor di quel Logo ov & org il Tem- 
_ pro della Citta, con e wa Machina,' al 
che ſuron impiegati ancor ventiquattro Elefants. 
La Facciats dal Tem pio di. Roma era da elevato 
luogo, rivolta verſo la via Sacra, al Detto di 
Dione e Prudenzio: onde s arguiſce che l Area 
© Piazza dinanzi al Tempio, ſoſſevi al Capo, e 
ſovra una ſcalinata il Proſpetto o Facciata del 
Tempio. Ammiano (/b. 16. cap. 6. dopo il 
Campidoglio e il Panteon, ſtunò queſto Edificio, 
degno di Commemorazione. Opinione v e ch! 
egli foſſe ſtato reſo pid magnifico e pid adorno 
dall Imperadore Wr a cagione del mo 8 
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che inbems i in eſſo faceaſi a Venere e a Roma, „ 
come a Madre ed a Figlia. 
Anaſtaſio dice che Papa Onorio I. ne tolſe 10 
tegole di bronzo, per coprirne tutta la Chieſa di 
yan Pietro. 

Abbiamo gia oſſervato che i Sagrifie) in eſſo 
Satt alla Citta di Roma, come s ella ſoſſe 
ſtata una Dea, ed Eterna, conſiſteano in Vit- 
time ed in ſumo d Incenſi; come Prudenzio 
ancora lo atteſta, Ne altro forſe era quel Tem- 

io che Servio nomina della Romana Venere. Vi 
celebrava il giorno Natalizio di eſſa Citta, 4 
15. d' Aprile. 

Le veſtigia di due congiunte Chioftre che an- 
cor ſi veggono negli Orti di Santa Maria Nova, 
ſono dagh Antiquarj ſtimate gli Avanzi del Tem 
pio di Venere e Roma: Fulvio perd gli crede 
de Tempj d' Ifide e di Serapide, e manifeſta- 
mente s inganna, perche quelli erano in altra Re- 
gione. II Marliani penſo che foſſero del Tem- 
pio del Sole e della Luna; ma ſenza veruna Au- 
torita, e ſenza indicio fore del Sito. Quel che 
trovaſi negli Autori antichi, ne induce a credere 
che il Tempio del Sole ſoſſe piu vicino al Tea- 
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i 
IL TEMPIO DI GIANO 


FYVUeſte avanzate Ruine d' antico Edificio 
, preflo alla Chieſa di ſanGiorgio nel Campo 
Vaccino, penſano alcuni che ſiano d' un Tempio 
di Giano ; Fulvio però inſegna che ſono d' un 
Tranſitorio ( Pubblico Luogo Coperto da arre- 
ſtarviſi a trattar d' affari per via.) il cui nome 
poi col Giano fu traſportato al Foro di Nerva, 
detto fin d' allora Tranſrorio *' © 
Altri vogliono che queſto Edificio non ſofle 
Tempio, ma una di quelle Moli di, ſaſſi quadrati, 
ſenza Porte da chiuderle, che s appellavano 
Grani Compitalizi, perche in tempo di pioggia 
vi fit ricovravano a trattar d' affari i Negozianti 
come ora fanno ſotto a Portici d alcun pubblico 
Edificio detto in oggi Bor/a, . 
C.ücerone chiama quei luoghi Fanſitione/ 
perviae ( Trapaſſi) lib. 2. de nat. deor. cap. 
27. e lib. 2 de off. cap. 28. ove: ma di tuii 
gueſſo genere di Cofe, di ricercare, di colls- 
care .e di farſs utile il danaro, pin agiata- 
mente da Certuni ſedenti in mezz0 ad un Giano, 
7 Wo 8 cbe da alcuni filoſofs dentro la 


G 2 = 


I Giani compitalizj erano dunque volgar- 
mente chiamati Tranſ/toria, perch eran Tra- 
paſſi continui del Popolo, come leggiamo eſſer- 
vene ſtato uno nel Foro di Nerva. Vittore 
diſſe Giant per ogni Rione intonicati e adorni 
Inſegne. 4 * 


- 3 2 


Queſta Effigie rappreſentane quello ch' oggi 


abbaſtanza conſervato nel Campo ſuddetto ſi vede. 


Che nall' antica Roma foſſero molti Tempi 
di Giano, è coſa certa, poiche Tacito (ib. 2 
Ann. Cup. 49. $3.) dice - Tiberio dedicd un 
Tempio anche a Giano, come preſſo al Foro 
Olitorio (Mercato d erbaggi ) aeva gia edi- 
ficato Caio Duilio che il primo ag erf 5 
oprd ſul mare per le Romane] C 
il navale Trionfo ſu i Cartaginefi : Altro ve 
ne fa, diceſi, fabbricato da Numa fuori della 
Porta Carmentale, e quello era le cuĩ due Porte, 
per legge, erano aperte in tempo di Guerra, 
e ſerrate in tempo di Pace: come Servio ne 
Lo ſteſto Servio (ad Virg. 22. Aen. v 
198.) da la ragione per cui Giano foſſe detto 
Bifronte = Poi che Romulo e Tito Tazio fe 
confederarono, formoſſi un Simolacro di Giano 
con aoppia Fronte, come Immagine di due 
Popoli. Ma forſe Giano primo Conditore dell. 
Italica Gente, fu Noe, al quale fu attribuita 


doppia 


Me, e merito © 


doppia Faccia, per aver egli viſto il Mondo, 
| _ 2 dopo il Dilavio, | ( Ger Hal. de Theol, 
Gent, lib, 2. cap. 18) Queſito Avanzo moſira 
la grandezza e la Quadratura delFedificio; tutto 
di bianco marmo, con quattro Porte e con molte 
Nicchie ( Nelle quali eran ſorſe altrettante 


Statue. ) 4 8 . 2 55 SY © 1 tes 7 A 
Procopio ( de Bel. Gat. lil. 1. c. 20.) de- 
ſerive quello delle due Porte ſuddetto. In 
mezz0 al Foro dirimpetto al Campidoglis e un 


Tempietto di Giano, di bronzo, quadrato, e 


. 


di tanta Capacitd, quanta ne copre la Statua 


di Giano, anche di bronzo, e nou minore di 
cinque piedi: le porte & ambo i lati eran pure 


di bronzo. If Traduttor franceſe dice che 
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il Tempio era — de la meme grandeur. 
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Are che ſuuato ſoſſe nelle Vicinanze della 
L Chieſa di Santa Sabina. Livio (ib. 27. c. 
37. 4. lb. 5. Cap. 2. 28. 33) — Sandd. 
per il Foro Boario al Clivo pubblico e al Tempio. 
di Giunone Regina. Fu queſto, edificato e 
DS, 833 die dicato 
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et da Camillo dopo aver MP MoV 
nde fu qui traſportata la Statua della Dea. 
Di queſto Tempio come di quel di Diana, | 
in Livio (Jb. 40. c. 52. ) leggeſi — Uno 
di ae Cenſori? Marco Emilio domands at 
Senato, i decretare a lui la dedicazione 5 | 
# Tempj di Giunone Regina e di Diana, i 
qual aa otto Anni nella guerra ti . 
li avea gid botai; e la Pecunia per le Feſte 
* Giochi ). Ventimila Monete ui 'dodici ſoldi 
furow decretate : dedicd i Temp), amendue 
vel Cireo 1 e 1 Ciochi Scenici 
ire giorni dopo in Dedica del Tempio di 
9 ue dopo quella di Diana; e 
ne e tutt' i giorni nn — A 0 celelro ciaſ 
ſeuno di quei fe 5 Nici giorni.) 
Di ſi teneano le due Suatus di Cipreſſo della 
Neſſa Dea, oon gran Pompa recate dalla ſeconda 
guerra Punica. Livio. (lib. 27. c. 37.) venian 
Portate poi le __ Immagini ai Giunone 
Regina in Opreſs Sc, — 1 "a molacri di Ch 
pr eſſo ripoſti nel Tempio. | 
Opinione d' alcuni & che il Portico i innanzi 
alla Chieſa di Sant” Angelo in Peſcheria, foſſe 
quel del Tempio di Giunone ; ma quella d' altri 
© che lo ſoſſe di quel di Mercurio: L. Arran 
nel N dall ee 1 5 9 8 


* 8 1 
7 ; f 


av REGINA. " 


1 Caeſ. 1 255 Spina 8 pa Per- 
tinax Aug. Arabic. Adiabenic. Part ic. Mas 
im rh. Poreft.' XI. Ip. XI. Cf — 
2 Cacſ. M. - Aurelinſ \ Antoninng [Pins 


Fe 11 — Cos. ee | Incendio oO | 
Reftinerant. n 


105 Eruditi ſuppliſcons' alla n 
da linea — III. P. P. Et. —.— e alk alta 
ib. Poteſt. VI. 9 
. Le molts e belliſime Colonne diMarmo nella 
Chieſa di Santa Sabina furonvi o portate, dalle 
 Ruine di Dena .antico Tempio! in quel Con: 
| torno, o nel iſteſſo trovate 
{> Quelle che pk riman gono ono Scannellate; 
di marmo Pario, e d' ordine Corintio, Il lor 
nen W 4 od u e 1 
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'U PRAC dal Re Servio.: Dioniſio.. ib, 4: 
1 Antiq. cap. 33.) dice · Servio Tullio, 
avendo gid fatto due Tempj, uno alla buona For- 
tuna ſua perpetua Fautrics nel Foro. Boario, 

F altro alla Fortuna virile, come q nomi na; 
in Ripa di Tevere; avanzato in td, Gc: Era 
fra le Porte Trigemina e Flumentana, preſſo al 
Fonte Palatino, ora Fonts Wa e il eri g 
Ercole. BY. Gi 
Ci ſi vedono ancor in oggi ſette S | 
terali, ein ambo i Capi, quattro, tutte ſcannel- 
late di travertino, e d' ordine I6nico. Sono 
eſſe colonne Mezze fuori e Mezze dentro al 
muro, molto perciò forte e durevole. II Tetto E 
ſecondo I antica regola, Nel ſuo lato orientale 
eſtivo ſi conſerva fiſſa nella parete una Colon- 
nella d' alabaſtro, per la quale a levar di Sole 
traſpare gran Luce a guiſa di fuoco. Devonſi 


di queſto Tempio intendere que "eos 4 Es 
(6. * . 


di Vitruvio, pid a quella Dea, convenevole, 
come media fra la buona e la caitiva Sorte. 
II Simolacro della Dea era veſtito di due To - 
ghe, uba ondata e I altra preteſtata: (o talare 
con orli purpurei) Abbigliamento ſolito degli An- 
* Le Vergiti ei fatificavano Incenty alla Dea, 
per impetrarne, che ſe avean qualche Difetto 
nel Corpo; non ſe ne accorgeſſe il futuro Marito. 


ES” 
W 


primo d Aprile era quello del ente pb. 


blico in queſto Tempio; diverſo dal Culto della 


Fortuna forte (o potente.) (Old. 4. Faft. o. 143. 


© Apprendere or per be elf N MM é, i 


Pl 


— 


"THE mido per te calde acque e 11 terrend, 5 


11 70 


A Fares Incenſo alla V. iril omg * 

Senza velame alcun tutte v 'accoglie © 

85 Luogo, e.st del nudo Corpo cede 

Ogni Pecca; e coprirla e far che fia © 

x 9 a guardo d Lom, pud la Firile 
Ferna; eg poco Incenſo ella il cuncede. 
Ne e increſca offerir —— al ſuo Nr 
Dapacer trito, bianco latte, e eee 


1 Miel da remuti Favi. — — 
* 7 80 — ects 


Fu ſaero un tempo anche a Giove ed al Sole, 
quel ſe ne legge in antica lapida, conſervata 
dal Cardinal Giulio Santorio Protettore degli Ar- 
meni; a m—_ * e TN! on loro N 
aſſegnato. 


Hoc dudum ke Fanum 705 tempora priſe 
. Conflruftum Phaebo, numer ep Joss; 


Quod Stepbanus veteri purgavit e 


© Quefto gia fu nell' eta priſca un Wan, 
A Febo edificato ed al Mortifero 
Aiove; e il Giudice Stefano Jo ſece 
Tutto purgar dall Immondezze antichs, 


- Chi e ſoſſe queſto Stefano; egli lo. corſa? 
erò alla Santiffima Vergine, nell 872. nel Pon- 
tificato di Giovanni Ottavo. 


Quindi lice inferire che in varie eta gl iſteſſi 
Wee furono a varie Deita dedicati: il Che av- 


viene 


0 14 'R 0 T 0 N DA 91 


; viene ancor fra Criſtiani: onde abbian Fine 1e 
Diſpute ſu certi Tempj, a qual Nume a 
neſſero o no, per contrarie aſlerzioni d Abtori, a 
cagione d ignorata diverſira di Tempo, odi Ra- 
Sioni di varie Dediche dello ſteſſo dificio, © 
Il Digmetro delle colonne di queſto è di pal- 
mi 6, ed oncie 3. di Travertino, e d' ordine Io- 
nico, (la Wade er franceſe dice oncie 6. ) 
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' BOARIO, oggi, DI I SANTO STEFANO: 


.. n overo DELLA 3 


| DONNA DEL SOLE, 


5 avea ER NG un "Ara 185540 Evans : 
dro ottenne un CI in Talia. e 


Eneid. J. 8. o. 271-) 


2 


uſt a nel boſco ra j eas” N 


ma fra di wy K e 


2 FT a quale fard Maffi ma ſempre 


Altri penſo che dalla grandezza della Strut- | 
tura, queſt Ara folle nominata Maſſ'ma. Ser. 
6 3 8 a : Phe? vi 


ern * 
— _ 
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vio diſſe-- Fafta ! Ara A Ercole, come anc” 
0284 la vediamo-- E Solino (cap. 2.) ſulla me- 
 delima: A ſuo Nume ancora iſtitu Ercole! 
Ara, che Maſſima preſſo a Pontefict o ftimata, 
allorche a detto di Niceſirata Madre q Enan- 
dro, che per ſuoi vaticinj eradetta Carmenta; 
inteſe ch egli era Immortal. 
Teneaſi queſt Ara d' Ercole in molta Venera- 
ꝛione daſquelle Contrade perchè ſovr eſſa credevaſi 
ch' egli medeſimo offerto aveſſe la Decima de 
Buoi, e promettetle feliciſſima Vita a quelli che 
gliel' aveſſero poi ſacrificata: Il che fecero Sulla, 
Lucullo, e Marco Craſſo. Comandò Ercole in 
oltre che a queſt Ara e a que Sacrificj Donne 
non s accoſtaſſero; nè guſtaſſer parte alcuna 
delle Coſe immolate. Gellio (#4. 1 1. cag. 6.) 
dice Dall Erculeo ſagrificio aſtengon le 
Donne · e Macrobio (1. Saturn. cap. 12. M Dice- 
vaſi che la cauſa di tale Iſtituto foſſe l' aver Er- 
cole conducendo i Buoi di Gerione per 1 
Italia, domandato ad una Femmina, dell' acqua; 
e ch ella al ſitibondo riſpondeſſe; non eſſer le- 
cito dar a gli Uomini acqua per bere in un giorno 
in cui Si celebravano i Riti della Dea delle Donne, 
poichè non era permeſſo a gli Uomini guſtar coſa 
veruna uſata ne medeſimi: Perlochè ne ſuoi ſa- 
grifiej abborri Ercole la loro preſenza. 
A queſt Are i Romani facean quei Patti e Giu- 
ramenti che volean immancabili (Dioniſ. lib. 1. 


cap 


v' ERCOLE 74 


cup. 40.)e 085 rimaſe quell antico Detto Me, 
Hercules accotciato da-- Ita me Hercules fers 
vet . (cosi me Ercole guardi.) - + 


Il ſuo Tempio era nel Boario: (Foro ey detto | 


: dall Immagine di bronzo d' un Bue 5 avi poſta) . 
Solino (cap. 2.) cost ne parla-- 1/ 
 Ercole 6 nel Foro Boarto: in Eſſo, per 0di- 


gio, non etravan ne Cani ne Mache: . Tali del 


fuo. Convito e Maeſtd rimancauo . Argoments : 


Poiche dando egli la Viſceragione (Parti crade 
delle Vittime) a gli Manti, diceſs ch ci ma. 


lediſſe Miagro, Nume co F delle Moſs 
cbe; e peſaſſe la Claua nel Ingreſſo, all odor 
della quale fuggivano i Cant. | \ 

Picciolo e rotondo fu il Tempio. Venti c0= 
lonne marmoree d ordine Corintio lo circonda- 
vano: e fu nominato d' Ercole Vincitore, . : 1 
Pontefice Siſto IV. lo ſpiand. . 


Preſſo alla Chieſa di Santa Anaſtaſia era 7 
ata gi3 l Ara Maſſima d Ercole, la cui ſtatua di 
bronzo dorato fu cavata da un Antro, e ſerbaſt 
ora nel Palazzo de Conſervatori in Campidoglio. 


Flaminio Vacca però nel ſuo Diario, | preflo il 
Monfoc6n che degno di fede Io ſtima, riferiſce 
aver udito che la detta ſtatua fuſſe ritrovata nel 
Foro Romano, accanto all' Arco di Severo: 


terb B porta a . BY 1 


empietto a 


Queſti due Titoli y erano in due Baſt; 1 Gru- 


34 TEMPHO. 


Ves Herculi | Tnoifto | C. Jul. Pompoiius 7 


Pudens | Severiauns C. Pratf. Urb. | 
Al Nume Ercole Invitto, Cajo Giulio Pompo- 
nio Pudente Severiano Don rr 0 87788 
della Città. 333 
Hlerculi In viffo. [ N. Caf tag Bene us 
it Paulinus Pr. Urb | . ir Sacris Feci- 
ar | Donum dedit. e 


bene e e Orenfs 


Paolino Preſetto della Citta, Quindiciviro 2 
Lagrificj, diede in Dono: 
due Ucrizzioni. "nll. * 


della ſtatua, dell Ara, del tem mpio, o del fito: 
Erano ſotto a qualche "offerta d' otnamento o d 
altra Coſa domata: onde farono poſts qui a 


ſola Pomp 

- Plinio( b. 34. cap. - dies rieche iſteſſo 
laced ad Ercole nel Foro boario la Statua, cui 
davaſi 1 nome d' Ercole Trionfale, poiche 
ſoleaſi con trionfale e giorni di 
'Trionfo. 
'  Biondo deduce a; Ovidio, c che queſto Tempio 
non d Ercole, ma di Veſta foſſe. (3. Faſt. v. 8 


Lia veſtale (e Che] andar ne vieta?) + 
Der lavar ſacri Arredi, una * © of 
. ad attinger acqua; e al la artlive 


pa, ſoora ] ſentier molie, depoſe * . 


"BY Sommo delle Chiome| Urna di terra: 


ohance 


* K * : 
- —_ mn x... at NP TT te I Pa Loan > NAT nnkf > DINE 


ego 


| - DO 2 . 3 1 
D BRCOLE Fe 


5 28 nel ſuoſ o affſe,"e voto it n 
("IO all aure; vicompoſe il Crine. 6 
E mentr ella ſodeoa'; '+ Salci ombroſs, © 


2 
be 


| 20 % augelletti danori, e #1 Mormorto 
ue dell onda, e 8 


Queſti verſi non ano perd che 1 Tech 
41 Veſta foſſe preſſo al rs 8e quella 


Ripa era la tiberina; provano certo, ch" e' non 
= foſſe diſtante : e om la provung vines non 
a provan neppure Iontana. io credo che 
quelle e nemed del Fonte al lago 
di Iuturna, preffo al quale era un Tempio di 
Veſta — Dioniſo (id, 6-) parla di Caſtore e 
Polluces. che o lor cavalli ſudati of 
Fonte 75 al Tempio di Veſta, che pi 
ſcaturiſce, ma ſa un lago profonde.' E quel 
wolle Sentiero della Ripa declive in Ovidio, A 
7 Re ehe inne che del Tevere, le cui 
Ripe ſono piutto erte ed aſciutte; che 
umide e declivi. 


Feſto vuol che Numa n un tempio ro- 


tondo a Veſta, perſuaſo che per queſta Dea s in- 
tendeſſe la Terra Mantenitrice degli r a : 
ond' eſſendo ella di tonda forma; doveſſe pu 

tale eſſerne il Tempio. Ovidio però (Zaft. 6 6. 
G. 257.) credette che nel quadrageſimo anno 
della Citta ſoſſe ſtato edificato a Veſta un Tem- 
pio di sferica forma; cui Feſto s accorda. Veſta, 
— . 75 1 a 
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à Detto di Cicerone (ae Nat. Deor. lib. ꝛ: cap: 
2.) & Nome greco: et 6 di quella che da ef 
_ Evie ien chiamata ; poiche la di lei forza ap- 
partiene alle Are ed al ſuagi. onde in N 8 
ia quale è cuſtode delle interne Coſe; elremas 
ni o pregbiera o ſacrificazione. 0 _ | 
Niun Simolacro di queſta Dea vi fu mai, per- 
che al Fuoco non potea darſi Effigie di ſomigli- 
anza e d attivita. (Ovid. Faſt. 6. v. 295-) 
© * Lungo tempo credei, ſtolto! vi foſſero 
Simolacri di Veſta; e dianzi apprei 
Cde non ne fur mai ſotto a curvo Tettoꝰ 


La Famiglia de Savelli reſtitut queſto Tem- 
pio e lo conſacrò a Santo Stefano Protomartire. 
Sotto ci ſi veggono Avanzi della Cloaca Maſſima 
fatta dal Re Tarquinio Priſco. II diametro delle 

circoſtanti Colonne è d palmi 4. ed oncie 3. 
ſono di Marmo Pario, d ordine Corintio e 
Scannellate. i e ag 
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DI GE CAPITOLINO. . 97, 


IL TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO, 
_ x 


% A eie cu Prifco 6 OY, 
con la preda e con le ſpoglie della Preſa & 
Apiola (Plin. lil. 3. cup. 3. 0 4 
Tarquimio Superbo ſpeſe 40000 libes: Fl ars „ 
gento, cioe:2 000000 Piorini, a porne le Fon- 
damenta ; ma, al detto di Plutaroo (in'Popl.) non 
pote farne la Dedicazione, ancorche-1' opra fofle 
gia pervenuta al Tetto; poiebe- perdette con la 
Tirannide il Regno, e si, forzatamente ne laſciò 
la gloria ad Orazio, Collega di Poplicola: Come =_ 
una lapida-anche afferma, eſiſtente nella Chiefs © _ 
di Sant' Agata; che fra le aye" del Gru- OR _-- 
—_—_ leggeſi a (pag. I, 72. 1.) 8 | | 
Dioniſio lo Deſerive cosi 1'Tmpio e 3 UV» 
ſondato ſoora un alta Ponuice la cui Cirronũ | 
— ferenzaed otto Jugeri (Spazj di Terra Junghi | 
240 · piedi, e larghi 2 20. oggi nominati ancora= - ll 
Biſolca o Nubbio: gli Antichi davan tal nome. a «. Mi 
quanto di terreno poteva da due Buoiĩ ararſi in un * 
giorno) Lungo a" amio i lati dugento-piedi,e | 
largo As ſoli quindici — di arferenza (p 11 
* 


„„ TD Dr 


zione — ſuſtinentibus pilis lateritijs — perlocbè 


pongo minore) la Facciata s verſo il meriggio, 


owe un Portico con triplicato ordine di Colonne: 


el delle Colonne laterali e 8 Tre ne ſon 
L Navate uguali contenute da comuni Lati, 

{a. Media e di Giove, le laterals di Giunone e 
di Minerva, ſotto lo ſteſſo Tetto e Pinnacolo. 
(A Loriginale dice tres Aedes pares commu- 
ni bus continentur lateribus) Cio vuol dire 
che in eſſo tempio erano tre Cappelle (Sacella) 


uguali che aveano comuni i lati, cioe Pareti fra- 


poſte ai Pilaſtri di mattone imbiancati che furono 
poi cangiati da Syla Dittatore in Colonne preſe 
dal Tempio del greco olimpico Giove. Con l 


bro citato (cap. 25. ) dice che il Pavimento (/cu/p- 
turatum) (forſe o intagliato, o intarſiato di Marmi 
di varj colori e in varie forme) ſu il primo, fatto 
dopo che ſi comincio la terza Guerra Punica. 
XX Meravigliomi trovar che le Tres Aedes ſiano 
ſtate ridotte a tria ſacella:e penſo che communi bus 
lateribus doveſſe intenderſi delle gran Mura la- 
terali, perchè de Pilaſtri non ſi può intendere— 
continentur Dicendoſi — tres Aedes, i Pilaſtri 
ſono in conſequenza ſuppoſti; e ben naturalmente 
gli ſuppoſe Chi ſeriſſe, poichè diſſe nella ſpiega- 


preſe il ſecondo abbaglio ſu quei Muri laterali, 
dicendo — Sacella aequalia, communia inter ſe 
babentia latera, hoc eſt interſtructus \Parietes 


Tall. 


__ GIOYE CAPITOLINO. gg 
i Pe nentibus pilis Iateritijs dealbatis, guat, 


Non credo. che mai tempio antico o mo- 
Fan tali mura interpoſle ſra i Pilaſtri che 


diſtingnono 75 navata di mezzo dalle due laterali. 


Altri — — i in cid preſe il Traduttore. 


Dini ſio 50 ſerto an .aquiila cios ſotto un 


| 'Tero a forma d' Ali d Re (eh' era forſs: il 
Pinnacolo del Tetto ſoyra i Simolacri de tre 
Nuit! onde Auſonio-(gryph. v. 42.) | 
Tre nel Tempio TarpeoConſorsf ſplendowe. 
M.acrobio (ib. 3. cap. 4.) dice il perchè Tar⸗ 
. die poneſſe queſti tre Nuri ſotto alla ſteſſa 
copertura, — Ma quelli che pin diligenti ricer- 
 caud la perita, diſſero eſſen Penati, per li quali 
den al tutto, alitiamo, per li quali abbi- 
2 per ſi quali paſſedi amo Ragione. E 
0 guinds ne media Etere eſſer Giove, nell aria 
preſſo alla Terra: Ginnone, e nel pid alto dell 
 Erra; Minerva. E di queſta argomento Jaws 
uſo come della cagione per cui Tarquinto fiplio 


di Demarato gorintio, imbevuto delle miſtiche 
Tempio. e ſatio un 


Samotraci Religiont, in un 
Tetto i mentovats Numi 


Dal che 


cagnungeſſe. 
vengono dilueidati i 1 verſi 150 N i. 450 5 


2. D. 289.) 9 8 4 + 5 A ; 


55 135  Qnaydo wel Taal | ug Ja FA Gio, 
Tante ſacelſe gid ume 


Fovengaſi: Je pot. Giunone adora 


EA 


52 


r "vx; — 


. 


* 


16% TEMPO 5 7 


Nl Ma profſimo Tempio; ſi rammen; 
"Che ai 4 Rioak ella fi dolſo 
Via Minerva; erche, cerchi alira, 
Va un "Delirro 1 Erittonnatque per lei. 


af 3 


1 * bells Conſolazione a Livia; verſo 1 fe. 


Dato innanzi avea Gioe orridi ſegnt 
Di Faw diffruttor ; con ja fiammante 
3 ferendo i tre Tempj * e's ne * 
Inu rea Notte a Gitinone ed a nr 
Esa all immenſo Ce fare, pertoſſe... As 90 475585 
Te venerande Caſe. —— ROOT. 


\ Vedeaſi? 'n queſto ape * ſtatua 41 Give 
ſedente in ſedia curüle, col fulmine in mano, d' 
oro di cinquanta libre di peſo: "vera lo ſcettro 
ancora, ed aveva in teſta una Corona radiata. 

La di lui Statua quivi, . Nr 9 


| Giuyenale (Sar. 11. v. 15. bee 


Cn Oro alrun eee aden 5 wel 8 
Eiovr di terra, alle Latine Chſe > 
» Preftar folea queſt affiftenza are wore 


Ed Ovidio (1. Faſt. v. 202. — e fol dit terra 
2 25 Deftra di Giove un Fulmin . 


"TP o dopo ſopgiogataI' Afin, äs d us 
6 do oro a a Glove : onde ial ale . 


. 


1 10 


che in quei  Femp'o: erano.* Imi. 


% 


cer ce PITOL TVO. 0 


— La pin e,, 
ee in oro etemms. 


1 quaſi ei le gran! 


numero delle e ſtatue di matmo e d ogni forta- 
di metalli, di pregiatiſſune Pitture, di Seudi „Spe- 
glie, Troſei  Inſegne, Gemme, Oro in maſſa o 
lavorato da pid famoſi Artefici: 2 Coſe tutte 
raccolte e portatevi o mandatevi da Trionfarori;” 
da Magi rati Romani, da Preſetti delle Gitta, 
dept Imperadori, da Res e da Popoli o per Voto 
Dono o per Multa. Leggeſi che 5 
rtaſle alla Cella di Giovè in un fol Dono 6 
libre d' Oro; e il Valſente di 312500 flörini in 
Gemme e perle, overs 500 Seſterzj. (Suet. Aug. 
cap. 30, in fin.) Molte Corone d' oro vi ſi con 
 ſervavano; ed una donata da Attalo, che peſava 
246- Libre, un altra da Filippo Re Macecdene 
di ro- altra da Lainpſaceni di - 80, altra 
dagliAlabaridenſi di-56- Ariſtobolo vi fil dono 
d' una Vite d' Oro valutata 500. Talenti, ciod 
75000009! Fiorini; e Hierone d' una Vittoria a. | 
Oro , © SOUND. © 054 
* Inuovi ConfulierkticordoittdalPopolo a 
ficare in eſſo Tempio, e quindi ſeguiti A 5 
Il che faceano perche a Giove non men che a 
Giano, era dovutoſ og ni Cominciamento: ende 
We il Proverbio. | Da Tiove I Hrincio-. 
: Hz Speſſo” 


2 


\ 
\ 


biblioteca, d' incendio perirono. 


es TEMSYIO DI G6 \ © 
Speſſo vi fi perorava e vi ſi faceano Senatuf- | 


Confulti (Cic. de Nat. Deor: lib. 1. ove di 7. 
Crac.). Veſpaſiano impreſe di reſtituirvi oy 


Tavole di.bronzo conſumatenell' Incendio di 

Tempio (Suet. in Veſp. cap. 8.) le quali — 
affille dentro o nel Portico. Gioſeffo (/;b. 14. 
cap. 17. in fin.) fa menzione delle Colonne di 


bronzo, ſulle qu uali erano inciſi i convenuti Patti 


della Pace co Giudei, dicendo = Onando 5} 


maniſeſti ſegni efibimmo della neſtra Amicizia 


col. Popolo Romano, moſtrando le Colonne e te 
Tacule di bronzo fin ad ora efiftenti. Polibio 
nel lib, 3. cap. 5. dice che quivi erano ſtate poſte 
in ſerbo dagli Edili, i Patti con li nn han in- 
oiſi in Tavole di bronzo. 
Dioniſio (/1b. 4. cap. 70. riſeriſos che i in ſot- 
terraneo Naſcondiglio, vi ſi conſervavano da i 
Decenviri , Libri ſibillini, i quali una con la 


Fu conſumato dalle fiamme nel 423 di me: 
Sylla Dittatore lo riedifico, dopo la cui morte, 
fu dedicato da Caàtulo. Riarſe nella guerra Ci. 
vile Vitelliana, e Veſpaſiano poco di poi lo ri- 
fece. Dinuovo incendiato al tempo di Tito; fu 
ricoſtrutto da Domiziano. (Tacit. J. 3. c. 72— 

Ker. Fitel. cap. 15> Tacit. I. 4. c. 33. Suer. 
Domit. cap. 5.) 

ng da Criſtiani alla 3 chiamaſi 

in oggi Araceli (Altar del Cielo) a cui s aſs. 


SHOT: cende 5 


DELLA CONCORDIA. 03 


cende dal pie del modern) Campidoglio per 
 Hpazioſa ſcalinata di di 120 8 
portati quivi, a Detto . dal e 
| Cairns, nel colle Quirinale. | 
E ſervito da Religioſi Franeeſcani: & 7 | 
nuto da doppio ordine di Colonne, eredute eſſere 
le antiche. Chi ne deſidera notizie maggiori, 
legga il Commentario di 88580 AED fol 
SOS» WS 


>" * 
8 x 
ID | % 
# 8 
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1 TEMPIO DELLA O OA 55 


1 9 AL Cite che concorre, "trac Val tal 

| Nome. Cammillo il boto, il Senato 
confermo il Voto, e fecelo fabbricare. need 
in Camm.) Ovidio. (. Faſt. v. 637.) 


Te il felite allogd proffimo Giorno ah 5 
+ blanco e onde flablimi SAY + 4 
Igradini a Moneta ectelſa Den. 
E rimirar puoi la latina rl. 
O Concordia, or che ſei riſtabiliiæ 
Da ſacre Mani: 4 te anticb n oo 
2 degli Etruſchi il domator Gael, EY 
1 ſciolſe.” Cagion ne ju da Padr. 
La moſſa all armi allontanata Plebe, 
Der cui Roma temea le proprie fore. | 
Ha4 Miglia 


* * 
. W Sa + 


— 


12 


__— 1 EMG⁵TO 


aber Cagion noc ti OY onore. 
Germania vinta, oVenerando Duce, 

' Porge a gli Auſpicj tuoi le lungbe Chiome; z. 

T Doni 51 di trionfate Gent: 

e e un Tempio a quella Dioa ergef 

(be tu medeſmo adori. Il Tutto poſe 

In bell Ordin con ] Ara e gli altri Arredi, 

La Genitrice tua, la gia trovata © 

Del Letto degna ſol, del Magno Giove. - 


Onde ſcorgeſi che Furio Cammillo bots queſto 
Tenpie, a cagione della ſedizione fra il Senato 
Romano e la Plebe, la quale volea che uno de i 
due Conſuli fi creafſe. del ſuo Corpo. Il che 
ottenutoſi; fu dedicato il Tempio alla Concordia 
nel Foro, eſſendovi il Popolo eircoſtante. 

Dione parlonne del ſito (7h. 58.) ove della 
morte di Sejano) nel medeſimo Giorno s adund 
il Senato preſſo al Carcere, nel Tempio dellu 
Concordia. Al che s accorda quel Nr ſe ne 
le 8 nelle Tavole Farneſiane 4* veſtigj di 
Roma antica, edite dall*. illuſtre Bellori, ove 
nella nova Tavola e fol rimaſto Ordia reſto di 
Concordia. 

Comunemente ſi penſa che quel portico d 5 
otto Colonne che vedeſi ancora nel retrodeclivio 


del Campidoglio, ſiane una reſidua Parte. * vvi 


OR e . 


” DIE CONCOR DI4: 563 


en Nn W 6 = 
Fand conſumptum reftituit. 8 


; u Senato e il Popolo Romano 10 riedificd 
: dopo che un Incedio il diſtruſſe. 


Tutto quaſi intero eſiſtene il Portico, ako 
ſorgendo dall' accreſciuto terreno. La e 
eee (pag. roo- u. 6.) N bot. 


D. N. ConſtantinoMaximoPioPelici ac | Tri- 
umpbatori ſemper Auguſto ob amplifi | catam 
toto orbe Rem Pubbicam Fatis Con'| filtiſque 
F. P. O, R. Dedicante Anicio Paulino Funt- 
ore C J. Cos | ord. Praef. Urti | & P. 0 R. 
TY "ed Concordiae vetuftate col | lapſam in 
meliorem Faciem l le Cale e 
' Fate | runt. | | | 


# 


Kegnante il Signor Noſtio Coltantiio Math: 
mo Pio felice e Trionfatore ſempre Auguſto, per 
aver amplificata in tutto il mondo la Republica 
co fatti, e con li Conſigli del Senato e Popol 
Romano; Eſſendone edicatto Anicio Paulino 
1 Uomo illuſtre, Conſole ordinario, Pre- 

tto della Cittaà, Il Senato e i] Popolo Romano, 
11 Ti how della Concordia bg vetulta . . 


1 ſero, trovaſi in Cicerone (Phil. 7. Cap. 8.) F 
Cavalieri Romani che affollati ; ſu i gradini 
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furono con le 


neee 


2 fo 


a a miglioreAſpetto, e con Opra e Culto pi ſplen- 


„ ðᷣͤ v ĩͤ on 5 
Avea queſto tempio la ſua Scalinata, come 


ne parla il Riequio . 42.) e come dalle 
ſi 


veſtigia e dalla Pianta ſi ſcorge. II Palladio 
reſtantiſſimo Architetto ne fece il Digs ove 
annoverano venti Gradini : e che molti e foſ- 


di Concordia ſtettero, &c. 


7 Congiunto a queſto Tempio fi 605 . ora mn 
Senatulo : ve n erano tre in Roma, luoghi cosi 


detti, overo Senicoli, dove ſolea radunarfi il Se- 


nato, e dove i ſoli Magiſtrati con eſſo delibera- 
vano. Varrone (/;b. 4. de L.) dice - Senacolo 
# chiama il luogo dove il Senato, o dove i Sena- 
'Zors conveniano .* e fu queſto Senacolo dove 
erano il Tempio di Concordia e la Baſilica d' 
Opimio: (che il Tempio foſſe proſſimo al Declivio 
del Campidoglio; in molti paſſi di Cicerone ſi 
ſcorge, e particolarmente in , (Phil. 2. 

cap. 8—) In queſta Camera di Concordia nella 
quale eſſendo ioConſule, Salutari Sentenze furono 
dette— (e al cap. 7.) Qual Cavalier Romano, 
quando in eee /i tenca Senato, non fu 
nel Clieo Capitolino! e nell orazione per Seſto. 


(cap. 12.) i Capalieri Romani che 7 
ble, 


il Fio di a che mentre io era 
pade nel Clivo Capitolino. wig 
| e EFravt 


\ ” 


DELLA CONCORDIA, To 


Eravi dunque come Cicerone diſſe, una Cella 
o Camera, e ne fa menzione anche nella Filip- 
pica (3. cap. 12.) che rinchindeſſe Uomini ar- 
mati nella Camera di Concordia in tempo di 
Senato — e nella 5. cap. 7. Nella Camera di 
Concordia, porre Armati, Ladroni, Sicarj, e 
far Carcere d un Tĩmpio. 
Plinio (Lib. 34. c. 8.) diſſe che V erano le ſta- 
tue di Giunone e d' Apollo: opre di Battone; 
uella di Latona pucrpera (di parto) congl' In- 
2 Apollo e Diana, gruppo d' Eufranore: quelle 
d' Eſculapio e d' Hygiea (ſua moglie) opre di 
Niſctrato: di Marte e Mercurio, lavoro di Tiſi- 
crate: Di Cerere, Giove e Minerva ſcolpite da 
Steẽnide. e quella della Vittoria. Sul Faſtigio 
V era la ſtatua della Vittoria, ma percoſſa da un 
fulmine cadde e fu diſtrutta, nel Conſulato di 
Marco Marcello Claudio e di Marco Valerio. 
Le rimaſte Colonne del Portico ſon di Granito 
a Punti neri e bianchi, ma non d' una ſteſſa groſ- 
| ſezza e colore, per lo che s inferiſce che foſſero 
gig d altro ruinato Edificio: io ſteſſo le & miſu- 
rate. I Capitelli e le baſi ſono di Marmo Pario: 
la ſtruttura è doriea; ma ne Capitelli ve un 
Miſto di Jonico. Le otto colonne eſiſtenti con 
I Arehitrave an ſei palmi e un oneia di diame- 
tro. Se ne danno qui due Proſpetti. 
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Sia i Sabini 
'/ quella pa parte era ſul confi del Foro: N 
- vidio 1. accenna nel 6, 72 Faſti- 9:30; 1 ve bal 


* N * 6 
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TEM 110 DI GIOVE ; STATORE, 


1 7 "a, 7" ee e nel Foro OT 


ſo; ma ſenza autorita d' antichi Scrittori. 
Romulo fu reſpinto e fugato da Sabini per tanto 
ſpazio quanto era quel Io del Foro, ſino alla Porta 
el 1 (Tio. lib. c. 12 ) Egli dunque 75 1 
io in queſto luogo: Riſoſpinſe po 
al Tempio di Veſta, il 0 6 ni 


4 Fefte ceftali 10 ri s , on 


A caſo per la nue $4 5:1] „6 
Ora al Foro Rom . 
a . 5 27 1 . 5 TY WS. - 


ORE indi © 2 * congetturs' _ il Peron non 


| giungeva alla aden mt e al Fe di | 


Giove Statore. = E 
Tarquinio Priſco ebbe, in oltre, 1a fos' Caſa | 
viel a queſto Tempio, e quivi, dopo ch egli 
fu morto, Tanaquilla ſua Conſorte, concionò il 
Popolo dalla Fineſtra, nel cui proſpetto era la 


Via Nuova, come Livio afferma « (ib. 1. c. 41 * 


Appians, 


——— —— . nn _ 
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DI GI0VE STATORE 10 
Appiano ne da puranche evidentiſfima approva- 


zione.” (IIb. 2. de B. C.) Eli Amici portarono . 


Statore, pro 
52,) Romulb poſe un Tempio a Eiove Statore, 


contra ſua oy (Bibolo) nel Tempio di Giove 


af Fire: E Dioniſio (Mb. 2 % 


preſſo la Porta Mugonia che conduce dalla Via - 


Sacra al Palazzs.. | e ancora a nel 2 Taft. ; 


#£ #4 I& Vi 92 


3 ©: 


. 
2 ene iheſp e 2 ai Hades F Tinpin 


 Pabbricato da Romnlo ſul lembo © 1 1 


cee a del Colle Palatino. 


I Ant rico ſao luogo accennd Cicerone, ig 


prima di partire in Eſiglio fe a Giove queſta Pre- 
gliera — (in quella orazione cap. 1 140 
E te o Giove Statore, cui.veracemente Stas 


bilitore. di 1 7 Impero i ngſiri Antenati no-. 


marono, nel cui o oſtile Impero di Ca- 
tilina jo reſpi 15. Tg 
| Romulo; vints. i Sabins, a,pie del Palating, 


conFittoria-fu collocato: te priegoe [congiuro.* 


Mura, il cui Tempio da 


Somminiſtra ugualmente ajuio Alla Repubblica, | | 


a tutta la Citid, e alla mia Gondizione. 


Lidio (lib. 1. c. 3.) fa cost parlare 1 ilteſſo 
Romylo— O Giove, 10 comandata tuo Au. 
ſpicj, qui ſud Palating,..le prime. alla Cittd ſon 


damenta gettai. La Rocea, ſceleratamente 
_— 1 Sabins iat, 5: ona 2 


8 


mati, 
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D GIOYE'STATORE, tit 
Le Ruine di queſto Tempio fi veggono anche 


che ora pitt a lingo fi ſtende. Antica fama alle, 


quale conſentono i Letterati, è che le tre ſcan- 


nellate Colonne eſiſtentivi ancora preſſo a gli 
Orti Farneſi con architrave e cornice (fr. ont 


le hapiteau) d artificio mirabile, ſieno Avanzi 
del Tempio, il cui Portics in fronte era di doppio 
ordine di: Colonne, e ne lati, di femplice. Di 
maggiore o minor. numero di eſſe, non V & no- 


tizia : Per quante però elle foſſero come lo Spazio 
del Luogo ammette, e I altezza dell' opra po- 
trebbe indicare; non ſe ne può giudicare che 1 


Edificio al quale eſle appartenovauo, folle anti. 
co; perchè il lor ordine è Corintio, il quale 
Ditruvio dice convenire a Gaje Deitd come a 


ma non 4 Ciode Statore. „ NPY” Th 
I loro Diametro & di palmi od ongie foi; I: 
ordine, Corintio; il marmo, Pario. Due ne 
ſono di cinque Pezzi, ed una di quattro: e indi- 
cano che l Edificio ſoſſe tutto di marmo, * 
Aleuni penſano che le medeſime apparteneſ- 
ſero al Tempio di Gin/ze Cen. ma non pare 
probabile che Auguſto ediſieaſſa um Tempio di 
tanta grandemza, ricchezza e bellezza a Giulio, 
ee PRs © =p; 
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JAE Rebellio Polliene (an Galien cap. 1. 3 ce 
ne addita il Sito. Alla fine la ftatua, 
Wal pie del Monte Romuleo innangi alla Via 
facra entro al tempio di Huuſtina, fu portata | 
all Arco Fabiano. © 
| * Dieci gran Colonne del fuo Portico e 
ancora co i ae er e ee je con n queſts ; 
Ifcrizzione. | | : 


27 | . k 
we. | 


Dios Ane 2 " Divas Rauf, 
Ex S. C. "(decreto del Samie) 


. N 1 

dee (in Marco cap. 26.) dice che 
quell Imperadore domandd. al Senato il decre- 
tare a Faoſtina ſua „L— Onori 4 Tempio. E oe 


D AN 
appellata Died. Fece poi Colonia quella Con- 
trada ove Fauſtina mori, e v edifico un Tem- 
pio, la cui Memoria fu da Caracaila abolita: 


Fpartiano (in Ant. Carac. cap. 11.) dice — An- 


 Tonino fra gli Dei fu annoverato, egli a Tempio, 
Sali (facerdoti di Marte, cosi detti dal ſaltare) 
e Confraternita Antoniniana : Eali che tolſe ii 
dlido Nome e il Tempioa Pauſtina, fondatogli dal 
Marito a pie del Monte Tauro, del quale paſcia 


il coſtui Figlio Elagabalo Antonino a ſe 0 aGiove 


Syrio o ul Sole, il che non 8 certo, feun Tempio. 


Della morte d' Antonino cosi ſcriſſe Vittore 


(in Epit.) Venuto il Corrier di ſua morte, 
Tutti furono' d unanime Opinion che Marco 
foſſe ſtato accolto nel Cith, onde gli furono 
ad onore decretati Tempj, Colonne, ed altre 


molte Cife : J Iſteſſo autore diſſe (de Caefarib.) 


IPatriæj ela Plebe, che { eparatamente in tali 
altre occaſioni deliberato aveano, units decre- 
turono a lui ſolo, Tempj, Colonne, e Sacerdoti. 


E in oltre G7#/io Capitolino (cap. 18.) Eli ſu 5 


edificato un Tempio, gli furon dati Sacerdoti 
Antoni niani, Confraternita, Flamini e tutt i 
ſacri Onoti che] Antica eta decretauu. 


_ Flamini, erano certi Sacerdoti, che non vo- 
lendo per lo peſo in Eſtate tener in teſta il Pileo, 
(bberetta o cappello,)e non potendo ſtar in funzione 


à capo nude, 'clngeanſi con un filo le Tempis, 


onde 


NTONINO & FAUSTINA. 113 
cb' egli fi congratulaſſe che il Senato I aveſſe 


* N / 


onde Filamini e quindi Hamini ſuron detti : 
Quando un Nume aveva il Hamine, queſto era 

ſolo ſuo ſacerdote. ; | 115 FF ; 12 

Fu edificato, a ſenno d' alcuni, nel 178. di 


noſtra Salute. Preſſo a queſto Tempio era la 


Reggia ove il Re ſacrificolo (inventato per ſup- 
plire alla Mancanza d' un Re, la cui perſona e 
Apparenza fu creduta neceſſaria a ſacrificj, fin da 
che i Re furono banditi da Roma) eſercitaya le 
ſue funzioni, e dove il Pontefice Maſſimo convo-— 
cave gli altri Ponte ic. 

Martino Quinto Pontefice Maſſimo della Fa- 
miglia Colonna (gran Riſtauratore delle Antiche 
Lettere) conceſſe queſto Tempio alla Societa 
degli Speziali nel 1430. Sovra . la ſua Porta e 
ſotto l' Arma del ſuddetto Pontefice leggeſi queſta 


Optimo Principi Othoni Columnae | Martino 
V. Pontifici Maximo Cujus | Authoritate Hoſ- 
pitale Erectum ac | Jus Patronatus Elargitum 
anno Domini {| MCDXXX Collegium Aromata- 
riorum | Amplifimis Muneribus et Piorum Fra- 
trum] Elemoſinis Decoratum Grati Animi | Si- 

gnum poſuit Anno Domini MDCVIL = —=— 


Le Colonne ne ſono d' intiera Pietra Augüſtea, 
la di cui Specie fu a primo da Auguſto introdotta 
in Roma per adornarla, detta in oggi Cipollina, 
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 pereh6 raſſembra alle volute della Cipolla. Il 
oro Diametro è di palmi 6 et oncie 7., I ordine 
i ono. Ee 
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pitolino querelave gli foſſer atort, 


Lempio di Giove Tonante 
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Fravi la ſtatua di Giove di Bronzo, dioeaſi De- 
liaco, (o dell' Iſola Delo) Opra di Policleto, 
(Plin. 1. 34. C. 2.) e v erano pria di queſta le 
ſtatue di Caſtore e di Polluce: Lavori di Hygia 
o Hepiae, (lib. 8. c. 8.) 5 
Gli Avanzi ne ſon viſibili ancora nel dettoC/zvo, 
cioè tre Colonne di marmo piu della meta ſot- 
terra, con Faſtigio d Opra egregia : Parte an- 
golare del Veſtibulo oPortico. Nell Architrave 
ſono iſtrumenti e vaſi degli antichi ſacrificj, e vi 
fi legge voltato dal Fronteſpizio nel Lato -E“ 
eftituer- cui manca V iniziale R- e il reſto di 
Reſtituerunt, onde argomentaſi che foſſe ri- 
Scorgeſi che foſſe coſtrutto di ſolidi Pezzi di 
marmo Pario, e I eſibita medaglia ne moſtra la 
Forma. 11 diametro delle rimaſte Colonne è di 
palmi 6. oncie 7. ſono ſcannellate tutte, mar- 
moree e d' ordine Corintio. (La Chieſa che di 
Ia dalle Colonne nella prima di queſte due Stampe 
ſi vede; è di San Luca, ove i Pittori fanno 
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X RA queſta Situata nel Foro del ſuo Nome: 
L V'eperd dubbio ſe foſſe o la di lui Baſilica, 
o il Tempio di Minerva: non {i dubita pero che 
A grande Edificio, o Tempio o Baſilica overo - 
una Parte del Palazzo dell' Imperador Neroa, 
' ne che altrove che nel ſuq Foro egli foſſe. Non, 
lunge quindi ſi trova I' Area (fr. /es veftiges) del 
detto Tempio, e tal vicinanza dando motivo a, 
quel Dubbio, fe prender I una per I altro. Di 
quanto foſſe lo Spazio di quel Foro; non puoſſens 
trovar certezza. Diro per propria oſſervazione, 
che Vavanzodel vecchio Muro groſſiſſimo angolare. 
fatto di quadrate gran Pietre, ſoſſe aperto con ' 
Arco per il paſſo della via; a confini del Foro. 
. Gran Parte reſta ancora del detto Muro che il 
Foro cingeva, e al quale era congiunto queſto. 
Edificio, come la Stampa il dimoſtra. Il detto 
muro è coſtrutto di ſaſſi quadrati con frequenti 
Svolti, contra I Eleganza dell' Architettura; 
7 ͤ i forzati 


118 TE MPIO DI NER/YA, © 
ſorzati forſe dalle fleſſuoſità dell' antica e conti- 
gua via cui doveva adattarſſi. 
Antonio Làbaco, nel ſuo libro d' Architettura, 
deſcriſſe egregiamente la Pianta e I Elevazione 
del Foro e dell Edificio congiunto 
Queſte tre vaſte Colonne ſulle quali or poſa il 
Capanile della Chieſa, laterali all' Edificio Mar- 
moreo, fi penſano eſſer del Tempio dell' Impera- 


tore Nerva, e che d eſſo Tempio debbaſi inten- 


der Plinio, quando nel Panegirico (cap. 11.) 
difſe— Fuceſti prima con Lagrime, come a fi. 
 glio-convenieoa, poi co Tempj, onort a Nerea; 


non imitando pero quelli che io fteſſo, ma con 


altra intengione fecer. 3 
QueſtiAvanzi, parte immerſi nel ſuolo, conſiſtono 
nelle dette tre Colopne ſcannellate e in un Pi- 
laſtro, per grandezza e per Bellezza coſpicui, di 
marmo Pario, con magnifico Faſtigio, onde 
puoſſi dedurre la ſplendida Magnificenza del! 
„„ d Cath 
Parte del Palazzo di Neroa di quadrate Pie - 
tre e di gran Colonne ornato, vedeſi ancora fra 
le Torri de Conti, e della Milizia, includen- 
dovi la Chieſa di ſan Baſilio: I Arco eſiſten- 
2 ancora vien corrottamente detto Arca di 
Il Diametro delle Colonne è di palmi 7. oncie 
_ To. ſono ſcannellate e d' ordine Corintio. 
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II. TRMPpIO DI PALLADE. © 


A Urelio Vittore nella vita di Neroa, dice. 


{\ Dedicato i Foro che Pervio ? appella, 


nel quale i1 Tempio dj Minerva, piu eminente 
e Piu magni fico ſorge. 5 | . 4 


Domi si ano ſu il primo Conditore del Foro 
Palladio, perch' egli era devotiſſimo a quella 


Deità, come a tutti gli Eruditi è notiſſmo. Ma- 
nifeſtiſſimo Indicio del Tempio evvi ancora un 
antico Frammento, fra Tor de Cuuti e Pantani 
(o dirimpetto al Portone degli Orti Farneſi in 
Campo vaccino) d' opra e ſcoſtura elegantiſſima 
e colonne d' erdine Corintio. Ne dubito che al 
Tempio di Pallade apparteneſſe: Ne Baſſirilievi 
del Faſtigio ſcorgeſi una Pallade Tunicata (o 
togata) ſenza. Lorica, ma galeata (con elmo) e 
con imbracciatto Scudo a ſiniſtra. La deſtra E 
rotta; con la quale reggea l Aſta. 


Marziale indica tempio nel Luogo ov 


era la Bottega del libraro che vendeva il ſito li- 


DI PALLADE. 115 
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120 TEMP IO DI PALL. 


Ricercane Secondo 
Li berto del dotti ſſimo Lucenſe, 
Fra 41 Liminare della Pace e il Foro 
Palladi ——<J _ | 


Queſto Foro d' ammirabile artificio fu Opra d' 
Apollodoro. Gli Antiquarj credettero che il 
Foro Romano, o qualche altro nel Palatino 
Monte, foſſe il Foro Palladio: Cagion dell' Ab- 
baglio fu il Nome di Sant Andrea in Pallara 
le cui we w. prime Lettere e quelle di Palladio 
ſono medeſime; onde con I affermazione di 

Panoinio, dicono che il Foro Palladio era 
null” altro che il Foro di Nerea. Le Ragioni 
di Panvinio non ſono certiſſime, ne ſprezzabili. 

Ne ſono fin ad oggi reſtate due ſole Colonne 
con parte del veſtibolo, nel cui Fregio veggonfi 
varie figure di baſlorilievo, e T arti palladie 
ſcolpitevi : ſono' a meta ſepolte: il Diametro 
della parte ſcoperta è di palmi 4. oncie 9. 


DI CAFO e DI LUCTO. 127 


LA BASILICA DI CAJO e DI LUCIO. 


ON fu lontana dalle Mura fra la Porta 
Y Eſquilina e la Nevia. Gli Orti di Cajo 
e di Lucio Ceſari erano nelle Eſguilie: Eran 
eglino Nipoii d' Auguſto dalla ſua Figlia Giu- 
lia moglie d Agrippa, adottati per ſuc- 
ceſſione all' Impero; ed erano ſenza dubbio 
preſſo a quegli Orti la Baſilica e il Portico, cre- 


duti d' inſigne ſtruttura, perche Auguſto a noeme 


de Nepoti Cajo e Lucio aveva ordinato (i fab- 
bricaſſe qualche memorabile Monumento, , _. 
Grandiſſima Cavita {i vede innanzi a quegli 
Orti perfettamente rotonda, ma piena d' ammuc- 
chiata terra, verſo la Via pubblica. Se con dili- 
genza ſi conſidera; fi dira che ſoſſe un antico 
Lago, ivi cavato per una Naumachia: (combat- 
timento di navi) e cio par che dica Dione (lib. 
66. verſo il fine Fuori di queſto luogo combate 
teron altri nell Orto di Cajo e di Lucio, fatto 
cavare a queſto fine da Auguſto. Alcuni in 
queſto Paſſo, pongono Luco (Boſco) in vece di 
Borto: Veriſimil e pure che I Orto e il Boſco foſe 
ſero nelle Eſquilie fatte pulire e ſgombrar di 
1 N 3 . ſepoleri 


Ye: Tree d 
ſepolcri dal detto Auguſto che ne diſteſe il Po- 


morio, per render piu ſalubre e pid adorno quel 


Luogo. 


Quivi certamente appariſce che ſoſſe il Boſco di 


Cajo e Lucio, dal ſovracitato paſſo di Dione, il 
quale ſiegue — Imperocchè ivi nel primo giorno 


1 Combattimento Navale e uccifione delle 


Fere ſi fece, da quella parte ove fan ergo le 
Statue, nel 525 inton 120 4 aff 4 9 2 
(innedificatus, aedificatus intus) e circondato 
« chitfo di ravole al di fo. 
Vn certo antico Edificio di mattoni, deci- 


gono, o di dieci angoli, in una Vigna preſſo la 


| Chieſa di San Marco, prendeſi da taluni per la 
Baſilica di Cajo e Lucio, a cagione che nel cap. 
29. di Snetonio leggono— Alcune Fabbriche 


otto altrui Nome, bios de Nepoti, della Mo- 


glie e della ſorella, egli fete: il Portico e la 
Baſilica di Caio e di Luci. Laſciandofi in- 
gannare dal moderno Nome di quel Luogo, 


Calluccio o Galtuzzo, come corrotto da C 
Lucio; per lo quale forſo anche in oggi chia- 


mano queſto le Terme di Galugio: ma queſte ſon 
tutte Incertezze a riguardo del Sito. 

Non lontano dalla picciola Chieſa di Santa 
Maria 5 la quale, al detto di Pan- 
©into, fa da Pirro Ligorio preſa 8 la Baſilica 
di Cajo e Lucio; furono ſcavati due Baſi o pie- 
deſtalli con queſte Iſcrizzioni: riferite da Crutero 
a (pag. 234. u. J e 5.) 5 
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7 Enato Principi Juventutis [ 


A Cajo Ceſare Fi glio d' Auguſto, Ponteſice, 
| Conſhile diſegnato, Prencipe della Gioventy. 


T. Caeſari 1 Flom F. Aguri Cog 1 as: 


gnato | Principi Fuventutis— 


- A Lucio Ceſare Figlio 9. Augnſto, Auge, 15 


Conſule ne n della Siren“ 
Ma nulla di certo ſe ne pud trarre nel 8 


Caſo, poiche in Roma e per tutta Italia io ſteſſo 
moltiſſime Lapide © viſte da lontaniſſimi luoghi/ 


recate ; e a ſine di conſervarle, tanto per orna- 


mento, che per inforzamento di Parete, murato 


negli Edificj. 8 


Molti furon d opinione che folle il Tempio 4 | 
Minerva Medica, attribuito da Rufo e da Vit- | 


tore a quelta Regione; e il quale ove ſituato 


foſſe, s ignora. II Titolo però di Panteo di Mi- 
nerva Medica che in Rufo leggeſi, ove pare che 
aſcriva a queſto Tempio Rotondezza ſimile al 
Panteo, rende pill incerti i lettori : 11 Monfocn 


pondimeno. ſiegue tal. ſentenza fondato ancora 


ſulla Regione. Forma di Pänteo vi ſi ſcorge 
evidente dalle Nicchie per le ſtatue: | a, tutte 


_ N Rufo aggiunge quella cha 
| | opa 


— 


* 
— 7 ]⁰ wm ⅛Ü—o;ꝛ , ES 
2 y 4 : ; 8 | WY 


— 
* 
pot * e 
* EE: r ED — , WON — A. ng 2 =O 5 * 


— 


N 
* es 
o * 4 


124 TEMPIO DI Cel. 
dopo il Vico (o ſtrada) dell' Orſo Pileato nella 
Regione Eſquilina, ſeguiva il Vico di Minerva: 
e che ſiccome l' una ſtrada avea quel Nome da 


quell Orſo, (ſcolpito) che ivi preſſo ancora fi 
vede; cosi I altra dal tempio di Minerva ꝑreſo 


J avefſe. Menzione v' è certo che nelle Efquilie 


Minerva Medica ebbe un Tempio che Panteon 
da Rufo vien detto, ed è preſſo all' Oſo Pileato. 
Eſiſtene pur anche la Volta, ma ruinoſa, e per 
cadere in breve tempo ſe non fia riſtaurata. 


Quel che ne reſta, è di mattoni; ma fu gia in- 
tonicato di .Marmo, e adorno di Colonne. 


Altri lo giudicano eflere ſtato il Tempio d 
Ercole Callaico, edificato da Bruto : Calluzio 
era il nome vero, che fu poi dalla depravata 
Pronuneia corrotto in Callaijco, contra il Senti- 
mento di Fulvio, che foſſe la Baſilica di Cajo e 
di Lucio, (XX Non è queſto il gia detto dell'“ 
Edificio nella ſuddetta Vigna ?) E queſta ultima 
opinione fi fonda nel cap. 14. del lib. 35. di 


Plinio, ove dice che quel Tempio d' Ercole era 


tutto di Mattoni ; come ſcorgonſi le Ruine di 
queſta Baſilica. (A e come aſſeriſceſi eſſer 
quelle dell Edificio in detta Vigna: ) onde prin- 


cipalmente per la ſomiglianza del corrotto Ca- 


Iuzio con Galluccio o Galluzzo, e poi 


quel altra Circoſtanza ; parmi più veriſimile 


quello, e non queſte ruine, doverſi credere il 
Tempio d' Ercole Callaijco. * 
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BASILICA ANTONINA. 125 


of: 


LA BASILICA ANTONINA, gi, LA 
25 DOGANA NUOV A. 


RA — ala e e Antonina, al con- 
line del ſuo Foro. 

Il Portico ſta nella Piazza oggi detta di Pietra 
(adds cosi per quelle Colonne) preſſo alla 
Chieſa di Santo Stefano di Trullo. Non appa- 
riſce ne principio ne ine di queſt Edificio. Le 
Undici vaſte Colonne con I architrave eſiſtenti, 
altri giudioò eſſere della Bafilica, altri del Por- 
tico. Semhra più ragionevole pero che foſ- 
ſero della prima, come da una parte dell' antico 
ſolido Muro e della Volta dal lato del Seminario 
Romano, ſi può congetturare. 

In queſta Baſilica, poſta da Vittore e e 
nona, ſi conſervava il Ragionari delle Provin- 
cie: cioe il Regiſtro di quante e quali Provincie 
erano ſottopoſte all' Impero, e i nomi de Preſidi 
e Governatori mandati a governarle; per in- 
tiera notizia di tutt i Magiſtrati dell Imperio 
Romano. 

Di queſte Ruine "a uſo il Pontefice Innocenzo 
XII nella gran Fabbrica d' una Dogana, 2 ie: - 
8 rvir 


126 SEPOLCRO 


ſervir le Clos al Soſtegno e all' ornaments 
della Facciata: Il Cavalier Fontana ne fu Yr 
Architetto. 11 diametro di eſſe colonne 6 di 
palmi 6. oncie 5., ſono. di Marmo Pario, e a 
EG ing, . 


I 
u. - SEPOLCRO DI JT CESTI 0. 


Vella gran | Piramide 4 lang " e 9 
marmi preſſo alla Porta San — e gia 
fuori del 5 della Citta, fu dall SS 
Aureliano inſerita in eſſo, e reſtavi ancora parte 
al di fuori e parte al di dentro. Due iſcrizzioni 


vi ſono, una ſul lato ſettentrionale, e 1 altra 


ſull' oppoſto C. Geftius L. P. Bob. en Pr. 
tr. PI. VII. Vir Epulonum. 

II Traduttore franceſe poco eſperto velb 
antico ſtile lapidario, con la ſolita franchezza 
continuando la da lui creduta facile, ma diffici- 
lidima Impreſa di tradurre le Iferizzioni riferite 
in queſt' Opra, traduſſe - Pob. Epulo Pr, Epu- 


ton public du Peuple Romain. Ottavio Falco- 


nieri eruditiſſimo Cavaliero romano che diede 
in luce la Roma Antica di Famiano Nardini in 
u 11 1666, e v' aggiunſe due ropes, dot- 


J Ä ou... ⁵ð d ĩ 8 


tiſſime : 


* 


DICESTIO. | i29 


tiſſune diſſertazioni in italiano, la ſeconda delle 
quali è ſu queſto Sepolcro ; non tentò di tradurre 
queſta Iſerizzione, dopo ancora varie riffeſſioni 
eruditamente fattevi ſopra, e particolarmente ſu 


T accennata parte; nella quale i ſuoi dubbj erano 


accreſciuti dalla ripetita Voce di Epulonum 


nella ſeconda linea. Parmi coſa degna d oſſer- : 


vazione, dic egli, ch eſſendo in eſſa chiamato 
Ceſtio con titolo d Epulone, nella medeſima 


co appreſſu, dopo gli altri di Pretore e di Fi- 
— ella Plebe, ſe gli attribuiſca quells di 


Il. Vir Epulonum. Ouaſs che] Epulone, ed 
il Settenviro degli Epuloni fuſſero cha diver 4. 
L' Abbreviatura Pob. che fignifica Poblilia una 
delle Regioni della Citta ; facevagli altro oſta- 
colo: Egli conſiderò che i Settenviri Epuloni 


poteſſero eſſer i Capi del maggior numero de 


medeſimi: ma non trovandone autorità o di Scrit- 
tori o d' Ifcrizzioni ; non s attenne a queſta ſua, 


a mio ſenno, ottima Rifleſſione: e interpreto— 
Pr. Pretore— Il Dempſtero (Lib. 4. Cap. 28. 


de ſeptemoiris Epulorum) riferiſce quel paſſo di 
Cicerone (in Orat. Aruſpic.) ove dice a Len- 
tulo— reſpondebis pro te et pro Cullagis tuis.— 


eee per te e per tuoi Colleghi- e quindi 
inferiſce dalle 2 b intendiamo non 


ſalamente qual ſoſſe Qficio degli Epuloni, ma 
che di lor? fiber ancora un GG, 3 


del 
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Collegio-: avria do- 
vuto aggiungere (e che Lentulo era il Preſidente 
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del collegio) poichè dovea per li colleght riſpon | 
dere. Che ogni Regione aveſſe i ſuoj Epuloni (cioè 


aſſiſtenti a Conviti o Paſti dati a' Simolacri degli 


Dei) parmi non ſolamente veriſimil Fatto; ma 


vero. E fe da ſcrittori o da iſcrizzione antica 


traeſi autorita per aſſerzioni di tal ſorta ; mera- 
vigliomi che il Falconieri la cercaſſe, e non la 


trovaſſe, avendo queſta indubitatamente antica e 
chiara in preſervatiſſimo Monumento dinanzi a gli 


occhj; e il paſſo di Cicerone oſſervato dal 


Dempſiero. Molto minori Prove di queſte due 


che ponnoſi dir chiare ; an fatto trar conſequenze 
incontraſtabili nell' Erudizione Antica: Sulle 


quali dunque io fondandomi; ardirò d offerir 
ſolamente a i Dotti Antiquarj com' io leggo e 


traduco queſta Iſcrizzione; Cajo Ceſtio Figlio 
as Lucio, della Poblilia (Regione) Epulone 
Preſidente, Tribuno della Plebe, Seftenviro 


degli Epuloni.) V era certamente il Prefetto 


della Menſa nell' Epulo (vedine Pitiſco alle dette 


voci) e perchè no il Preſide degli Epuloni s 


Nella parte weridionale al di fuori leggeſi in- 


ciſa con minori caratteri la ſeconda Iſcrizzione 
Opus Apſolutum ex Teſtamento DibusCCCXXX 
| Arbirratu | Ponti. P. F. Cla. Melae Heredis 
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(Opra Compiuta per Teſtamento in- 33 o-gie "1 
ni, a modo di Pontio figlio di Publio, di Claudio 


, EP a | : | 


Dres, a; 
Mela Eredi e di Pothio liberto) E al di ſotto in 
ambo i lati— Iuſauratum An. Domini MDC 


LXIII. Riſtaurato nel 1663. 


Gli Epuloni erano una Specie di Sacerdoti che 
in autorità e ricchezza ſuperavano tutti gli altri, 


cosi detti da Epulis (Vivande): la diſpoſizions 
delle quali innanzi a gl' Idoli, e  ordinamento, 
de” i Lettiſternj con dette vivanide) erano dt 
lord Autefttsin no this 8 


*. Aleſſandro VII. Pontefice ordind che fi riſtan- 


raſſe queſto Sepolcro gia minaccianteruina: de fu 


dunque ſcavata la terra intorno fino al piede, pern 
22. palmi di profondezza, e vi fi trovarono fram- 


menti di colonne ſcannellate, che furono poſte la- 
terali verſo tramontana ſu i loro zoccoli di Pietra 


tiburtina, ivipur ritrovati,in mezzo alle quali ſta 
la Porta da entrarvi : ſi trovaron anche le Baſt e i 

Capitellid'egregio lavoro; e due Piedeſtalli qua» 
drati di marmo, ſovra una delle quali ancor ſi 
vede un Piede di bronzo, la eui ſtatua fi deduce 


foſſe di 14 overo 15 palmi. I Iſcrizzione moſtra 
che la medeſima fu poſta a Cajo Ceſtio, ed eſſendo 

ripetita nell' altro Piedeſtallo; non laſcia dubbio 
che due foſſero le di lui ſtatue: mec 
MM. Jalerius Meſſala Corvinus | Y Rutilius 
Lupus L. Junius Silanus L. Pontius Mela 


D. Marius] Niger Heredes C. Ceſti et L. Ce- 


ftius quae ex parte ad | eum Fratris bereditas 


AM. Agrippae Munere per | venit ex ea pecunia 


Luam | pro ſuis partibus receper. | ex benditi- 


ohe TY quae eit a en 4edilis „* 
if epulerum | C. C efti Teftawento dus inferre non 


licuit. 


Tutti quei nominati a quali coll? antorita, | 
o per graziad' Agrippa, pervenne egual porzione 


del NG tratto dalla vendita de riccht D 


5 Arredi che per e ditto dell' Edile non era le- 
eito (come gig innanzi ſolea farſi) -porrs dentro 

al Sepolcro, a tenore del man, — ſot : 

tintendeſi Paſuere boſero Leggaſi I erudita 


diſſeftazione del Falconieri ts intiera Erudizio- 
ne ſu queſto Sepolero: nella quale però non 0 pa» 


tuto trovare Sodisfazzione a un dubbio che parmi 


aveſſe dovuto anche inſorgere in lui: cioè ſe tutti 
i coeredi Nominati ne Piedeſtalli, eriggeſſero il 
Sepolcro o poneſſero ſolamente le ſtatue : Tien 
PVoſuere ſi ſottintende in queſta Iſcrizzione. Io 
direi che dalla medeſima ſi viene in copnizione 
dell' Arhitratu nella ſeconda': e ragiono cosl- 
SC. Ceſtio ordinò per teſtamento un Sepolcro, e 
del medeſimo Teſtamento ordinò che ſi ſe 

ſero ſeco quei ricchi Arredi, ſecondo il ts 


antico : or non potendoſi eſequire il ſecondo or- 


dine cui S opponeva F Editto dell' Edile; fi ri- 


corſe a M. Agrippa il quale decretd la egual 
Diviſione dell Eredita ; e perche la weckte 


era gravata di far un ſepolero in 330 
permiſe che quell” obbligo s adempi 


oy 5 como n e N * volonta 40 | 
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dna al Che, came a, derogazione d' 
volonta, rigoroſamente per legge fra Re 


eſeguita, era d uopo I Autorits 6 offieio Conſu- 


lars. Eciò, a mio ſenno, ſignifiea — M. Agrip- 
pas Munere perche Manus è officio. Onde 
con pid naturale interpretazione faſſi cader I Opi- 
nione troppo ricereata del Faiconieri, che A. 
grippa ſoſſe Erede ſiduciario per onorarne l E- 
redita, e acquiltarne la Benevolenza verſo gli 
Eredi: e ch egli la ſua porzione cedette, onde 
ſi ſeriveſſe Arigpas Munere, a ſigniſicar per 
Dono d' Agrippa. Per lo che gli altri coeredi 
dieder 1 arbitrio della Forma e della magnifi- 


cenza del ſepolera a Pontio, a Mela Errai, a 2 


Pot ho liberto: e eos Opra con le Pitture con le 


ſtatue e con le Colonne ſu compiuta da queſti tre 


che n aveano ] arbitrio; e fu poſta da tutti inſieme. 


Da tutto il che di vengono chiariſſime I iſcrizzione 
ſeeonda e la terza: E bene ſcorgeſi dal buon guſ-- 
to in ogni parte, ch ella fu edificata in tempo d 


Agrippa, del che fa evidenza I Iſcrizzione: ed E 
oſſervabile in eſſa I imitazione della forma pira- 


Senno, di ſepolerale Monument. 
Lo Zoceolo della Piramide di pietra tiburtina 
& alto tre palmi e nove oncie. La Mole è alta 


palmi 165, oncie 8. e il Quadrato ſtendeſi 13 
palmi. L. eſteriore © intonicato di lamine di 


— 
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 midale- Egirzia: vera magnifica Forma, a mio 


132 SR 
bianco marmo groſſe un palmo e mezzo: II ri- 
manente del muro è groſſo palmi 36. Entro v 
una Cella, lunga palmi 26- larga 18, alta] 19: 
fatta per contener molti Cadaveri: le Paretife la 
Volta ſono dipinte di Candelabri, di vaſi vinarj, 
di Tibie, di donne piangenti, e di Genj alati: 
ll ſovracitato Falconieri ne à date le ſtampe 
delle figure e delle Coſe ivi dipinte, e non v 
fra eſſe donna veruna piangente, nè Genj; poichè 
le Figure alate con ghirlande e bende ſacerdotali 
in mano, non ſono Genj, ma Deita rappreſentanti 
le cerimonie ſacre che come non terrene coſe ; 
con le ali fi dipingono, Ne poſſo accordarmi 
col Falconzeri, in dire che ſian Vittorie, poichè 
queſte non avean nulla a fare con quel Ceſtio E- 
pulone. Ne le noſtre alate figure an palma ve- 
runa in mano; ma bens una ſemplice benda ſa- 
cerdotale, e una Corona legata con altra benda. 
Dal rimprovero fatto da P/inio ad Are/lio pittore, 
riferito nel ſeguente paragrafo; vien confermata 
Popinione mia. La vittoria ſolea porſi a pin alte 
Perſone e a Coſe loro concernenti. In fine che 
mai repugna all effigiar come Donne le dette Ce- 
rimonie Sacre? Non facciamo not poetica e pitto- 
reſcamente l iſteſſo ? La Fede, la Religione, Þ 
vmilta, e lor contrarie; non ſi veggono elleno 
eſſigiate nelle noſtre Chieſe ? Molto plauſibile 
pero ed eruditamente penſato è quel che il Fal. 
conieri dice delle altre Figure; poiche Donne 
Fo | veri- 


r 


s 
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veriſimilmente, e da tali pitture argomentandolo, 
certamente amminiſtravano e ſervivano in Con- 
viti ove le Matrone Romane ſiedevano a menſa. 
A confermazione del Ragionamento in ciò del 
Falconieri, cade in acconcio quel che Dione dice 
nel (lib. 67. p. 610.) parlando dell Epulo o 
Convito per la Conſacrazione della ſtatua d' 
Auguſto; al quale avea Lipia invitati 1 Patriz 
e i Cavalieri con le loro Mogli Ma Tiberio 
egli fteſſo, Epulo a gli uomini, ed ella ſolo 
alle Donne, per di lui comando, lo diede,- 

onde chiaro ſi ſcorge ch uomini e donne inſieme 
andavano all Epulo. altrimenti Ligia non 
avrebbe invitati i Mariti e le Mogli: e Tiberio 
per volerli ſeparati; non avrebbe dato alcun or- 
dine in Contrario. Meravigliomi che le Diſſer- 
tazioni del Falconieri non foſſer eonoſciute, o ri- 
guardate dall Overbeke © 
Pacuoio Poeta eſſerne ſtato il Pittore, altri 
(oem eſperti) penſarono; ed altri (piu eruditi) 

rellio, Pittor di gran Nome, cui Plinio (445. 
35. cap. 10.) ripreſe per aver dipinto Immagini 
di Det a ſomiglianza di Donne dilette in amore. 
All. antico ſi aggiunge altro Rame tolto dal 
Trattato del Falconieri, per moſtrar la Piramide 
 Tiſtaurata dal Pontefice Aleſſandro Vll. 


T4 5 
. - 


+ , - I 2 — : ; ; 2 
© % n x . % 8 5 
hy 22 * * 4 as &: S r f 1 iS 4 : 2 
. 1 4 . 9 2 . s '4 E 
G F * e * 8 
4 gs! 


134 SEPOLCRO DI BIBULO, x, 


Ne 
SOL CRO D¹ BIBULO. 


| Gone al Campidoglio 0 F Fors di ak. | 
e al Macello de Corvi, cosi detto dalla 


Famiglia Corvina, eſiſte ancora un n Monumeuto 
don queſia Iſcrixzione. 


+ 

C. Poblicio L. N. Bibulo Hell. 77 Homris [ 
Virttiſque CauſſaSenatus | n ulique 
, locus] Monumenti quo ipſe Poftereique 
[| Ejus inferrcutur Publice Datus eft. — A 
jo Poblicio Bibulo Figlio di Lucio,Edile della 
Þ Flebe, a cagione d' onore e di virtù, per De- 
© Creto del Senato e per ordine del popolo, il luo- 
x del Monumento ov” egli e i di lui Poſteri fof- : 

ro portati, pubblicamente è dato. 
"ff tagion & onore e virtù, perchè a niuno era 
lecito aver ſepolcro in Citta. Non e chiaro perd 
ebe nella Città queſto foſſe, benche da cid appa- 
riſca eſſere ſtato dentro alle mura; altrimenti 
non eravi d' uopo un tal Privilegio; qual gia 
pubblicamente conceſſo leggeſi alla Progenie de 


e j preſſo alla Porta mee _— 
5 | 10. 


* 


# 


8 4 7 v N - 
1 7 N F 
8 
« 
4 Fl 
- 
* * 
EP 
« os 
* 
* 2 
» / + # 
F 2 < — . * 
* * 


* * * — - 
\ ; MS } "SY 

Wy} 458 

F 6 3 4 " 3 


* Yor: 4 S Bs 8 
; 6 Wy N 5 
N 3 „ J 
r EF 
hg. . ger” 
e 266 - * m_ 


IF 228 | * 3 
F 22 A ” 8 
„ * * 1 et 


5 5 4-4. wt. 
e 4 1 


F 
N _ 


Wh 
1 
5 * 
- 
* 
© 4 — 
4 
4 * , 1 
ho, © LEY q SY * * 
- > #.5 £ *＋7 # 
: 1 i 


% 
: & 
W 
" 

4 , * 

5 4 2 

ge: ** 
is 


"© as; i 


FP Z 


4 12 
54 
3 7 
4 
” * z 
$1 
Oo LOR + OY 
4 „ 
E 7 We 
4 Es 4 1 
7 7 x Ry 2 
— * 18 5 
1 25 . 


6 
* 
*% 

* 


a 1 * 8 
eee 7 


* 
. 
* MES re 8 
« 


* 


„ene * 
* * 


— Ne i" o 


——— 


. — 


— — 


1 
j 
4 


— — 


—— 


. 22 2 : : | k — — — 
———— ̃ —— — — — 


Pa OD ok ** 17 SC TAG * E 12s * 
— 7 — 2 


5 DI ADRIAN 0. 133 
Tib. Cap. 1.) Un Campo in oltre di ld dall 


7 


poltura ſotto al Campidoglio, per conceſſione 


Anieue per ſuoi Clienti, ed un luogo di ſua ſe- 


blica ricevette, onde congettura può farſi d una ; 
Romana Conſuetudine di conceder porzione del 
bblico ſuolo per ſepolcro a Benemeriti della 


Repubblica, in quella Parte della Citta. 
Her quelle Parole — Senatuſconſulto e ordine 
del Popolo — ſi dimoſtra che non ſolo fu dato il 


luogo, ma ſabbricato ancora il Sepolcro, in tem- 


po che grandiſſima ara la Potenza e I Autorita 
della Repubblica. A queſto Sepolero era preſſo 
la Porta trionfale. * 
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LV edificato dall iſteſſo Adriano ſulla ripa 
| del Tevere preſſo al Ponte Elio, altro-luo 


Nome, e a gli Orti di Domizia. (Capitolin. in 
Antonin. cap. 5.) Eſſendo Imperadore Adrian, 
morto a Baja, Antonino ne 3 in Roma le 


 reliquie, con riverenza e riſpetto, e le collard 


negli Orti di Domizia; cioe nel Sepolcra d 
egli quivi s avea colirutto· (Dion. ne 2 
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136 MAUSOLEO o.SEPOLECRO. . 
ſepoits in ripa al Fiume preſſs al Ponte Blio, oe 
l ſepolcro era gia fatto: porche il Monumento o 


Auguſto era pieno, ne altri poteavt eſſer ſepolto. 


(Spart. cap. 19.) Fece il Ponte del ſuo Nome, e 


1 Sepolcro vicino al Tevere. La Seguente 
Iſcrizzione il dimoſtra.— L. Helio Cucſ. Didi 


Hadriani Aug. F. Ch. 11. FE— A Lucio Elio 


Ceſare figlio del Divo Adriano Auguſto, Con- 
- ule la ſeconda volta, ſutto. 
Ciredeſi ch' egli foſſe il primo vi ſepolto, e 
dopo lui tutte le Ceneri della Famiglia Anto- 
nina, come le Iſcrizzioni dimoſtrano, e fra eſſe 


la ſeguente. . 

Imp. Cacſ. Divi Traiani Parthici Filio| 
Divi Neroae Nepoti Traiano Hadriano | Aug. 
Pont. Max. Trib. Pot. XXII. tmp. II. Cf 


III. . P. et Divae Sabinae | Imp: Cae- 


far T. Aelius Hadrianus ] Antoninus Aug. 
Pius Pont Max. Trib. Pot. II. Cof. deſ. III. 
P. P. Imp. II.] Parentibus ſuis— Al Figlio 
dell' Imperator Ceſare Divo Trajano Partico, 


Nipote del Divo Nerva Trajano Adriano Au- 
gulto Pontefice Maſſimo con Poteſta Tribunizia 
ventidue volte; Imperatore, due; Conſole tre; 
Padre della Patria: et alla Diva Sabina; I Im- 


peratore Ceſare Tito Elio Adriano Antanino, 


Auguſto, Bio, Pontefice Maſſimo, con tribunizia 
poteſtà due volte, Conſole deſignato, tre; Padre 
della Patria; Imperatore, due; a ſuoi Genitori. 


Ebpitaffio 


DI ADRIANO: X Ia 


Egido d' Antonino Pio nella Mole d Adri- 
3 in Roma. Imp. Cacſari T. Aelio Hadriano 


Antoni no Aug. 210 Pontif. Maxim. Trib. 
Pot. XXIV. Imp. II. Coſ. I. P. P.— All 


| Imperadore Ceſare Tito Elio Adriano Antoniqo 
Auguſto Pio Pontefice Maſſimo con tribunizia 
potella ventidue volte; Imperatore, due; Con- 
ſule, quattro; Padre della Patria. 
Lampridio nella vita di Commodo (cap. 17.) 
narra che per comando di Pertinace, Commodo 
fu traſportato nel Monumento d'Adrianq: E Giu- 
:lio Capitolino (in Vero cap. 11.) che il Cada- 
vere di Vero fu portato in quel medeſimo Sepol- 
cro: Vanno errati quelli che intendon cid di Se- 
vero, poiche queſt' Autore parla di Elio Vero, e 


che quivi, anche il di lui Padre naturale era yo | 


- ſeppellito. 
Spartiano nella vita di Severo tons 14,) cos 
parla in quanto al dj lui Corpo.— Una Urnetta 


A Oro che contenea le Ceneri dell Imperadore 
Severo, fu portata net Sepolcro degli Antonini— 


| Severo dove mori fu abbruciato—— 


io cosi deſcrive tutta la Mole. (lib. . 


cap. I 8.) II Sepolcro dell Imperatore Adriano 


fu gia vi i Porta Aurelia (altri leggono | 


Elia) a un tratto di-pietra. 7/ primo ſuo Cir- 
cuito 6 di fieura quadrata: e di marmo Pario, 
con ſomma diligenza d Artefici edificato. In 
| gar di queſta TI „ ge una rotonda 


Aale, 
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Mole, & eccelſa altezza,e ci ſpazioſa; che nel. 
la ſua Sommita o un Area (o piazza) al cui 


diametro un tratto di pietra oltre non paſſa. 


II quadrato eſterior Recinto fu di ſolide pietre, 
31 circolar Interiore fu di mattoni, intonicato di 


marmo Pario, e circondato con doppio ordine 


di Colonne che al preſente adornano la Baſilica 


di San Pietro. II Monfocon vuol pero ch' elle 


follero traſportate nella Chieſa di San Paolo; e 
che i Monaci Caſſineſi ne ſerbin memoria in an- 
tichi Iſtrumenti. Ottanta ſono le Colonne di 
belliflima forma che ſoſtetigono la mole di quella 
gran Chieſa. Nuovo muro circondo'il Sepolcro 
d' Adriano in vece delle tolte Colonne per rin- 


forzamento del medeſimo: e fu cangiato in For- 
tezza da i Romani Pontefici ; la quale chiamaſi : 


Caſtel Sant' Angelo. a 


La Sommita era anticanente:adorna.:di ſtatue 
ed effigie d Uomini, di Cavalli e Quadrighe d“ 


egregio lavoro e del pid candido Marmo Pario : 
le quali coſe tutte vi reſtarono intatte fin alla ſe- 
conda Guerra Gotica, nella quale i ſoldati di 
Belliſario, aſſediativi ed aſſaliti da i Goti, per 


mancanza d' altre difeſe da reſpingere le ſca- 


late nemiche ; fecer uſo de Frantumi di quei 
ſimolacri. V' e 
Sulla Cima v era una gran Pina di bronzo dos 
rata, in cui, fu da molti creduto, ma con incerta 
Congettura, che foſſero accolte le Ceneri di A- 


ET 274 u „ 


: PET n conſervaſi ora in quella Parte 
del Palazzo Vaticano, detta Belvedere; con dus 
Pavoni di bronzo dorato, rimaſti de quattro che 
diceſi vi foſſero: E ſulla Mole fu collocata 4 
fin che ſimboleggiaſſe il Pianto della gran Ma- 


dre degli Dei fall! veciſo ſuo Sacerdote Ati cho 


trasformato in Pino fi finſe. (A non poſſo far 
a meno di riflettere, che ſe tale fu 15 Idea di por 
 queſtaPinaſovra il Monumento d' un Imperadore, 
er ſimboleggiare quel Pianto; pocb onore ſe gli 
facea, comparando la di lui perdita a quella d 
un Eunuco) Vi furono aggiunti i Pavoni, per 
additare che quivi eran ancora le Imperadrici © 
le Auguſte, poichd a gl Imperadori 
piaceva, che il Volgo — che le loro mogli 
nella Deificazione foſſero ſulle ali de Pavoni, 
come Giunone, in Cielo portate, ( Onde ſu 


queſte due * un Tor: nelle Stile Vee 
0 mende ſeriſſe 8 


Cos cath tuo, vaga Dis, 
Fece all Augnfte Femmine Romane 


Molto piu G che a Ciſari un Capone. 


- Mirabile ancora in queſta Mole & & b eſſer ella 


tutta ripiena, onde per anguſtiſſima ſcala ſene 
monta alla Cima: perloche ſembra pin diſegna- 
| Ma 72 Vene, che per ere Os nee 
| | A 
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A tal penſiero e a tanta Spoſa poneanſi i Ro- 
mani per dare permanente Solidita a gli Edi: | 
fich, onde i 6 oor Nomi e Hamer a Poſteri {i 1 
oP per — 1 6 3 a KA 2k 8 8.) | 
Antonino Pio fu quello che. riſtaurò il Sepolcro 
del ſuo Padre Adriano, e gli dedicoi] Tempio. 
Bonifacio IX. riduſle « queſto Mauſoleo a For- | 
tezza, Aleſſandro VI. W accrebbe_i_ Ripari, 
Paolo IV. ve ne aggiunſe degli altri. Pio IV. 
riſtaurdle mura della pA wht che acoſto . 1 
= di ſua vita, Filiberto d' Orleans Duca di Borbone 
+” con J! Eſercito di Carlo V. Imperadore, danneg- « 
3 giate avea. Urbano VIII. la muni alla fine l“ I 
altri cinque Baſtioni e di profondo ſoſſo; nel 
Cavamento del quale trovaronſi molti Fram- 4 
menti delle ſtatue gettati da OIL 16 h | 3 
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8 (in Aug. cap. 100.) diſſe— Pero 
O Juguſio nel Mauſoleo. Egli tra la Lia 
Flaminia e la ripa del Tevere nel Sefto (altri 
leggon nel terzo) Su Conſulato edificato bo 
ata, e le circoſtanti Selve e Paſſaggi ad uſo 
del Popolo, fin d allora, avea pubblicati. 
Tacito (4b. 4. ann. c. 44. 9. 5.) chiamò 
queſto Mauſoleo : Tumulo degli Ottavij come 
leggeſi— Tumulo di Cajo Eiulio— nel Epitome 
di Livio (Jab. 111.) Strabone nella deſcrizzionè 
del Campo Marzio (Iib. 5. — di Commemora- ' 
zione degni ſſimo è quello che chiamano it Mau- 
ſoleo, fondato ſu Moli eccelſe, di bianco marmo, 
e da alberi ſempreverdi .adombrato fin alla 
Sommitd, elteato preſſo alla Ripa del Fiume. 
Sulla Cima fu poſto il Simolacro d Auguſto Ce- 
ſare in Bronz0: a pie dell Erta ſonovi le ſepol- 
ture de Parenti e de i Domeſtici: Atergo & 
la felva con ammirabili Paſſeggi. Lo Spa- 
210 del Campo ove in mezzo fula Pira, é laſtri- 
cato di bianco marmy, con ferrei Cancelli in- 
torno cui dentro ſorgono piantats Pioppi. 5 


%½ MAUS EE 
Eſiſte ancora il muro interiore sferico, di reti- 
colata Opra : anticamente tre ne furono i ſomiglis 
anti muri d' uguale intervallo diſtanti, ad effetto 
che in eſſi molte tombe poteſſero ſeparatamente 


Era volontà d' Auguſto che queſto Mauſoleo 
non ſolamente ſuo, ma de ſuoi Parenti e degl . 
Imperadori, ſepolcro foſſe. La ſua Tomba eravi | 
nel mezzoallogata : e ne muri laterali ſi vedeano 8 
le nicchie per je Ceneri altrui, come ſopra dicem · I 
mo, 9 Albinovano atteſta (Cynſal. ad Liviam. 
GCC ĩòV on To 


Vifto afitto ] abbiam gia per I eſtinta 
Stirpe della Germana, e ſu quel lutte 
Pubhlico al par che quei di Druſa: e pot: 
Nel Sepolcroove Te, o Marcello, ara 
ia poſto, Ei poſe Ari ppa, ò $i di due 
Ceneri fu capace il luogo iſteſſ  — 
Meſſovi Agrippa a pena; abi che ben chiuſa 
Mon fu la Portal Ecco ei conviene al meſto 
Della Germans eſtremo Officio aprirla! + 
Ecco alle tre di pria, I ultima aggiunge 
Perdita, e Druſo il quarto ebbe 2 Magus 
_ Ceſare il pianto. Deb chiudete o Parcbe, 
_  Chaudete omai le iroppo aperte tumble. 
P iu del giuſto, a tal Caſa Adito t apre. 
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Tacits 


anne we 
Tacito anche atteſta che le Ceneri di Germa᷑̃ 
nico furon poſte in queſto Mauſoleo (ib. 5. Ann. 
c. 115.) dicendo—- I Giorno in cui le Ceners 
fs portavano al Tumulo di Augnſto, era talor in 
alto Silenzio, e talor di Pianti ſmanioſo © te 
Strade deila Citta erano affollate; e le fact 
riſplendeano perio Campo di Marte= © 
|  Aveva Auguſto ordinato nel ſao Teſtamento, 
che le Coſe da lui fatte ed in lamine di bronzo 
| inciſe, fi ſoſpendeſſero nella interior parte del 
Tumulo. Diceſi che queſto luogo in Lode di 
eſſo Auguſto, della Pace e della Vittoria e di 
Padre della Patria ! Iſcrizzione ſerbaſſe, e ch et 
foſſe intonicato del Marmo di Luna (Marmo 
nero con vene gialle, oggi chiamato Porto Je- 
nere dal Porto preſſo a quello di Luna, in li- 
guria) L' Interno muro, anche di reticolata 
opra, era da varie figure e abbellimenti adornato. 
La Mole era tonda e per montata ſpirale e pia- 
na nel di dentro fi faliva alla Cima: come 
dalla Struttura di quattro o cinque camerette io 
ie non we A Cay 
Il luogo della Pira, era in mezzo ad un Campo 
(come Strabone lo deſcriſſe, ove par credibile 
che ſi abbruciaſſero ancora i cadaveri o i fimo« - 
| lacri e le effigie degli altri Auguſti ſuoi Succeſſor; : 
e par che lo accenni Erodiano nel (lib. 4. cap. 
2.) — Portano i] letto ſuori della Citta nei 
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Campo Marzio, dove in largbi ſſimo Campo un 
Huggeſto (o Rilevato) ge. 
Stavano innanzi a queſta Mole due Obeliſchiz 


uno de quali il Pontetice Siſto V. fece eriggere in 

mezzo al declivio del Colle, dreto la Baſilica di 
Santa Maria maggiore; e | altro giace infranto 
e ſotterra dreto alla Chieſa di San Roco, Ge 


nell antieo ſuo Sito). e 
Queſta Ilcrizzione vi Fs mature Mau: 

ſolei | M. Vpius | Aug. L. Aeglus | Imaginem 

Corinthiam] Traiani Caeſaris | Colleg. Fne- 


| narior | D. D.— I Procuratore del Mauſoleo, 
Marco Ulpio Eglo, Liberto d' Auguſto, queſta 
Immagine Corintia (di metallo Corintio) di 


Trajano Ceſare, Collega de Fienaroli, diede 


in dono: (overo) per decreto del ane de 5 


Fienaroli, dedicò. 


Quivi fu trovata anche. una 255 ia con 8 


; Epitafio— Dis Manib.| M. Ulpio * Martiali 


Aug. Lib. 4 marmoribus | — A gli Dei 
Mane (inferni) Marco Ulpio, a Marziale li- 
berto d' Auguſto, Iſpettore de marmi s intende 
poſuit, poſe. XX Ulpio è nominativo, e Mar- 


ziali è dativo: Il Franceſe fece una ſola perſona 
d' amendue, nel genitivo: e cost mancava alla 
Lapida il Nome di chi I' avea — Dis 
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> ſenno ë qui {olo Titolo, di per ſe 


eſſe, ſenza Elfer 4 del 1 ooh Come nelle 


Criſtiane Lapide ſta D. O. 
Sotto quetio Edificio ſono grandi e orefondigs 
CE Sotterranei, che, ſeryono di Cantine; fond 


ancora i aper, Avanzi di que paſſeggi fra 


mioriceia, com”! io > medefimo'vidi. 
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AD onore e perpetua Irmela di. quell' Im- 
peradore fu eretta, come da queſta Iſetiz. 


ari Divi Nerdas F. Ner- 


ꝛione ſulla Baſe ap pparl n 
Romanus Imp; Caeſa 

wae | Traian Aug. Germ. Darico Pontiſ. 
Maximo 7 40. Par. l. Imp. LI. Co.. VI. 
D 36 Appleton 
Mont er I H Senato 
e il Popolo ne all . . D 3 


| e 


Divo! ? Nerva. Figlio,.-Nerya' . 
Germanico, Daeico, Ponteſice Maſſimo, con 
Tribunizia Poteſia. la cectipnſiMitia. volta, Im- 
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Patria, per dimoſtrare di quanta ee RY Ri 


e Luogo a cotante Opre biſog 


Qelle Parole logore in parte nell“ ultima | 
linea furono dal Marliano lette —Tantis operi- 
bus—da Jenazio—T antis opi bus dal Donato 


—Tantis ex Cullibus— dal Grutero=T antis Ru- 


 deribus — Il Monfocon nel ſuo Diario ſiegue 
Opinione d' un Anonimo, edito dal Mabillon 


(in 4. Analec. tom. pag. 802.) Mon & Locus 
Jantis Operibus fit egeſtus. per lo che vedeſi 
che il Marliano colſe il Punto, a cagione che 
quell Anonimo ſcrittore nel nono ſecolo, non 
fuppli alla detta mancanza; ma pid che veriſi- 
milmente, ſcriſſe come allor fi leggeva. 


v' è opinione che Trajano non vedeſſe queſta | 


Colonna, perchè tornando dalla Perſia, . mori 
nella Citta di Seleucia in Cilicia; d'un fluſſo 
di Sangue. . 


- Dione (lib. 69.) Ripoſe le Ofſa di Trajane 


nella di lui Colonna. © Cafſiodoro (in Chron.) 


Le Oſſa in Urna aurea collocate, ſotto la C- 


onna del Foro, la quale chiamaſi dal ſuo no- 


me, fs ri poſero Eutropio (lib. 3.) — Solo fra 
. 2 nella Citta . Privilegio non difficile 
| pero, ne a lui solamente dato, poichè Cicerone 


(lib. 2. de Legib. cap. 23.) interpreta la Legge 
delle Dodici Tavole— Non ſeppelliſcaſi e nou 
 abbraciſi nella Cittd . Cosi Credo o per 
Ns | SW + , PO 
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* 
„))) Seer Abad ie. oc 0 ono 


ee 


. DETRATANO. * tao 
perd talvolta in Città ſeppellianſi- per ſingolar 


rivilegio, a cui Polteri, al detto 41 Cicerone 


(ibid.) ne rimaſe il Diritto: V erano ſepolti 
erano ſciolti, come 


ancor quelli che dalle Leggi 

g' Imperadori, e le Veſtali che nella n lar 

Sepolcri aveano. 
Ma perche ſotto alla Colonna ? Queſia ragion 
ſe ne rende. Era coſtume antico ſep Ilir ſotto 
a i Monti i Prencipi e i Nobili: onde Virgilio 
(An. 6. v. 234.) Sotto quell * _— 
che Miſeno — or fi chiama — lus, GCC . 


dapertutto ove Sepolcri s avean a fare; ſi — | 


vavano Monti; e quindi vi s ergevano o Pirg- 
midi o Torri 0 Colonne. E Colonna. reputaſi 


eſſer cosi detta dalla voce Culmen onde vien 
Fitaliano Colmo, ch' ella ſoſtiene. Dres 5 we 


divenne Pompa e Magnificenza.. - 


Queſta è dentro e fuori tutta di marmo Danes | 
coſtrutta di 34 intieri gran marmi ; la baſe 4 8. 


il Plinto (o Zoccolo) è d' un ſol pezzo, come il 
Toro (o baſtone) Lo Scapo (o Fuſo) 12 12. 
II Capitello, d uno; e il Niededlallo della ſtatua 


d' un altro: che ſommano a 24. Si aſcende 
ae ſommita per 155 n cui an lume 


4 3 Fineſtrelle,” 


tutte le Geſte di Trajano contra gli Armeni, i 
Parti, i Daci e contra il lor Re Decebalos. 
In wad "TER il Lavoro è divifo': il cui 

Es """—_ 


Nt” eden fene Golpice. in baſſo rilievo 


' 


Medio è contraſegnato dal ſimolacro della Vits 
toria ſra ſuoi Trofei delle Inſegne de 1 Daci e 
de Sarmati. 2500 Immagini vi ſi contano di 


quaſi tre palmi in grandezza; Opra d un ſolo 
Scultore e d' un ſolo ſcalpello, per accreſcerne | 
ammirazione. Te he ag ed oe. 


Qi Veggonfi 'n eſſa varie forme d'Arneſi da guer- 
ra, Ponti, Propugnacoli, Navi, Opre- Militari 
di Legiajoli, di Cavafoſſi, d Abbeveracavalli, 


di Dimenſori d' Alloggiamenti, di Fabbricatori, 
di Seguaci ne Trionff, e di Portatroſei. Quindi 
ponno trarſi le forme degli Elmi, delle Loriche, 
delle Targhe, degli Scudi, de Pendagli, de 
Litui, delle Daghe, delle Aſte, delle Spade, 
delle Faretre e d' altre Armi. Ci ſi ſcorgono 
Traghetti, Caſtramentazioni, Allocuzioni, Sa- 


_ crificj, Combattimenti e Vittorie. Fu ſcritto 


che Apollodoro celebre ſtatuario ne foſſe ' Archi- 


1 


4 


Sulla Cima eravi il Coloſſo o la Staua di 
bronzo dorato, di Trajano; la quale con la ſi- 

niſtra impugnava un' Aſta, e con la deſtra un 

Orbe, o Palla d' Oro, entro alla quale altri aſſert 


che ſtaſſero le ſue Ceneri. Ventuno piedi alta 


era la ſtatua; Il Bellori pero: ne annovera dici- 


otto. Il Peſo di tutta la Colonna è di cinquanta 
milioni di Libre. Camillo Agrippa Milaneſe 
Architetto, calcolò che la detta Mole giungeva 


ma 


* 


3 . 


a quaſi dugentomila di quelle Miſure che in Ro- 


DI TRATANO. 


ma fi chiamano Carrettate (carico d' una Car- 

retta) ad ogni cui palmo s * ottanta - 

libre. Mole veramente _jllM vr e argomento . 
ni 


della 'ma gnificenza Romana, in niuna parte. al 


certo Nik alle Piramidi d'-Egitto * anzi di 
molto miglior guſto, perche quelle furono gran 


maſſi di pietra onde ſolo per la vaſta adunata 
Wr e peſo duraſſero; e queſta può in oltre/ 
irſi coſtrutta per prodigioſo Monumento delle 
due bell Arti, Architettura e Scoltura. 
Y =. Pontefice Paolo III. fece cavar la terra che 
e copriva tutta la Baſe, e murare intorno . 
Area. Da Siſto V. ebbe il Cavaliere Domenico 
ana: Arehitetto, la cura "di riſtaurarls in o. 


Maven della Mole e e a 193 tt e mezzo/ a 1 
ſuo diametro' preſſo alla Baſe è di palmi 16, um 


oneia'e mezza: ſiechè il Diametro viene ad ere 1 


di quantità di oncie, i Treg” ntita de 
Palmi dell altezza- : 5 N BE: ee 
t 3, = XLVI, 


ARC 
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15 . antico de 45000 L tutto of eng 
ſta ſulla via dal Foro Romano. (0 Campo 
Vaccino) all Anfiteatro Z/avio (o Coloſleo). 
Queſta n' E I Iſcrizzione . L Senatus | Populuſ- 
ue Romanus Divo Tito Divi Veſpaſiani F. 
22 Auguſto - — (Il Senato e il Popolo Ro- 
- mano al Divo Tito Figlio det Divo Veſpaſiano, 
| Veſpaliano Auguſto.) __- Pol Pe 
| Tucio Fauno apporta - un altra OK ri- 
trovata fra ruine adiacenti a queſt Arco: la 
quale eravi forſe inciſa nell > Parte. Imp. 
Tire Caeſari Divi Veſpaſiani” P. Veſpaſiaua 
| Pontifici Maximo | Trib. Pot. X. 1 3 
Yu J. Cof. VIII. P. P.] Principi 4ůõ ˖ 8. 
R.| Quod Prazceptis Patris Confeliiſque T 
: H Ae Gentem Fudeorum domuit et | 
bem Hieroſolymam omnibus. ante ſe | Dor { 
Regibus Gentibuſgus aut ſruſtra | Petitam aut 
omnino e 1 X N Im ee 
133 ito 
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ſecondo i 


8 1 170. Fo: gt 
Tito G Figlio del Divo Veſpaſiano, Au- 


guſto, Pontefice Maſſimo, con Tribunizia Potef- 
ta la decima volta, Imperatore la decimaſetti- 


ma, Conſule, IF ottava, Padre della Patria, Pren- 


cipe ſuo, il Senato e il Popolo Romano, perche 
recetti e Conſi li e con gli Auſpicj 
di ſuo Padre, la Nazione de Giudei domò, e la 
_ Citta di Geruſalemme, da tutti gli altri, avanti 
ſe, Capitani Re e Popoli o invano aſlalita 50 
neppur tentata, diſtruſſe.) 
Ne i Lati interni ve Feel in altorilievo 


il Trionfo ſovra i Giudei. In uno, I Imperado- 


re è ſul Carro, e un alata Vittoria il corona, 
FArca del Patto va innanzi al Carro, preceduta 
da' littori co dodici Faſci. Veggonſinell' altro, il 
Candelabro d' oro con ſette lampade, Le 


vole Moſaiche, e parecchj vaſi del 3 . 
ito che 


ſolimitano. In nezzo alla volta fiede 

fotto alle ginoccm tiene con ambe le mani un 
aquila d'ali diſteſe. Sulla facciata i Giudei con 
mani al tergo, ſon tratti a guiſa di beſtie, legati. 


; Se ne legga più lunga deſcrizzione Lib. 7. 


Cap. 24. di Gioſeffo Ehreo. 


Alcuni ſon di parere che foſle ſtato eretto, do” 


po la morte di Tito, deducendolo dallo ſtarvi 
egli aſſiſo ſull' Aquila: dal Che inferiſceſi I Apo- 
theoſi (o Deificazione) Erodi ano nel Cap. 2. 
del Libro 6. par che I accenni. -- Eſſendo coftu- 
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1 ARCO DI F. . 
cui ſopravuiveano:s Figli o i Sucteſſori: e dopo 
tale onore, erano aſcritts ſra i Numi. ed a 
niuno tale Onore s attribuiva ſe non fatto il Fu- 
nerale, abbruciata la Pira, e ſepolte le Ceneri. 
LAngeloni e il Nardini però ſon di contraria o- 
pinione, perſuaſi che I Arco foſſe eretto, vivente 
ancor Tito: poichè ſebbene egli:e nominato Di- 
vo nell Iſcrizzione; dicono che di tal nome Im- 
peradori viventi eran anche onorati. Io diſſen- 
to da queſti due, ſtandomi al Detto di Tacite 
(Ann. 15. in fine) Ritroto ne Commeutarj del 
Seuato che Cereale Anicio, Conſole deſiguato, 
hronuucid Sentenza, che un Tempio al Dive 
Nerone (dopo lo ſcoprimento della Congiura; 
mentr egli vivea) in lrevi ſſimo tempo col pub- 
_ blicodenaro. fi edificaſſe: Decretandolo egli al 
medeſimo come. gid elevato fuor del Colmo de 
Mortali, e meritecole dellg peneragione degli 
' Uomini : I che a Preſagi ell Eſito ſuo uns 
colta, fs volgereble; :imperocebe I Ouor degli 
Dei ad un Preuci pe non ſuol danſi avanti ch 
egli abbia finito & oprare fra gli Uomini. X 
Queſto Paſſo con ferma I Opinione dell' Angelo- 
ui e del Nardini; ed è ſtato malinteſo dall au- 
tore del Teſto latino: perchè Anicio vi chiama = 
divo Nerone innanzi certamente ch' ei foſſe mor- 
to: anzi decretò che ſe gli poneſſe immantinenyp 
un tempio, .ancorche ciò non fi faceſſe ſe non 
dopo la morte de Prencipi : e da queſta be 
1 Ts „Ful 
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1 SETI. S EVYEKO 


4 vede eflere ftato tale. il Coſtume." Be 

dire che tutto cid: foſſa ad ulazione d' Ani cio, e 
non volontà del Senatog e perciò non ;poterſens- 
3 dedurre conſequenza contra la conſuetudine) 
Sieguo I opinione d' Cao Borrjchio ove 1 

2 Corto ſono che a Tito gig. morto ſu edificato 
| — perebe - maniſeftamente: ] Aporbeafs 
x ogy: imo al 'mez20, dalla Volta ſi vede, ove 
2 ſul. doſſo dell Aquila Preparaſy a 8 
Juor delle Ceneri al Cieis: e meravigliomi che 


cid non Jeſe (ſferoato nd dall. Augelmi, nc dal, 


per altro, diligenti imo Nardini. Le Colony 


ne ſono ſcannellate, di marmo Pario, e di ordi- 


10 Corintio: il loro Diametro e è di palmi 
ee Tran e (al ſe ne danno. 
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| VARCO > DE err. MIO. o She. 

I Sifle a ancora a ed 8 ͥ0 Caro f 
L. ta lſcrizzione, I. Imp. Caef.. Lucio Sep- 
imio Severo- Pio Pertinaci Aug. Patri Pa- 


rtriae e, Arabico et -| Partbico Adia- 1 
. benico Ponti fig. Maximo Fibunic. Pateft. TI. 
Imp. XI. CM. III. Procos. Et 1 Imp. Gael. 5 
te rde 5 ik aui Aub. Pls Fc 24.4 
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2354 VAE * 1 D „ 
—— i VI. Caf. Proco. PTY 4:6 
Ptimis: ſorti ſimiſque Principibus I ob Rem Yn- 
blicam Reſtitutam Imperiumque Populi Roma- 
1 propagatum 1 7 Dus edna "Boren 
Dom Foriſque'S. P. H, R. 
I Troll ne ſon chiarie FoOceaſone 0 4a 
; RepubMica riſtabilita, !'Imperio del Popola pro- 
pagato, e le inſ1 igni vid Wes e r in Parra 
1% 
Le lettere dell bass fond aid) dame d 
Senso e 8s piedi ales ma da Goti ne fu tolto 
1 metallo. b 
Fu eretto ad Onor di 9 Joys Ia une 
vitroria contra i Parti. Erodiano (lib. 3. eap. 9.) 
e Dione (lib. 75.) che fivrivans in quel tempo, 
to atteſtano, _ | 
Marliano, Panvinio, Nardini, el Eraudi- 
ti ſimo Antiquario Adriano Auzontio, afferma- 
no che dopo la morte di Sever ; folle da Antoni- 
no Caracalla fatta malignamente caſlare la quar- 
ta linea, le cui parole penſan che foſſero Et 
. Septimio Getae nobilifſimo Caeſars opt. in 
cui luogo fe * i ſovraſcritti — - Oprimis For- 
eff Amiſque Principibus— 
Ne vana & tal congeturra, poichè la ſuperficie 
quivi del marmo è pid baſla del reſto, e indica a 
dalle conſumata nel rader i primi Caratteri, e por- 
vene altri: anzi le ſoſtituite lettere non ſono d 
vo tag col reſto, Lo lieſſo * 
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SEPT. SEV BRO.) 155 
fece alta? ſimili Cangiamenti nell Arco di Se- 
dero nel Foro Boario. _ f 
Per cinquanta gradini di Mun ſi Sean 
| _ lo ſpazio del Colmo di queſt Arco: ſul 
| * 5 ia furono le ſtatue di Caracalla ; del Pa - 
; | Fratello ſedenti nel Carro rrionfale, e 
di due Pedoni e due Cavalieri armati ad ambo i 
lati, come il Roveſcio della medaglia le a 
Fo „ 

Nell Edificio fi veggon ancora in gran parts 

i avanzi di Bafforilievo in marmo pario delle 

re che indicavano le Geſte di Severo, vittori- 
oſe, contra i Parti gli Arabi e gli Adiabeni, 
dopo J eſtinzione de i due nemici e Tiranni dell” 
Impero, Peſceunio Nigro e Clodio Albino. Vi 
ſono vittorie alate con trofei, con Genj, Frutta 
di vario genere, Animal delle vinte FIOGee, e 
Dei de Fiumi. 

La Volta e adorna di ſculti Fiori ed altri ore 
ceamennts Otto Colonne ſonovi ſcannelltae, d 
ordine 8 il eui Diametro e 10 palmi 3. 5 
5 ed onicie 11. — N i 
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fd an villa di certo pote ritrovare di que- 


1 ſto antichiſſimo Monumento. Staſſene in dub- 


bio Segli foſſe o un' antica Volta, o una delle 


antiche Porte. Franceſco. de ſeine nella ſua 


Deſcrizzione di Roma, edita in Parigi, aſſeriſce 


( paß, 600) che tal Monumento rimaſe intoni- 


cato di Marmo fino a tempi del Pontifice Siſto 


IV, dal che puoſſi probabilmente inferire che 


quivi foſſe il vero Sito della Porta Tigemina: 


del quale in molto cotraſto fon gli Eruditi. Ve- 
ramente la ſtruttura è pin di Porta, che d' altro. 


Anzi TIſcrizzione ivi trovata e da Marliano 
conſervataci, non accenna Coſa alcuna in contra- 
rio. — Y. Lentulns Cn F. T. Quintus Criſpi- 
nus | Valerianus ex S. C. Factundum | Cura- 


_ were Idemque comprobavere. --- Pubblio Lentu- 


lo Figlio di Gneo, Tito Quinto Valeriano per de- 
creto del Senato ebber cura che fi faceſſe e l' 
approvarono --- Se pero Arco d' Orazio fu. 
mai; non mi par veriſimile che quivi egli ſtaſſe, 
perche troppo lungi dal Ponte Sublicio (o di 
13 e legname) 
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DEGLI OREFICI. * 
legname) ove piuttoſto che in altro celebre luogo 
fra il Recinto della Citta ; è noto che foſſero Fo | 
antiche Mura; e che gli Archi o le Volte ſem- 
pre foſſero poſti. nelle. pid frequentate ſtrade: 
Incertiſſimo in oltre egli è tutto quel che in anti- 
chi Autori fi legge dell uſo e della'Differenza 
delle Valte e degli Archi, o ſian di Romulo o 
di queſto Oragio o d altri. (Overbeke negleſſe 
additare il ſito o la Regione moderna di queſt 


Arco. e alla Soda Rs vedine il 
6 Nardini). 
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Uto di ee e $7732 Rods Nags ze 
preſſo alla Chieſa di fan Giorgio. Gli Ar- 
gentieri e i Traficanti di quel Foro vel poſero all- 
Imperadore Sertimio Severo a Giulia. Auguſta e 


a' Figli Antoni no Caracalla e Geta; come nell! 


ee ſi ese. ＋ Imp. Gael. L. Septimio 
1 Severo 
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 Severo Pio Pertinaci Aug. Arabic. Adiabenie. 


Parth. Mar. Furri ſſimo Felicifſimo | Pontif. 
Max. Trib. Poteſt. XII. Imp. XI. Cof. III. 
Patri Patriae et | Imp. Caeſ.:M. Aurelio An- 
tonino Pio Felici Aug. Trib: Poteſt. VII. Cof. 
III. P. P. Procof. Forti ſimo Pelicifſimogque 
Princip et | Juliae Aug. Matri Aug. N. Et 
Cuſtrorum et Senatus et Patrine et Imp. Caef; 
M. Aureli Antonini Pii Peliciſ. Aug. Parthici 
Maxim Britannici Maximi — Argentaris 
et Negotiantes Boari Buius (Loci qui inoe- 
. Bent) Devoti Numini Forum. © 
| Tutta quaſi italiana ancora e queſta Iſcrizzione: 
reſtane a ſpiegar la N. di Giulia Madre cioè 
Noſtra. 11 franceſe la ſpiegò Noſtri Imperatos 
ris: Mere de notre Empereuy avea pur tradotto 
al principio et de Leur Ri. : 
Che il nome di Gera ne foſſe cancellato dal 
Fratello {i ſcorge nelle approfondate parole della 
ſeconda meta della terza linea dopo P. P. nella 
cui vece erano - Et P. Septimio Cetat Nobili ſ- 
ſimo Casſari come in vece della penultima linea, 
era queſta — Et P. Septimii Getae Nobilifſims 
Caefaris=Prova di cio E il Cognome di Partico 
yup da Caracalla, molto dopo la Morte del 
II qui #nvebent nell ultima linea, deveſi, al 
detto del Nardini, intendere di que Negozi- 
anti ch avean rifiatato contribuire alla ſpeſa rod ; 


hs ms cc. oe Ea.” 
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Arco, e pereid vi furono aggiunte dopo il de 


creto fattone che i medeſimi non s ammetteſſero 


a portar in quel Foro le mercanzie a vendere, 
prima che portaſſero la loro porzione - intendaſi 


dunque ( Quei Traficanti di queſto Boario luogo 


che avran portato il danaro di lor parte. 
I n un lato eſteriore v effigie d Ercole 

nell altro era quella di Bacco* ambo numi d 
Auſpicio a Severo: ma queſta o fu conſumata dal 
tempo, o econ un angolo dell' Arco coperta dall 


adiacente muro della detta Chiefa. Ne Pilaſtri la- 
terali vi ſonoſcolpite le Immagini di Severo'e de 


i due Figli con aquile e ſcudi: e nell Interno, la 
Pompa ſacrificale, il Vittimario (quel che ueci- 
deva la Vittima) la Vittima, la Popa (o Focacs 
cia) e la Scure, (quale di queſte numerate coſe 


fu dal Franceſe interpretata — Ge/ui qui F at- 
zache 4 Autel ?. Popa certamente; forſe per- 


che trovaſi tal nome interpretato ancora Sacri fi- 
more queſto ; pero era gia ſtato nominato. 

L'Erudizione d' attacar la Vittima all' Ara, E 

r een, afoets mn 9t9 


Sono in queſt Arco molti Ornamenti ed In- 


ſegne militari, ma nom Trofei. Sonovi In 

di Sacrificio, ſignificanti i pubbliei voti per il 

Ritorno di Severo da i vinti Parti ( Erodiano 

lib. 4. cap. 9.) o per le Feſte Secolari celebrate 

in quell' anno (Zoſim. lib. 2. cap. 5.) ch' era il 
8 „% © 5362 NON 
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166 ARCO DEERE * 
0 ade della T ribunizia Auen del n. 


mo Imperadore. Tet ON» 


ſorio, Coltelli: Nell“ altra parte, Incenſiero, 
Scure, Coppa, Vittime, Bacino, Martel lo, e 
Ampolla: al di ſotto, il Popa che percuote un 
Toro, il ſuonator della Tiis (o flauto) il Cas 
millo (o Fanciullo aſſiſtente) e il Sacerdote. 


Alla deſtra dell en ci if 3 hows 


e Giulia ſacrificanti fovrd un Tripode; o forſe 
la Dea Pace col Caduceo, cui ſtava preſſo altra 
Immagine, ſcancellata. Alla ſiniſtra —— ſcorge 
Caracalla ſacriſicante anch'egli ad un Tripode, 

e il veſtigio di Geta raſone ancora. 
Nellie Bai da una parte ſono intag liati varj 
ſtromenti per ſacrificj · Lituo (baſtoncello rintor- 

to in cima per eſaminar le viſcere delle vittime) 


Prefericolo (Bacino) Patera (Coppa) Pileo Fla- 
mineo (Berretta del ſacerdote Flamine) Aſper- 


Nell eſterior lato occidentale ſono Parthi i ancate- 


nati da Romani: I Orientale e coperto dal mu- 


10ð0 della Chieſa, nella Baſe é un Bifoleo che 
Ce: ven conduce Buoĩ: Senne 408 Foro Boa - 
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. L'c Oprad tutta di Marmo Pario, 0 larghezza 8 


de- Pilaſtri è d' un palmo et oncie 10 Il fron- 
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3 Reds alla 8 418 San 4 5 3 
ge nella faſcia queſta Iſerizzione = Ga/lienoCle- 


 mentiſſimo Prinripi cuius inoitta Virtus ſola 


Pietate ſuperata eſt et Saloninas Sancti ſimae 
Augu. ML Aurelius Victor -Dedicatiſſimus 


Nas Maieſtutique eorum.— (A Gallieno 


Clementiſſimo Preneipe, l' invitta cui Virtù & 
dalla ſola Pietd, ſuperata; ed a Salonina San- 


tiſſuina Auguſta, Mareo Aurelio Vittore We 


tiſſimo al Nume e alla Maeſta loro) 


Fu trionfale ancora. Salbnina & nomen ; 


nell Iſcrizzione; ma non però ſe ne trae, per 
Comando o per Autorita di chi, M. Aurelia il 


poneſſe. Trebellio Pollionè (Gallie. cap. 10.) 
Alla Fine Odenato, dicbiarò roſto guerra 

a Perfiant; in vendettia di Valeri ano Gal ſno 

figlio negletta. Orcupa immantinente Niſibin 

e Carras, i cus popoli ſi reſero,” rimproveraudo 

Gallieno. Odenato pers' non mancd di-rive- 

Onga SO Galliens ; ; gs YR ine 4 . 5 


PF 


uvole di tutti gli antichi ornamenti: vi ſi leg- 
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|  colirutto un altro (Tac. Au. 2. cap. $3.) 4 
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2s ARCO D GAL. 


per inſulto loro, e per propria aſtentagione, 


glieli mando: Condotti che queſti furono in Ro- 
ma; Odenato avea vinto, e Callieno irionfs.— 
Per altro, s eriggevano ſempre per ordine del 
Senato e del Popolo, Archi trionfali a gl Impe- 
radori che da Nemici riportayano Vittoria. Cosi 
a Druſo nella Via Appia, fu eretto un Arco 
per la vinta Germania (Ser. in Claud. cap. 1.) 
e ie ne vede la Forma fra le medaglie Arſabo- 
taue (tab. 19. n. 14.) A Germanico ne fu 


Nerone fa poſto nell' Area del Campidoglio, 
dopo la ſtrage de Parti fatta da Domizio.Cor- 
bulone (Tas. An. 13. cap. 4.) da vederſi anche 
fra le ſuddette medaglie (tab. 20. u. 19.) Altro 
ne ſu alzato, Tiberio regnante, preſſo al Tem- 
pio di Saturno, per li ricuperati Veſſilli di 
Faro (Tac. An. 2. cap. 4 1.) il quale fa men- 
zione d' altri ſimili, adorni co Simolacri di Druſo 
© Cermanico in ambo i lati del Tempio di Marte 
vendicatore (An. a. cap. 64.) Finalmente, Do- 
mii auo era ſolito, ſenza cagion veruna, edificar 
Archi molti per la Citta, con Quadrighe e Tro- 
fei (Curt. in eius vit. cap. 13.) e ſu conſer- 
vata la forma d' uno d' eſſi, in una delle ſud- 
dette medaglie (tab. 32. n. 9.) 
Queſt Arco è tutto di pietra tiburtina: la Lar- 
12 de pilaſtri è di palmi 4. oncie 7. d' or- 
WS LI, 
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1 | DI cos TANTINO 1867 


1 Wy LAT. -:: 1 
IL ARCO DI COSFANTINO 
Tutto di marmo Pario ſta ſull' ingreſſo della 
.= via Appia verſo oriente a piè d un angolo 
del Monte Palatino, ed è quaſi intiero, con que- 
ſia medeſima Iſerizzione ad amboi lati, 
©  Tmp. Caeſ. Fl. Conftantino Maximo | P. 
"Auguſto. F. P. O R.] Onod inftinlu Dioini- 
 tatis Meutis.| Magnitudine Cum Exercitu ſug 
tam de Tyranno quam de (mnt Fius | Fac- 
tone uno tempore iuftis 1 R empublicam ultus | 
ef armis| Arcum Triumph | inſignem dica- 
vit—— All Imperator Ceſare Flavio Coſtan- 
tino Maſſimo Figlio di Publio, Auguſto, il Senato 
e Popolo Romano, pere è con Iſtinto di Divini- 
ta, con Grandezza di Mente, con I Eſercito ſuo, 
tanto contro al Tiranno, quanto alla di lui Fazzio- 
ne, ad un tempo con giuſte armi vendicò Ia Repub- 
blica, un Arco per trionfi inſigne dedicò 
sSlr,ulla Faceiata verſo VAnfiteatro oggi Coloſſeo, 
ſovra due medaglioni a deſtra, leggefi FVotj; 
A. e a ſiniftra——Poris XX — nell' altra fi- 
- milmente— Se tn a dritta, e Sic AA. 
„1111 
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a manca: dalle quali parole ſono indicati i Vo- 
ti 4ecennali e vicennali, cosi detti dal Popoſ o, 
computando nell' Imperadore altrettanti anni 
d' Impero, e ſalute. Tal coſtume era diſceſo da 
Auguſto, fino a quei Tempi. Dione (lib. z.)—— 
Ceſare Auguſto per allontanar pin da Romani 
il ſoſpetto della Regale Poteſtd propoſt aſi, preſe 
I Impero per anni dieci: Paſſato il primo De- 
cennio, preſelo per altri cinque anni, e per al- 
tro Decennio di poi: che pur finito, aliro an- 
cora gliene fu decretato, affin che per conti- 
nuati decennj, la Somma dell Impero, tutta 
ſua Vita, otteneſſe. Per lo che i Succeſſori, 
ſebben non a certo tempo, ma per tutto lo ſpagsio 
di vita, ſia lor conferito Þ Impero; nondimeno 
ad ozni Decennio ne feſteggiano la Rinovazi- 
one: come anc oggi fuol ſarſi— Quindi facil- 
mente {i trae la cagione di laſciarne tali memo- 
rie ſu gli Archi. Le Feſte eran nominate Ludi 
Decennali : nelle medaglie ſono frequenti i voti 
Ek., Xx, xxx, Ix. e i repetiti fic & ſie - cosi- e. cosi 


„„ % / in a” 

Ilͤhautto queſt' Arco è ſcolpito di trionfali Orna- 

1 menti, di Battaglie, di Città di Fiumi e di Na- 
| zioni debellate. Sotto l'Arcata di mezzo vede- 

fi in ambo i lati l' effigie non di Caſfantino (co- 

me ſi dira) ma di Trai ano, in marmo, fra Inſe- 
gne e Combattenti, o a cavallo aſſalir le Caterve 

nemiche, o in piedi ad impor leggi a i Vinti. Sul 

n | en 


nung 


COBFANTINO. 0 
Conveſſo, la Vittoria ſoſtiene una Laurea o co 
rona d' alloro; cui s aggiunge il titolo di Leber 
ratore della Citta. Sull altra Parte l' iſteſſo 
 Traiano torna vittorioſo da i Daci debellati, 

accompagnato da Roma e dalla Vittoria, la 
quale gli pon ſul Capo una Laurea, col "AG — 
al Fondatore della Quiete. 

Oſſervaſi che alcune coſe vi ſono con arte. me- 
raviglioſa ſcolpite; ed altre molto mediocri, onde 
a ragione ſi dice che quelle foſſero tolte da qual- 
che Monumento in onor di Traiano, come le 
Immagini di lui e di ſue geſte il comprovano. 
A quelle otto ſtatue poſte al diſopra delle Co- 
| Jonne, furon tolte furtivamente le teſte, ſe al 
Giovio crediamo, da Lorenzo de Ante 

f a Firenze. ' - 
Ei fa dunque coſtrutto di varj vetuſli Mee 
e principalmente da monumenti di Traiano, ni- 
un conto facendo o di tempi o de Fatti. Del 
che veggonſi tre il luſtri Eſfigiamenti nell aggiun- 
to Rame, cioè nella ſuperior parte verſo il mon- 
te Celio, la Battaglia de Romani contra i Daci, 
e negli ſcudi di queſti i Leoni Scolpiti,* ed il 
fulmine nello ſcudo degli altri. In un medagli- 
one ivi ſotto ve la Vittoria Palmigera che a ſo- 
miglianza d un Genio è al diſopra del Garro del 
Sole naſcente tra il Fosforo e I Oceano efigiato 
qual Vecchio con palma in mano. Nell Arcata: 
di mezzo vedeſi Traiano a Cavallo con Aſta im- 


M brandita 


10 Ac D 


brandita brit un nemico, e a: i-Daci 
che o giacciono diſteſi al ſuolo o accorrono a 
cChieder vita; i Romani vengono &moſtrarne all 
Imperadore i teſchj, e due di loro n eee 
ri (portatori d Inſegne. 7 
Le Vittorie alate, i Fiumi ſopra len minori Vol 
te, gli Schiavi, i N ne' piedeſtalli del- 
le Colonne, e le picciole Tabelle appartengono 
tutti al tempo di Coffantino e a ſue Geſte: Egli 
vedeſi Son in quelle un Congiario (o Paſto) al 
Popolo, parla al Senato, aſlaliſce Mura, com» 
batte, trionſa. Ma il tutto & di si maleſperto 
lavoro; che lo ſpettatore ſi duole, eſſervi ſtato 
impiegato si fino marmo. Fin dall' eta di Gai. 
ljeno cominciò la Decadenza delle bell Arti, e 
ben le di lui medaglie e de' ſuoi ſucceſſori lo 
moſtrano. Strano ſembra che il Senato per fare 
un Arco a Cyſtantino, vergog gnoſamente diſtrug« 
geſſe monumenti preſtan N 
Sariaſi dovuto portar ans rr; di Serittore on- 
de tal biaſmo s inferiſſe al Senato Romano. Reſ- 
tane almeno Þ arbitrio di meglio credere che 
cio ſi ſaceſſe per conſervar si belle ſcolture, to- 
gliendole A 21a ruinoſi monumenti: anzi per 
maggior Complimento ad un buon Imperadore, 
unendo alle ſue, le Memorie d'un altro ſimile. 
Per lo che dovriaſi chiamare l' Arco di Traiana 
e di Coftantino, due ottimi Prencipi. I Archi- 
tettura ee non era nel miſero ſtato delle ſue = 
| TOR» ſorelle; 


Fa 
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. COSTHNFINOG . 
dorelle: poichè la Forma di quelt arco & maggi - 

pie e {6 Stuths edi Baſſirilievi eon belliffim' of dine 
vi ono diſpoſti. II valore e il ſenno Romans 
erano ancora in vigore ; perchè dunque trova 
fallo e biaſmo in quel che fa pid veriſimilmente 
effetto di provida Cura ? Alt” fimili eſſempf 
ve ne furono e ſono a noſttiĩ tempi, avende of 
pid che mai li ſommi Pontefici Criſtiani la mag- 
gior parte letterati; molto a cuore il conſervar 
qualunque anchorche mediocre Frantume dell 
-antica Roma. 
|  Nell' altro Rame ſono da ollervark quattro 
baſſtrilievi tohi dall“ Arco di Faano : il primo 
rappreſenta lui arrivato a Cteſiſonta (Citta de* 
Parti ſul Tigre) far Parlata all' Eſercito; e nd- 
minar dal Suggeſto, Re de Parti Part 
te ivi preſente innanzi al ſuggeſts. in Clamide 
pellicciata, e bracato : aſtanti al diſotto ſond'i 
ſoldati co portatori delle Inſegne e delle eſſigiate 
vittorie. Il ſecondo moſtra, venuto in Myfta uno 
di quei Trafuggitori Sicarij per uecider Fain- 
no e che gli diſcopre le inſidie teſegli da Deceba- 
h. (Dion lib. 68.) Nel primo Medaglione 
veggonſi i Cacciatori-i Canattieri i Palafrenieti 
di Traiano: Nell altro un ſaerificio ad Ercole 
vincitore e ruſtico, ove Taiano a capo ſcoper- 
to . ann deſtra una Neun n innanzi all ara 
ace 
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poco al di ſotto V & Coftantiyo.che, 17 
0 Alpi, preſe molte Città in Italia, e pro 2 
il Tiranno alas a Werne occupa 4 Ve- 
ond. 8 | 
Sette. ebe ſcannellate. vi 67 conſervano 
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Lv OBELISCO DI SAN. MARC JIT ; | 
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O ade e hk chi folle bored in 9 4 


gnora: era ſovra ruſtica baſe poſto dinanzi 
alla Chieſa de Santi Bartolomeo, Aleſſandro, e 
Mahüte Veſcovo da cui preſe il Nome. Ne | 


tempi del Pontefice Paolo V. afferiſcono alcuni 


che ſtaſſe nel Foro di Mineroa Quel luogo 


chiamaſi ancora la Piazzetta della Minerva, 


ſulla quale & uno de Portoni del Convento di 


Santa Maria ſopra Minerva. Clemente XI. lo 


ce traſportare ed eriggere ſulla Fontana dirim- 
petto al Pantheon, nella Piazza detta ossi All 


Rotonda. 


I Tempj 16 , Serapio e ire eran vicini 
uno all' altro preſſo quella via per cui. vaſſi n 


881 alla Piazza get 2 Romano. Altri 
frammenti 


8 A MAHUrR » BY 173 
Frammenti 9 obeliſco nelle mura di detta Chieſa 
O vieine Caſe, e un altro ſimile Obeliſeo diſteſo 

preſſo alla Porticella della Chieſa di Santa Ma- 
ria ſopra Minerva verſo il detto . n, | 

. mentano. r 443 * 
Queſto picciolo Obeliſco 8 0 parte 3 
. uno, come pid comunemente ſi erede) di co- 
Jore più rubicondo che gli altri, intiero di Grani- 

to è alto palmi 27 e mezzo, e largo tre e Ne. 
OR comune 4 vn „ Wed e ee 
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i vr OBELISCO BARBERINO. 9h 


: * rotto 10 tre tn nel recinto del Pa- 
lazzo della Pontificia Fa amiglia, . Barberini, 
ove alcuni penſarono che folle l il Circo d 4ure- 
liano: Mera Congettura! ancorche Donato la 
nieghi rifiutabile, e dica poter eſſere che quiyi 
Elagabalo coltuiſl il Cn ,e che Aureliano 
0 riſtauraſſe pe 
Credeſi ch ei 4 1 8905 eretta in Egiuo 
dal Re Rameſſe o da 2 ſuo padre, e ch 
indi Antoni uo Caracaila lo faceſſe traſportare a 
Roma. o 4urdigno, com altri vuole, che 5 
ien IC 


u trüsſeri > dal Campo nee, iu. 4 
di guroplifiche Note, 0 \ſcorgeſ eſſere gia ſt ſtate 
tutto d um par 097907 
Abbaſtamza — ſito, che gli 6 
Qrco d Blagabalo eran al 4 fuori del Teatto 

| Coftrenſe. PirroLigorio perd Terive, che ne ſudi 
tempi, magnifioo li ancora quel Cireo, 
nel cui mezzo queſt Obeliſco era eretto. Senza 
dubbio Aureliano non fu il primo a coſtruir eſſo 
Circo, ma lo riſtauro ſolamente : ed eſſer erronea 
ogni opinione in contrarie, vien dimoſtrato dal 
12 1 5 N 1 2 81 e f 
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T RA. i ene See ed l Phncto in an; | 
5 ed ima parte di Valle verſo Porta 
Colline, G veggono ancora le veſtigia d'un Cirev 
antico, le cui mura e ſedilf erano congiunti alla 
rape del Ouirinale da un lato, e a quella del 
Pincio, dall altro.” In mezzp di queſta ima 
9 era prima queſt Obeliſvo, i * 
nelle 


* 


nella villa Ludonifea, ſculto di carattatiBgizzj, 
ma rotta. Credeſi che il Cireolo ſeſſe quello 
ove i giochi Apullinari i celebrayano, allorchæ 
Soon A dal - I — Lioia na 
a menzione (lib. 30. cap. 38. ond. gad tanta 
i Teoere ; che Jat Circo inondato furono gli 
Apollinari Giochi traſportati fuor di Porta 
Collina preſſo al Tempio dell Ericina Venere. 
Queſto Circo ne tempt di Claudio era ſuor 
delle mura: e che, le diſteſa ove ora 
ſono, ve 10 raccolſe: Fulvio ne mentova il ſito, 
chiamandolo &irulum dalla voce barbara Girlo, 
corrotta da Cireula., L. Obeliſeo gia negli Ou 
alls Lana: Chiamal, Ludoniſ, perchs nella 
villa appartenente à quella Pontificia Famiglia. 
V. > opinions che Claudiodopo Ia Marte di . 
ligola, lo faceſſe venir d Egitto oye il Re Serhos 
I aveva.eretto, e il poneſſe ne Saluſtians orti, . 
Plinio (lib. 36. cap. 9, 10, e 11.) riferiſce 
che due Obeliſchi ſuron da Auguſto fatti portare 
in Roma; e che gia ve ne foſſe un altro nel Va. 
ticano. Ammi ano Marcellino (lib. 17. cap. 4.) 
diſſe Imitandolo, g Imperadori ne ſecero 
portar molti, uno de quai 8 nel Vaticano, 
PF altro ne gli orti Saluſtij, e due al monumento 
Auguſto. Erano dunque ſei e non cinque, co- 
me Vittore gli numera; poiche due ne ſtavano 


ancom nel Circo Maſſimo. II maggiore avea 
8 5 On 132 
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176 BEL. ME DT EO 
132 piedi d' altezza, il minore 87 e mezzo » 

Quel del Vaticano, 72, come quello del Campo 
Marzio. 'Queſto Ludoviſio giace rotto in tre 
pezzl, il medio e ſovra terra, gli altri due ne 


ſono coperti, è tutto di Granit. 


I. OBELISCO MEDICEO, | 

[TIEN cosi detto perche nella Villa Medici, 
ſul Monte Pincio: vi fu traſportato dal 
Circo di Flora, (oggi Campo di Fiore) ow era 
"Nato eretto dall Imperator Claudio. Ignoraſi 
S quando 9 chi lo faceſle venire d' Egitto: e in- 
tiero di Granito, pieno di geroglifiche Lettere; 
e ſta ſu quattro Teſtudini di bronzo dorato : alto 
palmi 22, e largo preflo alla Baſe palmi 3 e un 
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85 LVII 
by 1 OBELISCO, DE MATTEL. 


I. Duca Ciriaco di quella nobile Romans Fa- 
'miglia lo fe portare ed eriggere in ſua Villa 
nel Monte Ceſio, con queſta licrizzione. 

' Cyriacus Mattheins | Obelifcum hunc a Po: 
pu, { Romano ſibi datum a | Capitolio in Hor- 
tos | Suos Coelimontanos | Tranuſtulit ut publi- 
car] Erga ſe benevolentiae | Monumentum e- 
ftaret | An MDLXXXII.— Ciriaco Mattei, 
queſt Obeliſco dal Popolo Romano datogli, dal 
Campidoglio a gli Orti ſaoi Celimontanĩ traſpor- 
td, affinche della pubblica verſo di lui Benevo- 
lenza, Monumento reſtaſſe, nel 1582. — Stava 
queſto, giacente in un orto del Convento d Ara- 
celi. Solo verſo la Cima vi ſono caratteri d' E- 
gitto, ove riferiſceſi coſtrutto dal Re Rameſſe : 
E initiero di.Granito, alto 36 palmi, e alla 
: e palmi A. * RT | 


— — ws _— - 
eee — 
— — * 


Maggiore nell 4 uilie; ove preſſo era la —4 
Villa. L'altro 3 infranto dreto la Chieſa di 


1 
OB Dl SANTA MARIA 
' MAGGIORE, 


V. Pitt Ittore riferiſce FE Obeliſchi a; and 
le Grandezza al Mauſoleo d Auguft a. Il 


_ Pontefice ſiſto V. ſe riunire i Frammenti di uno, 


e ereſſe a mezzo I colle dirimpetto alla Re- 
troparte della Liberi ana Baſilica di Santa Maria 


Rocco a Ripetia. 


S Que Obeliſco & nudo 33 fi quivi 
| gti nel 1587. In cima ſu. tre monti e una 
ſtella > Fn 


_ kiſlauna 


gentilizia di eſſo Pontifice, v' & 
Croce: Preſſovi & la ſtrada Felice, a- a- 
perta e fatta ſelciare dal medeſimo Siſta. 

tro Iſcriazioni laterali ſono in ſua baſe 1. Chrif- 


tus | Per invittam | Crucem | 'Populo Pacem | 


praebuit | Oui | Auguſis Pace in Pracſepe 
naſci | volurt —— Criſio con  invitta Croce 
diede la Pace al Popolo: egli che nella Pa- 
ce d' Auguſto, in un Preſepe naſcer volle 
= Chriſt Dei | in acternum Viventis | Cuna- 
bula — colo 4 aui mortui | Sepulcro 

Auguſti 
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S. M. MAG GIORE 175 
Auguſti | triſtis I ſerviebam. (YObehiſco 
par la in queſta ) Di Criſio Dio in eterno vi- 
vente, la Cuna lietiſſmamente venero Io che a 
ſepolcro del morto Auguſto, meſto, ſervivo . 
(allude ad una Reliquia di quella ſacra Culla che 
in queſta Baſilica piamente fi tiene in venerazi- 

one: La traduzzionefranceſe è al ſolito) 3. Chriſ 


tum Dominum j quem Auguſtus | de Virgine | 


naſciturum | vivens adoranit | feque deinceps || 
Dominum: | dlici vetuit | adore } —— Criſto 
Signore, che mentr era per naſcere da una Ver- 
give, fu adorato da Auguſto, il quale vietò d in- 
di 'n poi di eſſer chiamato egli ſteſſo Signore; Io 
adoro —-- 4. Sixtus V. Pont, Mar.] Obeliſ- 
cum | Aegypto advedtum | Auguſto | in ejus 
Mauſoleo | dicatum | Ecerſum deinde et | in 
plures confrattum | partes | in via ad ſandtum 
 Rochum iacentem in priſtinam faciem | reſ- _ 
titutum | ſalutiſerae Cruci | ſelicins | Hic eri. 
gi inſt | An. NMDL XNA II. Pont. III. 
Siſto &c. queſt” Obeliſeo portato dall Egitto, ad 
Auguſto nel di lui Mauſoleo, dedicato, roveſcia- 
to poi ed in più parti infranto, giacente ſulla via 
preſſo a ſan Rocco, nella ſua priſtina forma reſti- 
tuito, alla ſalutifera Croce, più felieemente er- 
gerſi qui comandò nel 1587, del ſuo Pontifi- 
cato, 3. — Fu quivi poſto dopo che l altro 
Obeliſco fu dal medeſimo Pontefice eretto nella 


- 


d 0 BELISCO. | 

Cbiamaſt ancora Eſguilino dal Luogo; e 
Mere perchd diceſi * T Imperator Claudio 
Jo faceſſe venire, e il poneſſo ii e al ſuddetto 


| Mauſoleo nel 62 
Dicono altresi eſſer queſts: uno ts} 'E his fatti 


| wgliare da i Re d' Egitto Smarre ed Efre,e che 
fin dal tempo del guaſto dato a Roma da i Goti, 
giaceſſe in tre pezzi. Senza contarne la Baſe e 
Fli ornamenti neima, eglia 66 palmi d' altezza: 
ill Tutto ne monta a 111 palmi e mezzo. Forſe 
Ia morte di quei Re, prevenne 1 inciderlo di Ca- 
ratteri, o in quei tempi forſe non v* era pid chi 
gli ſcol Ipifſe in-Egitto. Il Fontana celebre Ars 
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Es il 3 0 joelli d' e 10 nel 
Circo Maſſimo: L antica ſea baſe in due la- 
ti avea queſta Iſerizaione Imp. Caeſar. Di. 
2 Fil. Aug. | Pontifex Maximus | Imp. XII. 
Trib. CH. XI. Pot. XI. Aepypto in Poreſtes 
tem 1 4 Romani Redatt. | Soli Donum 
2 By — I Imperators — Figlio del Div 
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* 3 | Auguſto Pontifice Maſſimo; Impera- 


tore Ia duodecima volta; Conſole l undecima; 75 
Don tribunizia 2 decimaquarta; e . 8 
_ I Egitto in potere opolo Romano lo di- 
ede! in dono al Sele. — e 


Plinio ne parla (lib. 36. cap. 209 ypeſß G. 


bw che i Divo Auguſto poſe nel Circo Maſſi- 
mo fu tagliato da Semn 


. venticingue piedi e un oncia, oltre la ſua Baſe. 
E Ammiano Marcellino. (lib. 17. cap. 3.) Aus 


eliſcbhi 


b. got Uno ſu eretto' wy Circo 
| Maſsimo,- 97 Campo Marzio. 


Leggeſi 
in Tertulliauo (de Spectac. cap. de loco) 
Cüireco al bole e principalmouti conſacrato, il cu. 


Tempio nel meg xo dello ſpasio e PEffigie ſul Fa- 


figio del Tempio riſplende: percbhè penſavano - 
non doverſt. conſacrare ib een yu che 


all aperto ſi . 12 2 5 nee 8 


nt dalla Cie Ra ee traſportò due 


Il Pontefice Siſto v. 15 cently in mene | 


Piazza del Popolo ſulla via Flaminia, come 


Punto del Trivio, una via del quale ſtendeſi ſot- 
to al Pincio, (oggi Monte della A 6 Faltra 


di mezzo è la Flaminia (Oggi, il Corſo) la ter- 
za a dritta dall Ingreſſo e la Leunina cosi detta 
+9 3 che I aperſe e laſtricò (oggi di 


ipatta):che-fiendeſi-non lunge dal Tevers in 


; f 0 quall is del W * 


A 


ereto Re, regnunte il — 
duale, Pittagora ſu in Egitto: @ alto cento- 


* 


182 OBEL DEL PO POLO 


A due vacui lati della detta Baſe, il Ponte: 
ſice Siſto V. aggiunſe queſte due Iſcrizzioni—— 


tiurque ſurgo--cuiusex utero ] Virginali | Aug. 
imperante | Sol Fuſtitiae l exortus eft—Avanti 


alla Chieſa di quella, pid auguſto e pid lieto io 


ſorgo, dal caſtiſſmo Sen della quale, mentre 


Avguſto imperava, il Sole di Giaſtizia, è nato 

=Sriextus V. Pont. Max.] Obelifcum bunc | a 
Caeſare Aug." Soli | in Circo Maximo Ritus 
dedicatum tmpie—Miſeranda Ruina'\ frattum 


obrutumgue | erui transferri\'|"Formae ſuae 
readi] Crucique init imac H dedicari ſuſſi 


Pontefice Maſſimo, queſt Obeliſco da Ceſare Au- 
guſto al Sole nel Circo Maſſuno, con empio 


Rito già dedicato, con miſerabil Ruina infranto 


alla ſya forma fi rendeſſe, e che all' invittifima 
Croce ſi dedicaſſe comandd, nel 1589. del Pons 
tificato, 4. oy ee * 3G 

II Cavalier Fontana Architetto ſrriſſe ch'. egli 


n avea diretto il Traſporto, il Congiugnimento 


de 1 tre pezzi, e la Elevazione nel ſito preſente. 
Egli è pieno di Geroglifici, ed era intero, di Gra- 
nito; e 210 palmiĩ alto: tre de quali danneggiati 
ne furono tolti: il pid Largo preſſo alla baſe; è᷑ di 
palmi 10. e mezzo; e verſo la cima è di palmi 6. 
e due terzi. Le minori largbezze verſo la _ 
i | . N | ono 
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ſono: di palmi 9. e mezzo, e verſo L Acu⁵m di 

palmi 5. e tre quirti N mt fiene d aver viſto 

A tutto un angolo della Baſe pereoſſo e fatto 5 
dere infranto da un folmine, ids . PRICES „„ 

all' f intiera fix Rovina, | L ene FW 
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Nigel 8 A quali 5 Y | 
Tempio di Mineroa,, mentre 0 15 = 
le fordaments d una Muraglia, fu tro» 
-quijadici palmi di profondezza.. II 
AleffandroV. il, pains. Preneipe 
16 fece colonies ſulla. pigzzayonanzi alla Chieſa, - 
II Cavalzer Bernini epbene Ia chra, e ſeorgendo 
che ogn altra ſolita Haſe non gli avrebbe per la 
ſua cortezza, dato nobile eleyazione, pensd 55 1 
dul doſſo d un Elefante ſoyra un piedeſtallo. 
Nel lato di queſto verſo la Chieſa leggeſi queſta 
Iſorizzione- F 75 Agypti 2 Obes 
liſco Figurgs!\; A Elephanto. Belluarum fortiſ= 
ima] Geſtari guiſguis bie oides | Documen- 


tum intellige | b afar ent 4s. efje 1 


1 le 
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N ſuſtinere. —Chiunque, ſei che vedi. le 
Figure della ſapiente Egiteo in queſt Obeliſco 
inciſe, portarſi dall 


te fortiſſimo fra le 5 


Belve:; ; intendine.il {Spot che da robuſta 1 


Mente è il ſoſtenere la ſolida Sapienza. 5 
Nel lato oppoſto Veterem Obelifeum 1 
Palladis acgiptiae monumentum | e Tellure 
erutum | et in Mineroae olim—nunc Deiparae 
Genitricis—Foro ereftum—Divinae Sapientiae 
Alexander V. IL. | dedicavit anno [alutis | | 
 MDCLAV II. ——Queſto \antico Obeliſeo, Me. 
numento di Pallade Egizzia) diſſotterrato, e gia 
nel Foro di Minerva, ora in quello della Madre 
di Dio, eretto alla Sapienza ivina: > ee, 
Settimo dedicò, nel 166. 
_ Fu queſt Obeliſoo tutto intero a; Granit ris 
ttovato nelle ruine del Tempio d' Mae. Oel 
Pontefice diede la cura d alete ad . 
naſio Kirchero; che vi ſece mi-C "= 
ti, editi in Roma nel 16666. Al. 
. Publio Vittore atteſta che . Obeliſ⸗- 
chi portati in Roma dag! Imperadorie oper iſtudio 
della Eleganza de monumenti; e per eterno or- 
gy” della Citti :'e queſto'n' &'certamente 
| ” Granito rofſo' chiamano i Lapidarj roma- 
19 pelle di cui queſto è compoſto: Syenire era 
antico Nome, al detto di Plinio (lib. 36. 
on 8.) trovaſi nella ſola provincia Tebana in 
| Egitto,” e non altrove. had” | 
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U per ed Gn lar di Cali a, portate 
| N Egitto- i bingo (lib. Cai, —_ 
Ow meravidlioſa Travatira a forma di Na- 
ds portd' dal” Egitto F Obiliſco'eretto nel 7 
| eg - foor a quattro" Maſſi della medeſima pic. 
ö Nius altra finil nuts f e 
E  Centoventimila” Magzia di Tentitevie 
n mw W led Fu v4 lung . 
a ſu la ma e 10 at 17% 
Oſtia occupata a . da lau- 
dio fu 9 por coftrairoi ſopra tre Mos 
à guiſta di Torri, fattavi à tal fine port are 
terra da Pozzuole. (Sabbĩone che Til tint tenace- 
mente d' ogn' altro cementa, onde terra” di tal 
forta chiamaſi in Roma Pozzolana) - 
Suetonio (Claud. cap. 20) Eaified Por? 
Wa Oſtia, diſteſene ambe le e u e- 
nendo al Pe _ nell Tvgreſſo, an , 
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as 2 .OBELISCO. . 
per piu ſtabilmente eue, oi. ſommerla a7 


e nave che 7755 1 i} grande Obeli- 


co, e coftruſſevi ſopra un alti ſima Torre ad 


imitazione del Faro Aleſſandrino, onde una 


- Face dirigeſſe in notte le Navi. lo Steſſo Pli- 


* 


nio (lib. 36. cap. 2. terzo Obeliſco di Ro- 


ma nel Circo Vaticano de 2 Cato e Ne- 
rone, e il ſolo abs ſi ruppe neila Machingzione - 
2 77 1 o: N ungores ho # Sofefiri 7 bs 
Jaiio far. LS 
Caligola lo dedicd ad 1 e a Tiberio, | 


come ſcorgeſi dall antica iſcrizzione in due 


Fu $i ſolo os ximaneſle. 'eratio. melir antico 


ſuo fito preſſo.alls-ſagreſtia della Baſilica Vatica- 
na, ov era il Circo de Prencipi Coe Nerone. Il 
Ponteſice Siſio V. Wende Prencipe penſob 


farlo traſportare nel; centro della gran. Piazza fra 
le due ſuperbe Fontane. Difficilidma.n' era Tims, 
06 ond egli iſtitui una wr di Car- 


2 


di. tal Opra Mattematici Architetti e Ingegneri, 
che in numero di go concorſero in tre ſettimane 
e N tutti ĩ Wen fu ſeeko: quello di 
Domenico 


7 


oy 


lati preſſo alla baſe Divo Cucſ. Divi | 7, 
E Auguſt. Th, Caef. Dios Aug. F. Augult 

Sacrum.—Al Divo Ceſare, Figlio del Divo diu- 
ho, Auguſto: A Tiberio Ceſare, Figlio N Di- 


0 A 1 I A ugalto;..Confacrato., '@. 


ali e Magnati, a 34 d Agoſto del 1585 per 
liberare ſul Fattq. Furono i invitati a conſiglio 


* 


.- effer 


d il yoltro Ingegno, ponetevi ſerioſamente a 


Marte ANO: 
| Amend; celebre Archi 


1 3 vea coſtrutto un Modello di Legno, col quale — 
coſpetto dell' Adunanza intiera moſtrò ' al. 
zamento d'un Obeliſeo di piombo in quella mw 


porzionata machina, dimoſtrandone i 0 


ti o le ragioni d ogni minimo movimento. . 
Atanaſio Kirobero ne riferiſce, che il * 

- fattoſi-chiamar- PaArchittetto, gn mens Egli pa- 
re che quel che in prima i Re d' Egitto, e poi 


g! Imperadori Romani poteron fare, non debba 


eflervi neceſſaria tr 


na alle requiſi- 


te ſpeſe; non creda egli, che penuria di danaro 


deviar l' anime noſtro dall'imprender}Opre 


poſſa 
non dirò ſimili ma pur anche maggiori, — 
P Attenzione e la diligenza de — Periti non 
aunque; ſignor Funtana, 


ſia per mancarci. Su | 
Voi che gia in altre-bell” opre, ne avete:moſtra- 


ueſta: non ye ne ſgomeſti qua lunque Speſa, 6 
un milione di ſcudi be, dus ſe ne age 


giungano, e quanti altri ancora and uope alf 
Impreſa, purehè quel che ordiniamo, adialecy- 
zione fi mandiy 1105 49 CORRS) Ja: ps ED ee | 


- S'ingannerebbe © forte chi che 1: ele» 
vazione di S waſti obeſiſchi, pen foſſe di non 
tante cure e momento; Poichs non ſurono ſoli 


negato a noſtri tempi non meno fertili d' il- 
lub jngeent che J loro. Se perd v Schi penſa 


gli 8 a farne altiſſma ſtima. Diodoro Sicts © 
Ne. . 5 
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iano (lib. 2. cap. 11 » ſcriſſe. — Semiramide 
ancora ſe raghtare un ſaſſo da i — Armeni, 
235 piedi lungo, e 25. largo e groſſo : fecelo; da 
moltifſimi Eiumenti e Buoi tirare al Fiume, a 
ſeconda' traſportario in nave entro Balena, $ 


| quioi a capo d una nobiliffima flrada, am- 


mirando ſpettacole. a pa 4 % to eraſe Chia- 
mani dalla ſua forma beliſco. * 

-» Aﬀinche-nulla di quel ch'.era convenevole.all! 
opra, mancaſſe al! Architetto; Siſto per un ams 
pio Diploma gli diede autorita e dominio ſovra 
ogni neceſſaria Coſa, anche malgrado de' pa- 
roni, a quali però ſe ne doveſſe pagare il prez- 
20 valutato 3 Arbitri d' ambe le parti: il 
Che ſtendeaſi fino; a demolir Caſe altrui, riſar- 
cendone i danni: Volle ancora che il Fontana co 
| 75 eye big ane Guardis,: ain tolls 
5 pettato On 4:5 415715 ' | 
. .- Queſtiper.ſaper I eſatto Peſo: dell” -Oboliſea, : 
| fro 8 eſatto Cubo quadrato d un palmo di 


Granito, e troyatolo peſar ottantaſei libre; ne 


calcolò tutto I Obeliſco a palmi 11203 - 89- 


| 2 quindi all eſattiſimo n menen 
348. b e ee 
-* Conoſcintone il we . coſtruir ths ſue Mar 
chins egen 9 ed una Travatura o Ca- 
ſtello, alta 123 palmi, ectedente di ſoli 10. 
* eee Obeliſep ; rene 3 | 
| os GRE RH REEL © Ge BER, gan 
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La fama d opra s bella 5 e 8 ' a RY 1 


4 1 di ſpettatori e paeſani e ſoreſtieri. Onde il 


Pontefice per impedirne Confuſione e tumulto, 7 


promulgò ſeveriſſmno Editto che'condannava a 
morte Sa non © 


perario, foſſe entrato ne 


Cancelli che circondavano- lo ſpazio dell Opra: 


| Pene ſeveriſſime impoſe ancora a chiunque aveſſe 
ſatto ſtrepito di voce o d' altro, onde non ſi folle 
potuta intendere la voce dell' Architetto ne ſuoi 


Comandi. Per inęutere terrore apparve nella 
piazza il Bargello oon tutta la sbimeria: il Boja 


ſtava a pie delle Forehe già piantatevi 
diato Gaſtigo a contraventori del Bandò. 
che la curioſità ed il timore produſſero fiſla ar- 
tenzione e Silenzio in un Popolo — 2 
Il Pontefice feceſi nel giorno dell —— reſa ve- 
nire innanzi il Fontana, e auguratogli felice ſuc- 
_ ceſlo, gli diſſe che penſaſſe bene a Ni pericolo 
ſeſponeva,  poiche la Mancanza dello ſpe- 


rato Evento gli ſarebbe coſtata la Vita. Ap- 


prendeva Egli, che fe per negligetiza folle ve- 
nuto a romperſi l Obeliſco, l Autorita ſus 

al Popolo ſariaſi avvilita, con I incolpamento d 
aver confidata cotanta Impreſa ad Uomo ineſper- 
to. E veramente avrebbe quegli meritato Gaſtigo, 
poicheè nulla curando d' altruĩ Conſiglio, avrebbe 


in 1 d' errore, miolitato che n. | 
| Aue 
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avelſe voluto efler. ſolo alla direzzione del Tur⸗ 


to: Per lo che I animo dell ottimo Prencipe era 


— : * 


ſoſpeſo e agitato fra la Benevolenza verſo il 


Fontana, e il Rigore. La Clemenza però 
vinſe il ſuo gran Cuore; poichè diede ſecreto ore 


dine che alle quattro Porte di Borgo ſi teneſſer 
pronti Cavali corridori, acciò in Caſo di sſortu- 
nato ſueceſſo poteſſe il Fontana facilitarſi lo 


4 *$4 7 " = y R- Tens 4 d- . 8 85 þ 5 : 13 I . « * B's 1. „ 4 1 
ſcampo. f m3 Þ „ £.' * 4 of 12 N 9 F „ 3 * 
Ordinò il Font | im 
Ordinò il Fontana che ſi togli alla Cima 
n : I 1 b 9 1 1 * "Ws Ce WAS. 


gell Obeliſeo la palla di brogzo dorato, la qua» 


le diligentemente efaminata ſi trovò eſter. tutta 


piena, e delyſe I altruiĩ credenza che conteneſſe 


le Ceneri d Auguſto: Era ſtata pero forata in 


alouns parti.da palle di Facili.di barbariSoldati 


ein quei Fori eravi della palvere alzata e intro- 


meſſavi * venta. 4 nf gr n e 4 on gn; 
g * b * 0 * 
Tutto l Obeliſeo fu inſaſciato di doppie 


ferrame oltre j raddoppiati, Canapi, che in caſo 


di rottura alla quale il ferro & ſogetta, ne aveſ- 


ſero preſo le veci: Eſſendo ben noto all Archi- 


och 1. Piu da hdarſi ne Canapi, che ne 
 Cerchjdi ſerro. L. Obeliſco armato cosi, peſa- 


* f 
* Ms * 


va 1043537 libre (di dodici oncie.7 
Tutto eſſendo dunque in pronto, ed implorata 
la Divina Aſſiſtenza, venneſi all' opra il di 30 d' 
Aprile del 1586. II ſuono di trombe era 


per conſervarlo, poi di tavole cinte di groſſo 


VATICAN 1 
in Cima alla Travatura, lo era per arreſtarſi ad 


un tratto. In breye tempo fu]! Obeliſco alzato 
due palmi e tre quarti al di ſopra della Baſe; 


in;{ſegno di gioja $-udi lo-ſparo:de;'Cannoni”: e 


* +$..&. 4 


fu fatto galare e hee { i Carli 


| 88 erh 
rato Traſcino,... 


e Cavoſſi poi _ il terreno as copriva T area 
da 


mentale dell Obeliſco fino a 40 palmi 


| Maſh di Pietra: due-Coſe furono particolarments 


ammirate dall' Architetto ; la prima che il ſon- 


damento inferiore fofle: men largo del ſuperiore ; 
penſando pure che per di nuovo eriggerlo era d 


vopo far uſo. de medeſimi Frammenti, poichs 
non v erano in Roma Saſſi di tanta mole: La 


ſeconda, che le inſime Pietre eran congiunte con 
barre di ferro piombate al diſopra, e che ſeb· 


bene i in tanto umida parte si lungamente rimaſte, 


erano le medeſime intere e non rugginoſe. LL 
Per prevenir tale Inconveniente, ſervianſi comus. 
nemente i Romani di perni e lamine di bronzo 


nell unione de marmi negli edifici. Necie 5 


Scipione Maffei nel Trattato degli A 


tri: io ne 0 poſſeduto uno, di lunghezza 7 ”= 


palmo e pid, e di due oncie e mezzadi groſſezza, 
i. cui e angoli erano tutti intaccati: il che 
peng das. RA arl, fece loro o recen mals 
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ente con altrettanto provediment to e cura 


profondezza, e ſi trovò coſtar di molti ampli 
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192 QBELISCO 
Moli antiche © roniperne ogni Oommatils di 
| Pietra, per avidita del Metallo: come {i Ty LO 
| rovinati Avanzi, © 
I. Obeliſco fu tratts forth Strato G0 110 
fino al luogo preſente ; ove fi ſece uſo per dirix - 
zarlo della medeſima Travatura con la quale era 
Nato depoſto: il che ſegui a dieci'di'Settembre 
dello Ro Anno. La Cima' fu adornata dell. 
Arma gentilizia del Pontefice, e ſulla ſtella ſovra 
tre Monti fa inalberata una Croce (il tutto di 
bronzo) e ſal” doſſo di quattro Leoni angolari 
fu poſata 1 Aguplia ſul piedeſtallo,* 
II Fontana Wee che gli Antichi a molto m 
gior diſpendio e con pin fatica eriggevano tali 
Obeliſchi: e che queſto era ſtato lun gamente a 
iacere innanzi alla prima erezzione, poichè ne“ 
ti verſo I piede era pulito come di recente ta- 
gliato; ma che il bg e era corroſd. Diſſe in ol 
tre che vero ſec 1 quel che Plinio n\ avea 
feritto, cioè che nell ert ggerlo ſi folle infranto, 
iche I' 8 non erane della Proporzione 
degli altri, non eſſendo che di * ſei, quan- 
do negli altri era di dodici: onde era facile con- 
getturare che dopo la Rottura non fi voleſſe pi 
aſſottigliarlo per non diminuire di molto la be 
ſexza del marmo: vedeaſi di pid quell Apice non 
ulitamente”lavorato come il Reſto, anzi ruſti- 


+ 
Dy. 
„ 


camente fatto. Onde l Acume rimaſe di minor 
lunghezza che negli altri, come poteaſi ſcorgere 


'a, A an © ww — hs won hoes > oa * 
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in quel d' Auguſto'ora del Popolo, in quel del 
Circo Maſſimo, ora Laterano, in quel degli Orti 


di Saluſtio, oggi Ladopiſio, e ſino in quel di Ma- 


Bute oggi ſulla Fontana della Rotonda ; la ver- 


genza all' Apice de quali, è della miſura d' un 


Vomo e mezzo: La lunghezza intiera de gran- 


di, è in alcuni di nove Uomini e mezzo, in altri, 


di dieci fino alla Baſe : e in queſto non giunge a 


nove. Il Fontana laſciò ſeritto che nella depo- 


ſizione del traſporto e nella ererrione dell Obe. 


liſco fece uſo di 937 Uomini, e di 140 Ca- 


7 


Finita 1 


emen... NS ck 
_- Merita commemorazione che il Ponteſice in 


quel medeſimo giorno volle che Ambaſciadore, 


di Francia faceſſe il ſuo pubblico Ingreſſo per la 
Porta Angelica di Borgo, e paſſaſſe ſull' antico, 
ſito dell' Obeliſco; ſovra il Colmo del quale fe 
incidere queſta Iſerizzione . Sancti ſimae Cruci 


I Sixtus F. Pont. Alas. conſecravit | « friors 


ede avulſum | et Cuaſc. Aug. & Tib | I. Lo 


ablatum. MDLXXXYV1. —— Alla Santiſſna 


» 


Croce Siſto Quinto Pontefice Maſſuno lo conſa- 
cro, levato dal primo ſito, e a Ceſari Auguſſo 
e Tiberio giuſtamente tolto, nel 1586.— In cla- 
ſcun lato della Baſe fe porre queſte quattro 

| Tg 


opra fu ſulle ſpalle degli Operarj por- 
tato come in trionfo intorno a i Cancelli, indi a 
Caſa a ſuon di trombe e timpani, e con popolare 
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104 OBEL VATICANO 


Llerizrioni. 1. =>'Sixrus V. Pont. Mar. | Obes 


liſcum' Vaticanum Dijs Gentium impio cultu- 


dicatum ||" ad Apoſtolorum Lamina Operoſo La- 
bore tranſtulit I An. M. DLAN. Pont II. 
=='Siſto,- &c. 1' Obeliſco Vaticano a gli Dei de“ 


Gentili empiamente dedicato, traſportò con fa- 
ticoſa Opra alle Soglie degli Apoſtoli, nel 1586, 
del ſuo Pontificato 2. —— 2. —Sixtus V. Pont. 


Max. | Cyuci Ineictae | Obeliſcum Faticanum 


Las impura e | expiarane e 
Pont. IT. — Alla Croce invitta I Obeliſco Vati- 


ano, -putgito da impurs Siiperſtizione, pi gu- 
ſta e felicewente conſacrò. 3g. Eete Crus 
Domini] Fugite Partes | adverſae-\- Vincit 
Teo] de Tribu luda] Ecco la Croce del Sig- 
nore, fuggite Avverſarj. II Leone della Tribü 
di Giuda e vittorioſo. 4. briſtut vincit] 
Cbriſtus regnat | Chriftus #mperat | Chriftus ab 


omni malo Phebem ſuam defendat — Criſto 
vince, Criſto regna, Criſto impera, Criſto il ſuo 


Popolo da ogni male difenda—Nella parte inſe- 


riore della Baſe, fe incidere ancora Domiui- 
cus Fontana e Pago Miliagri] Novocomenſis 
tranſtulit et erexit- Domenico Fontana del Bor- 
go Miliagro nel Comaſco, lo traſportò e e- 
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5 3 e merro I quattro lati al diſopra 


della Baſe anidi largheeza palmi 8, a un dipreſſo. 
Tukta la Mole cal dal .cima è alta 9 | 
x78 Ee Mezzo, 858 | a Nada a SHS SA 
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II. Direct 5 vien dal Ades ereduta 
eſſere lo ſteſſo che il C ireo Maſſimo. Dubbio 
non ve chei giochi Ae iv celehrati gli daſs. 
ſero il nome: Facęanſi queſti in — Altre 
ragioni ſono di tal nome aſſegnate ma il Dona 
io non ne ammette aleuna per certa: Telio Bi. 
ſeiola (lib. 2. cap. 2. Hor. ſubciſ. ) Seguendo 
Ovidio, approva- queſta: Il Percuſſore ne Sa- 
griſicj, prima 5 il colpo alla Vi 
dava al Re faeriſicolo = Agon ( 


— 
15 il Colpo ? ]) e queſta Voce nel Rito, diede no- 
me al e (Ovid. Faſt V 518. . 
i 231 oY 158 * K üs i I= 69 
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6 OBBLISCO 


© Bfer er cagion di queſto nome pos 12 off 4 
— Miniftro, alla cui Rog 5 
Te Vittime a gli Dei caggion eee, 
E che per tinger impugnato Ferre 
in: Inicaldoſangue; ognor Chiedi - Friſe ? 4 


ee Ordin cis fai. — „ 
Aera fagione alegita dal e '3 3 
| 1e Vittime eran tratte con gone (forza e Stento). 


Altri diſſero Agonaliu eller lo ſteſſo che Agna- 


lia per li Aauelſi che vis immovalano, Feſto 
ſerive — Agono chiamarond-quel Giocv (feſti- 
vo) dal Juogo nel quale'a primo queſts. e ar 
fe 2 11 en) non 8 7 j 
ercio (con voce Agonali Feſte furono 
aa. — Nane pero - . Derivazione 
addnce Agonio riputavam quel Nume, per- 
che preſiedeoa ad. agibili. Ciſe; e Agonali le 
Fefte 1 1. Saturn. cap. 4. med. * Antiade 
referiſte che Numa Pompitio fu inventore de 
Ludi Agonali che puſcta agu anno ſi celebrava» 
no nel Qirco Agonale. II. Circo di tal nome fu 
certamente riſtaurato, ſe pur non coſtrutto dall 
Imperatore Meſſandro che viſſe circa 1 anno 
230. ele ſue medaglie l eſprimono, - 
Nel 1651. Papa Innocenzo X. ſeguendo i 


plorioſs: V. :Veſtigia del Predeceſſore Siſto V. co- 
mandò al Cavalier Lorenzo Bernini e al di lui 


tratel OG: che 5 nal prefiſſo . traſpor- 


taſſero 


* 
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bell' Artificio congiunte; ch' ei gli reſe Þ antico 
ſplendore. Ed è queſto che nella Piazza Nacona 
ſorge ſu quella meraviglioſa Fonte di mezzo, opra 
jlluſtre del Cavaliero ſuddetto. Le Iſcrizzioni 
ſulla baſe ſor queſte. f. Innocentius X. Pont. 
Max. Niloticis Aenigmatibus exaratim*La- 
; pidem | Amnibus ſuper labentibus impoſuit | | 
uit ſalubrem | ſpatiantibus amoenitatem | ſiti- 
entibus potum | meditantibus eſcam | magnifice 
largiretur.— In. &c. Queſta Pietra inciſa d E- 
nigmi del Nilo, a ſcorrenti Fiumi ſovrapoſe, onde 
ſalubre a paſſeggianti amenita, Bevanda a i ſiti- 
bondi, e pabulo a Meditanti, magnificamente 
porgeſſe.— 2. Noxia Aegiptiorum Monſtra In- 
nocens premit columba | quae Pacis Oleam ge- 
ftans | et Virtutum Liliis redimita | Obeliſ- 
cum pro trophoeo ſibi: flatuens | Romae trium- 
pbat.— A nocivi Moftri d' Egitto ſovraſta Inno- 
cente Colomba che portando ! Olivo di Pace, e 
adorna di Gigli di Virtù, fiſſando a ſe ſſeſſa un 
Obeliſco per trofea in Roma trionfa.— 3. —Obe- 
liſcumi |. ab Tmp: Ant. Caracalla Romam ad- 
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198 OBEL PAN FIL. 
tranſtulit inſtauravit erexit | Anno Sal. 
MD CLI. Pont. VII. L' Obeliſco dall Impe- 


radore Antonino Caracalla portato a Roma, che 
fra le ruine del Circo Caſtrenſe lungo tempo era 


giacciuto infranto; Innocenzo, &c. ad ornamen- 
to della Piazza e del Fonte, traſportò riſtaurò ed 
ereſſe: nel 165 1. del Pontificato 7. 4.— Inno- 
centius X. Pont. Max, Natali Domo Pampbi- 
lia] Opere 1 amplificata | liberataque 
inopporttinis Aeai, 
Urbts celeberrimum | multiplici Maieſtatis in- 


cremento | nobilitavit. — I. &c. Amplificata la 


Nativa Caſa Panfilia con Fabbrica ed Ornato, e 


ſgombrata degli ſconvenevoli ediſiej, I Area 
Agonale; il Foro celebratiſſimo della Citta, con 


moltiplicato maeſtoſo accreſcimento, nobilitö . 
L' Obeliſco è di Granito, alto palmo 80, ſe ne 
danno due Proſpetti, E 


; i 


h_ 
1. OBELISCO LA TER AN 


II. pid alto di tutti, fu gia eretto da Clango 


Auguſto nel Circo maſſimo: portato in Ro- 


ma per la Porta Offienſe e per la pubblica Pi- 


ſcina (Amm. Marc. lib. 7. cap. 4.) N 
1 Diceli 


ificijs | Agonali Area | Forum 
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Diceſi che veniſſe da Eliopoli Città dell E- 
itto, e che Rameſſe il Re, chiamato da Euſe- 
bo Ramiſe, da Gioſeffo, Ranfate, e da Ero- 
doto, Rarſinito; V aveſle poſſo in Tebe nel 
Tempio del Sole, tutto inciſo di Caratteri. 
Plinto (lib. 36. eap. 9.) narra . Fentimila 
Lomini ſurono impiegati a queſt Opra. L 
iſteſſo Re per timore che nell Erez2ione le ma- 
cine non foſſero ſufficienti al Peſo della Mole, 
fe legare il proprio Figlio ſulla Cima, accid 
il Riguardo degli 7 alla di lui ſal- 
vezga, aveſſe giovato all Obeliſco. Tanto 
ammirabile fu ſtimato; che quando i] Re 
Cambiſe Jpugnd uella Cittd, ponendola in 
flamme; e incendio s appreſſava all Obeliſco; 
egli che non avova rieuardo alcuno avuto per 
la Citta, fu commoſſo da venerazione a i mera- 
viglaſa Mole, e comandò che S eſftingueſſe ] In- 
cendio. 3 . 
Coſtantino Magno lo fe traſportare in Aleſſan- 
dria, con intenzione di adornarne la ſua nuova 
Roma (Coſtantinopoli) Coſtanzo poi, morto il 
padre, lo fe portare a Roma ed eriggere nel 
Circo Maſſimo. 3 
La ſeguente quadripartita Iſcrizzione in verſi 


- 


era manchevole per molti frantumi del marmo 
perduti. &. Eirolamo Cutena Secretario del 


O 2 Medico, 


Cardinale Aleſſanarino, e Michele Mercati 
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200 'OGBELISCO 
Medico e Botanico Pontificio, tentarono redin- 
tegrarne Vantica lettura ſulla priſca Baſe.. 


1 Parris opus munnſq. ſuum ibi Roma dicavit 
Auguſtus toto Conſtantius orbe-recepto c 
Et quod nulla tulit tellus nec viderat actas 
Condidit ut claris exaequet Dona Triumfis 
Hoc Decus Ornatum Genitor Cognominis 

Etſſe volens cacſa Thebis de rupe revellit. _ 
2 Sed gravior Divum tangebat cura vebends 
| Ouod nullo ingenis niſuque manugue movers 
_ 'Caucaſeam Molem diſcurrens Fama monebat 
At Dominus Mundi Conftantius omuia fretus 
Cedero virtuti Terris incedere iuſſ 
Haut partem exiguam Montts Pontog. tu- 

3 Credidit ** vexerunt aequora flu7y 
Litus ad Heſperium Tiberi mirante Carinam 
Tnterea Romam Taporo vaſtante Tyranno 

Auguſti iacuit Donum ftudiumgue lacandi 
Non Faſtu ſpreti ſed quod non crederet ullus 
Tantae , Molis Opus ſuperas conſurgere in 

| — ee ee 

4 Nunc veluti rurſus rufis aoulſa metallis 

Emicuit pulſatq. Polos haec Gloria dudum 
Audtori ſervata ſuo cum caede Tyrann. 
Redditur atque aditu Romae virtute re- 
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LAT ERA NO. 20 


Vitlor o Urbique locat fublims” ” 
paeum _ 3 Is 
x Principis er munus condignis aſque Trum 


Poi che Au gute Cy flanzo ebbe I Impero 
Del Monde imier, t d dedicato o Ron 
He del Senitore Opra, e ſuo Donoz: 
E quel cui ſimil altro il ſuol non reſſe 

Ne vide eta, fece, perebè adeguat!: 
5 Foſſer ſuoi Doni a ſuoi Trionfi Maftri.. * 
| —_ decorarne la Citta cui diede ' © 
2 10 Nome; il Genitor voleva, © 
27 5 0 a Tebe oor ſorgea gia ſvelto os 
Dalla ru pe natia: Ma grade cura 5 'F 
_ *Daoagli” I Detto altrui, che nulla IE | 'F 
Moder potea quella Cancaſea Mols. — 
A Cuſtanzo però Signor del Mons 4 
Noto era che a Virtude il Tutto ede: 14 
E comandò che la non poca Parte 18 
D' un monte all alto Mar fidata Ale. Gd | 
PVlacidi flutti la gran Nave ſolca © © _ 
Al lido Efperio, e fa ſtupire il Tebro © 
» Ti Roma intanto devaſtata gem 
Dal Tiranno T aporo ; e il Don d Ancufo 
Con la Cura d alzarho, al ſuolo giac. 
Criacqque ancor poi non per altrui faftoſs © | 
 Diſprezzo, ma perche non mai oo en, 
A tanta Mole far Þ aria ſuperna % 
Ingombrar, f fi credeva. Or, qual METS: | 
. 03 Forbito £> 
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202 oOBELI SSO 
Furbeto dalla ſua ruvida ſcorga , 


L Obeliſeo riſplende, e al Ciel i oftalle + 


Gloria ſerbata al grande Autor, cus ſoora 
La ſtrage del Tiranno, aprio Virtute 
Calle.a tus Mura : Ei vincitore ovante 
 Poſel ſublime in Te: Degno d un Prenco 
Dono e Troſeo, pari a' Trionfs ſues. - 
BS 


Il Bargeo vuol che 2 Autore di quei verſi igno- 


raſſe P-Iſtoria delli ſuoi tempi (in Epiſt. de Urb. 
Everſ.) ove dice che queſto Obeliſco fu per or- 
dine di Coſtantino, tagliato e tratto dalla Rupe 


Syene. Ma ne vien contradetto da Ammiano 


Marcellino (lib. 17, cap, 4.) — e perch i ſur | 


ſurranti Adulatori, ſecondo il loro coſtume al- 
tamente diceano, che quando Ottaviano Au- 
guſto traſporid da Eliopoli q Egitto due Obe- 


iſchi, uno de quali nel Circo Maſſimo e I altro 


nel Campo Mario collocati avea ; oi laſciò 


grandezza, onde non ard toccarlo ne movere. 
225 che ignorano, ſappiano che Þ antico 


Prencipe ( Auguſto) traſportatine alcuni, tra - 
laſciò queſto perche per Dono ſpeci ale dedi cato 


al Dio Sole, e fiſſo fra le interne Arcate del ſii- 
perbo Tempio, os non era lecito approſſimar- 


queſto, atterritone dalla difficolta per la ſua 


8 


ſegli, come Faftigio di tutto il Reſto ſi eftulleva. 


Ma Coftantino niun riguardo à ciò avendo, 


ſvelſe Mole dall f. ** ſeat, rettamente pen- 


* 


ſaudo © 


\ 


Cuſa per conſacrarla in Roma, Tempio di tutto 
1 Mondo : Giacgue poi quivi lungo tempo, 


Gia da'Goti roveſciato e in tre pezzi infranto, 


Per ordine di Siſto V. ne fu traſportato innanziĩ 
al laterale ingreſſo della Baſilica Laterana, ove 
fa nuova ed alta Baſe furono i tre pezzi congiunti 
con ſommo artificio da Domenico Fontana: 
Sulla cima vi furon poſti i tre monti e la ſtella 


di branzo, Arma gentilizia di quel glorioſo Pon- 
R 9 ͤĩ76 


= 


— 


teſice, e ſovr eſſi il Segno della Santiſſina Croce, 
a cui I Obeliſco fu conſacrato. Queſte ſono lo 
Iſcrizzioni della ſua nuova Baſe. - 1. Conſtau- 
tinus | per Crucem Victor Ia S. Sitveſtro | hic 
 Baptizatus | Crucis gloriam ] propagavit. 
Coſtantino, Vincitor per. la Croce, da fan Sil- 
veſtro, qui battezzato, la gloria della Croce 
propagò.— 2. H. Conſtantinus | Maximus Aug. 
| Chriftianae Fidei | Vindex: et Aſertor Obe. 
liſcum ] ab aegiptio Rege | impuro Voto ] Soli 
dicatum | ſedibus auulſum ſuis per Nilum 
transferri | Alexandriam iu j ut nouam Ra 
mam | ab ſe tunc conditam ¶ eo decorare: Mo- 
numento. Flavio Coſtantino Maſhmo Auguſte, 
della Criſtiana Fede, V indice ed Aſſertore, queſto 
Obeliſco da Egizzio Re con impuro Voto al Sole 
dedicato, ſvelto dalla ſue ſede; per Jo: Nilo ſi 
traſportaſſe in Aleſſandria comandò : con inten- 
 *zione di decorar la nuova Roma allor da lai 
fondata, con tal Monumento.—4.—Fl. Conſt an- 
tins Auguſt. ] Conftantini Aug. Fil.] Obeliſcum 
a Patre | Loco ſuo motum | Diuque Alexan- 
 ariae| iacentem | trecentorum Remigum | im- 
poſitum navt | MirandaeFaſtitatis | Per Ma- 
re Tiberimque | magnis melibus | Romam con- 
veftum | in Circo Max. | ponendum S. P. O, R. 
D. D. Flavio Coſtanzo Auguſto, figlio di Co- 
ſtantino Auguſto, queſto Obeliſco; dal ſao Padre 
moſſo di ſuo Luogo, e lungo tempo in Aleſſan- 


* 


 LATBRANO. 205 | 
dria giacente ; fattolo porre ſopra nave di tre- 5 
cento Remi vaſtiſſima, per Mare e ſul Tevere, | 
con grandi machine in Roma portato, da porſi 
nel Circo Maſſimo; al Senato e al Popolo Ro- 
mans de gener T7. ooo” 
 Pintorelo aſſer e alto 132 piedi;ma debbeſi = 
intendere dalle Fondamenta alla Cima: tanti NJ 
piedi fan 173 palmi e mezzo : Ma ſecondo la _ 
miſura del Mercati, I altezza erane di 148 pal- | 
mi: quattro de quali ne furon tolti, danneggiati 
dal tempo. Egli e dunque alto 130 palmi fino 1 
all Acume, onde aggiungendovi 14 palmi 1 
di queſto; I altezza ne giunge a 144. I lati 
maggiori preſſo alla baſe ſon larghi 13 palmie 
un quarto, preſſo all' Acume, 9 e mezzo. I lati 
minori-auſtrale e boreale preſſo alla Baſe, an 12 
palmi e un terzo di larghez za, e preſſo all' Acu- 
me, 7 e tre quarti. Tutta la Mole dal ſuolo al 
r oo On 
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E Comune opinione che ſoſſe a pie del Qui- 
L.rinale preſſo al Palazzo, gia della nobile 
Famiglia Cynti, ora della Eriſii. Vedeſi quivi 
T Avanzo di vaſto antico Edificio,.la maggior 
arte del quale fu occupata dalla Chieſa di ſan 
Baſil e dal Monaſtero de Neofiti, Eliſtene 
ancora gran Pars d un muro di pietre quadrate, 
ma con molti angoli, gontra 1 eleganza dell 
Architettura, e che appariſcono forzati dalle 
fleſſuoſe Svolte dell antica ſtradg iyi preſſo. La 
Parte interiore n' e prominente, e ſoſtenuta da 
tre Colonne ſcannellate grandi e belliſſime con 
cornice magnifica: onde {i deduce la ſplendida 
Grandioſità del priſco Edificio. 
II Foro di Nerva era dopo quello d' Auguſto, 
e pin remoto dal Rowmguo. Suetonio (cap. 5.) 
diſſe —Domiztano diade principio a quel Foro, 
che or fi chiama di Nerug.—Queſti li die com- 
pimento e lo dedico, dopo che quello fa trucidato. 
Venia detto Tranſitorio, non perchè vi ſi tra- 
paſſaſſe per andare ad altri Luoghi, come il 
1 | 1 5 Marliani 
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Markani ed altri ſtimarono; poiche per tal ca- 
gione quei d' Auguſto e di Ceſare e gli altri, ſa- 
riano ſtati detti giuſtamente ancor Tranſitori: 
Ma perchè in eſſo era qualche Tempio di Giano 
a quattro Porte o Arcate: e queſti Ei ani qua- 
drilateri, fi chiamavano Tranſigioni; perchè 
ad ogni tempo davan tranſito a' paſſaggieri. E 
certamente Nerva traſportò da uno de minori 


Tempi, un Giano quadrifronte dentro al ſug 


Foro. Marziale nell' (Epigr. 28. lib. 10.) 


O glorioſo Fatitor degli Ann: 
E dell illuftre Mondo. che invocato 
. Sei ne pubblici Voti e ps waa # primo; 
Innanzi a caſe anguſte, all” aer aperto 
 Abitavi gia in mezzo al Cammin trito 

Dell acoreſciuto Popolo Romana: 

Or circondate da Ceſarei Dont . 

Vedi tue Soglie, e numeri altrettanti 


 Tuoi Fort, quante Fronti ai : deb ts piaccia 


1 Paadr e 41mor tal, grato a 42 gran di On ori, 
Diſender chiuſe ognor tus ferree Porte. 


IL Imperadore Aleſſandro fu il terzo che a- 
dornò queſto Foro (Lamprid. in Vita Alex, 
cap. 18.) — Coloſſi e ſtatue pedeſtri o equeſtri, 
a 4 Divi Imperatori, nel Foro del Divo Neroa 


detto Tranſſtorio, egli poſe con tutt i Titoli, e 


colonus di bronzo, che conteneſſero la ſerie * 
F | oro 
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Joro Geſte, ſeguendo Þ eſſempio d' Auguſto che 
nel ſuo Foro collocò le ſtatue di marmo de 
grand Uomini, aggiugnendbovi le anααͥοiiti. 
Non fi de preterire che in queſto Foro talvol- 
ta a Delinquenti {i dava il ſupplicio ; perche i 

tre altri erano dedicati alla Giudicazione. Ve 
n' e Eſempio di Vetronino Turino che riceven- 

do Preſenti, prometteva -a Nome dell' Impera- 
dore molte coſe : di coſtui Lampridio (cap. 36.) 
ſcriſſe — Aleſſandro bo fece legare nel Foro Tran- 
fitorio ad un Palo, e ve Io fe morire del fumo 
ai paglie e legna umide, mentre il Banditore 
diceva — Di fumo fi puniſce, chi fumo a 
venduto. | 1 4 x 1 . 55 3 5 5 
Certa non ſi può dare la definizione del fuo 
ſpazio, ma certo & ch' era ornatiflimo e d' ele- 
gante ſtruttura, perchè incominciato da Domi 
Siano ad emulazione con Ceſare et Auguſto; ne 
da lui furono fatte ſe non preſtantiſſime Opre. 
l vi preſſo, come ſe n' © gi fatta menzione, 
nel muro che circondava il Foro, vedeſi ancora 
una Porta: l' Arco della quale corrottamente il 
volgo chiama di Noè invece di Nerræ. 
Le, Tre, infine, marmoree ſcannel late e bel- 
liſſime Colonne che ei ft veggono ancora, cre- 
donſi Avanzi del Tempio di Neren Ceſare : El- 
leno fan baſe al Campanile di San Baſilio, la- 
terale al! Edificio di marmo. Di queſto Tem- 
pio, ſeriſſe P/inio (in Paneg, cap. 11.) Tu _—_ | 
| OR ls 
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raſti Nera, prima con Lacrime, come ſi do- 

veano.ad un Figlio, e poſcia con Tempj ; non 1 
imitando coloro che cio ma con altra intengione — 1 
avean fatto — 1 | 


Due ſtampe di queſto luogo fi danno. 


; . # Og OR. | Br Ihe $.* : a . * ore E : 
0 RE: 5 1 5 | 
LA COLONNA MILLIARIA, T 
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AO Gracco fu il primo che, miſurato lo 
ſpazio delle Vie per tutta l' Italia, piantd 
Colonne ad ogni miglio col numero della di- 
ſtanza. Plutarco (in Gracchis) — Molto fi 
travagliò nel munire le Vie, procurandone J uti- 
ita il Dilettamento e I Ornato. Venian queſte 
condotte pe Campi, Laſtricate nel mezzo e rin- 
forzate lateralmente con terrapieni di ghiara. 
Riempiva o congiungeva con Ponti le Fondure 
o di Torrenti o di Spelonche, e le ſpianava si, 
che ſe ne vedeſſe a un tratto l' uguaglianza dell 
eſtenſione. Le diviſe miglio per miglio (poco 
meno che otto ſtadj cape in un miglio) e vi col- 
| loco per ſegno dello ſpazio, colonne di pietra. 


” 
p 
; 3 ; | 
> * * 
yy 4 : 
* 
5 


$26 odo 

© Owei ſaorificj di lanuta ereggia © 
Con le fibre a te farſs, o Termin, vede © 
Tunge dalia Cittd la fefta Pietra. 


E Rutilio nell tinerario (lib. 2. cap 7.0 


Pedefi gl intervalli della via 
Additare allo ſtanco wiandante 
L' iſcritta Pietra con le mote miglia. 


Queſta del primo miglio ſta in-oggi ſul Cams 
pidoglio. Da Roma incominciavaſi a contar la 
Diſtanza. Nella prima e ſeconda parte del ſie 
fuſo queſte due Iſerizzioni ſono inciſe 1. Imp. 
Cacſ. Veſpaſianus Ang. | Pont. Mar. Trib. 
VII. De | ſigu. VILL — z — np. Neroa Caef. 
Aug. Pont. | Ma. Trib. Pot. Cuſ. III. 
Pater Patriae | refecit= 3. Nella Baſe — 
Imp. Cacſari Divi | Traiani Parthici F. 
Divi Nervae Nepoti | Traiano Hadriano |. 
Aug. Pontif. | Maxim. | Trib. Pot. II. Caf. Il. 
e ſotto a queſta con minoricaratteri—F7atorex 
qui Ipſi et Coſ. et | Pr. ceteriſq; Magiftratib. | 
apparent et H. Ve altre non an biſogno di 
ſpiegazione, queſta ultima ſignifica.— Gli officiali 
del Senato che allo ſteſſo (Imperadore) al Con- 
ſole, al Prefetto e a gli altri Magiſtrati, vanno 
innanzi, ancor eſſi queſta botarono. 


Jaterali 
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Laterali della Baſe due moderne Iſcrizzioni fi 
leggono — 1. — Quae Peregrina diu fteteram | | 
Menſura Viarum | Nunc Capitolini Culminis 
| Incola ſum | Mutius de Maximis | Leonay- 
aus iy „ Lutius Sabellus | Conſervatores || 
Scipio Hippolytus de Roſſi Prior | in meliorem 


formam | redegerunt | An. Sal. M.DC.XCIL. 


—lo Che lontana lungo tempo ſtetti Miſura delle 


Vie, ora del Colmo Capitolino ſono abitatrice. 


—T nominati PatrizjRomani—in migliore ſtato 
mi poſero nel 1692, — 2.5. P. Q R.—Cohum- 

nam Milliariam primi ab Urbe lapidis Indie 
cem j ab Impp. Veſpaftano et Nerva | reſtitu- 
tum | de ruinis ſuburbanis Niae Appiae | in 
Capitolium tranftulit | Auttoribus | Antonio 
Macatorio de Leonib. Fullo Gualteria | Vin- 
centio Capocio | Confſ. | Horatio Mutio Priore 


i =U Senato, &e. la Colonna Milliaria, indice - 
della prima Pietra della Citta, dagl' Imperadori, 


&c. Riſtaurata dalle ruine ſuburbane della Via 
Appia (verso Napoli) in Campidoglio traſportò: 


Autori ne furono i nominati Patrizj- Conſerva- 


tori, e Priore,— 
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IA COLONNA DUILIS © 
0 ROS TRATA. „ Vid 


* 


, 
* 


MEE Colonne furono gia come 'Trofei; 

| poſte nel Foro: Plinio (lib. 34. cap. 5.) 

parlando delle Colonne Maenia e Dutlia dice 
che più antico del porvi le ſtatue, fu I uſo-delle 
Colonne — Siccome quella'a Caio Maenio, che 
_ avea vinti gli antichi Dutini a' quali per patto 
il Popolo Romano la Tersa parte delle Prede 
concedea: in quello Reſſo Conſulato,: vinti gli 
Antiati, aveane fiſſati i Roſtri (ſproni di navi) 

ſovra i ſuggeſts n arte donde ſi 
parlava al Popolo e a' ſoldati) ell anno della 
Citta 416, ed a Caio Duilio che riportò il 

primo un Trionfo navale da i Cartagineſi; la 
quale ò ancora nel Foro. —— I Roſtri erano di 
Bronzo, anticamente tolti dalle dette Navi Pu- 
niche preſe in guerra marittima. Silio (lib. 6. 
ver. 663.) . 5 
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Eiuſta / marin Decoro, e qual navale 
Trofeo Roſtri portante, una Colonna 


Sorgeva | 
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„ NOT RAT A. 2 13 
Sorgeva in bianca Mole, e a Marte eccelſo 
Dedicaca Duillio le ſpoglie 8 
Della fommerſa gia Punica A 


©: Da queſt | i verſi puoſſi uoſſi dedurre una colonna 
roſtrata poſta a Dujllio, ma non che quei Roſtri 
foſſero di bronao: Queſta di cui qui fi tratta, non 


potrebbe nemmeno eſſer quella, poichè la voce 


Mole ſigniſicante grandezza pin che ordinaria, 
non le conviene : Eflendo queſta una picciola 
Colonna non -pi alta d' un Uomo di baſſa ſta- 
tura; e di troppo dilicato Lavoro in marmo pa- 


rio, per aſſegnarla a quei tempi: ne conviene ! 


Oder bee, chiamandola Newna. c 
Roſtri di maro veggonh in queſta None 
Colonna: La cui Baſe overo-Pilattro quadrato 
o Zoccolo, fu non à gran tempo ſcavata da Ru- 
ine nel Foro Romano, non lunge dall Arco di 
Settimio. Da chi e quando quqeſto Pilaſtro foſſe 
dal Foro, traſportato ſul Campi doglio, & ignora 
dal Ciactonio e dagli altri. 1 Boberello, Ta- 


naguillo Faber e il Gaſſendo ancor prima, nen 


credono che la vera Iſcrizzione di Dailio, ſia 


quella fiſlata ora nel muro del Palazzo laterale 


de Conſervatori ſal Campidoglio, a finiſtra del 


pie della ſeala. Il Ciacconio vuole che dopo 


Ceſare anzi dopo Plinio e Onintiliano, que ſta 
Baſe foſſe riſtaurata, perchè ſeritta all antica 
moda, ed egli felicemente ſnpplendone con oa 
38 | 5 tiſſime 
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214 COLONNA RNOSTRAT J. 
tiſime congetture, le mancanze nelle conſumate 
parti, il dimoſtra. XX Nel detto Autore l' an- 
tica emendata, e la ſua riduzzione a forma di 
migliore ortograhia latina, i curioſi potran vedere. 
Al noſtro propoſito baſtera la 'Traduzzione. 
Cajo Duilio ſglio di Marco, Conſole contra i 
Cartaginefi in Sicilia 28 gli Ege- 
ſtaui ſocj del Popolo Romano da 2 | 
aſſedio libers. Poiche tutte le Legions. de 
Cartagineſi che aſſediauano Egiſta, ed Amil- 
care, maſſimo loro magiſtrato, per 2 
Jretta, laſciati note Elefanti, fuggirono dagli 
alloggiamenti. Dipoi eſpugnd Macella munita 
e forte Citta : E nel magiſtrato medeſimo, il 
primo proſperamente, qual Conſole, opro in ma- 
Te: 10 primo 0 Remigi e Je Armate adornoe 
| Alleſti in ſeſſanta giorni, e con queſte navi, 
+ | tutte le Claſſi Puniche, puguando in alto mare, 
2 8 Juperd. Trenta navi co loro Uomini preſe e la 
ſettireme Pretoria. (nave a ſette ordini di Remi) 
affondd 20 navi fra quinqueremi e triremi. 


La Preda in oro, monete (nummi) 3760 — in 
argento 100000 — Libre di Bronzo (o Rame) 
due milioni : Nel Trionſo nasale, Tutta la 
preda porto nell Erario del Popolo Romano. 
Tutti gl ingenui (nobili) Cartagineſi prigioni- 
eri, gli precedevano il Carro (Trion le) E 
il primo fra Conſols trionſo d. Siciliani ed: 
8 | - 1 . nato 
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nato e 1 Popolo Romano, a lui queſta Colonna 
| e Marte diede- in don 0 dedicb 
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VIII. 


bless. A014 NEL CaMpo 
Vac. | 


Peg FM nity Silit * fa I EI eruditi 
Interpreti delle vetuſte Antichita, niuna 
menzione fi trova di queſta Colonna: e vane ſul 
luogo furono le Inchieſte che ne feci. Ella è perd | 
di bel Lavoro, e pure ſconoſciuta a i Romani. 
Se v e congettura a farſene, la direi del Veſtibolo 
di qualche tempio; perch' e di quella ſorta onde 
ſolea farſi uſo in tal parte d Edificio. E ſean- 
nellata, di marmo pario, d ordine Corintio ed 
2 il diametro di palmi 6 ed un' oncia. N Non 
dice pero, dow ella ivi ſia, ſe colca o ſtante; e 
fi vanta di molto facile ongetrura 3 dalla quale 


niuna Fognizions f R 
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LXIX. 


IA COL ONNA DELLA PACE | 
o» DI SANTA MARIA MAGGIORE 


TU cavata dalle ruine del Tempio della Pace, 

| i] pin ſplendido e il maggiore di tutti gli 
altri, edificato da Veſpaſiano, e incendiato a 
tempi di Cmmodo. Fat e tutta intera di mar- 
mo pario, ſcannellata, d' ordige Corintio, e di 
mirabile altezza, e può ſcorgerſi che ſoſteneane 
uno de' lati della Volta. II Pontefice Paolo V. 
la fece porre nella piazza meridionale eſquilina 
dinanzi alla Baſilica Liberiana, e ſul colmo vi 
collocò una ſtatua di bronzo dorato della Santa 
Vergine col Salvatore in braccio. Carlo Ma- 


derno Milaneſe ne ſu J Architetto : Guglielmo 


Gallo fece il modello della ſtatua, e Domenico 
Ferrero il Getto. La ſtatua e alta 20 palmi, la 
colonna 75, ſenza la baſe e il Peryſtilio: Tutta 
la Mole 175. II diametro è di palmi 8, e d' 
once 3.1 % T 99 

Due Draghi e due Aquile che fan l' Arma 
gentilizia Borgheſe (Famiglia di quel Papa) di 
bronzo dorato ſu gli Angoli della baſe ſoſtengono 
la Colonna. Ivi preſſo egli fece a pubblico uſo 


edificare 
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MARTA MAGGIORE. 1 “ 
edificare una Fontana dell' Acqua Felice che vi 
©  Baldaſſarre Anſideo Perugino, Cuſtode della 
Baſilica Vaticana, ſeriſſe il Titolo per la Baſe - 
Paulus V. Ponti. Max. | Columnam Yeteris _ 

ni ſioentias Monumentum | inſormi fitu ob- 

auttam ] neglettamque ex immanibus Temple 
_ Ruinis| Lied Fe}, 1 * Auguſtus atio de 

Judacis t iu 4 Reipublicae ſtatu con- 2 
firmato Paci dicaverat | In banc ſplendidiſ . 
mam ſedem ad Baſilitae Liberianae } decoroem _ 
augendum ſuo iuſſu exportatam | et priſtino ui. 
tori reſtitutam | Beati ſimas Virgiui | ex cutus 
viſceri bus Princeps veraePacis genituseſt | Do- 30 
num dedit | dencamque eiuſdem Virginis gag. 
tuam Faſtigia impoſuit | Anno Sal. MDC NIV. 
Dontif. LA. Paolo V. Qneſta Colonna, Monu- 
mento dell antica Magnificenza, da informe ſito 
coperta, e negletta nelle vaſte ruine del Tempio 
che Veſpaſiano Auguſto, dopo aver trionſato 
de Giudei, e confermato lo ftato della Repub- 
blica, avea dedicato alla Pace; in queſta fplen- 
didiſſima Sede, ad accreſcer decoro alla Liberi- 
ana Baſilica, per ſuo comando traſportata, e alla + 
priſtina ſplendidezza reſtituita; alla Beatiſſima 
Vergine, dalle cui viſcere il Prencipe della vera 
Pace nacque, diede in Dono, e la ſtatua di 
bronzo della Medeſima Vergine ſulla Cima vi 
poſe, nel 1614. del ſuo Pontificato g“. 
2, EY Auutonio 1 1 
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1] obticebo ſaeculis. — 3. — Vaſta Columnan 


I dedicavit Virgini, = 


1 Tgnea Colonna al gia Popolo aletto 


3 La Colonna-che. gia fiette uel Tempio 
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Antonio Querengo Prelato Reſerendario della 


: Signatura (crille queſti verſi jambici ſu i lati 


della Baſe — 1.— Igni f Columna ] praetulit lu- 
men pijs | deſerta nodtu | ut permearent invia 


i| ſecuri ad Arces | Haec rechudit igneas 
monſtrante ab alta ſede callem Virgine—v.— 


Impura Falf; templa j quondam numinis | it- - 
bente moefta | ſuſtinebam Caeſare: nunc laeta 
Peri preferens Matrem Dei | Te Paule nullis 


Mole | quae ſtetit din Pacis: prophana in 


Aede | Paulus tranſtulit l in Exquilinum 


Quintus | et Santtifſmae | Pax unde vera oft 
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Per deſerti moſfiro ficura via - © 
Fra ombre della notte al lor ſoggiorno. act 
= whs a . i ſuperns Cbhioſtri, e a quell. 
Viergin dall alta ſede addita il Calle. 
2 Sgſtenni meſta in altra eta © impuro. ' | | 
| Tempio di ſalſo nume, per comando' 
TY un Ceſare : ma lieta or qui ſoſtengs 
Del vero Dis la Madre. A nulla etade, £545 
O Paolo, tacerò tuo Nome illuſtre. |, «- 


Delia Pace: . Mole: £4 
Paolo Quinto full' Eſquilio peſe. 
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TONINO. _ 


. dedicaliaia Salle 2 ergin ſanta 
Che Jarrort . Pave al Monde. 
uE 8 e queſt belifima Col. | 
—Lourde er 1 e 
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* (dans bribe e Pio? Fi lloſoſo, ths 
po morte, fu dal Senato dedicata nel Foro 
del di Lui nome fall' Area Flaminia del Campo 
Marzio, e non ad Antonino' Pio ſuo ſuocero. 

Del che, come il Nardini e il Donato oſſer- 
varono, fon manifeſta Prova, le ſovraſcolpite 
immagini della Guerra Marcomannica e la pio- 
cola effigie di Gioer Pludio full eſercito aſſe- 
tato. Gli fa dal Senato e dal ſuo Figlio Com- 
modo eretta. La Medaglia riferita dal Nardini, 
coniata in Onore d Autonino Pio, à nel roveſcio 
un' altra Colonna-ſolida, la quale nel 1703. fu 
ſcavata, e di cui ſeriſſero Vignola (DilertCl.5. 5 

e Monſignor. Bianchini 1 ra Teal: &% | | 
| ne Caeſ. 5 * | 
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La ala eee queſta E * Wan 
Altri ſette ebe cominciavano dalla foglia dell 
antica ſua porta, ſtan ſotterra. 44 fineſtrelle 
dan lame a chi vi fale ; e quattro altre erano 
nella vecchia Baſe, una fola delle l —_ 
Aperta. 88 


Una | a ſtatua di i Marco e Ante 


eee fono io fe 
che non oſcuramente s 0 con I Ifloria, 
e I Immagine di Giove pluvio; fulminame. Si 
vuole che alla pieta de Criſtiani Soldati della 
Legione detta fulminatrice, quel Miracolo deb- 


baki aſcrivere : e che cio venga eſpreſlo, da quel 
_ Gicae fulminante; 30 ancorchè I: Gentili al loro 


Nume l'attribuiſſero. Giulio Cap al o in Marco 
Antonino filoſofo cap. 24. diſſe Ln Fulmine 
dal Cielo con ſue preghiere contra 2 machi pa 
mento de nemici ottenne, impetrata la pioggia 
@ ſued dalla ſete oppreſſi.— Leg 70 il Baro- 
11 che pid accuratamente ne. parl a (Tous, 
An, Sal. 176. Js = 
Laa ſcoltura perd- di queſta 3388 2 — 
. inferiore a quella di Traj ano, poichè le bell 
arti in quel tempo erano deterigzate, come offervd 
il danke Calali ( (cap. 2, de Splend. Urbis). 
La ſtatua equeſtre in bronzo nondimeno di 
e Aurelio conſervatiſſima, ed oggi in Wan 


? 


1 
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eva. at difucri, 


33 


auchn 4ekCam pidoglio, © Ener Un en 


70 "= Gloria della ſua profeſſione in una Eta. 
Molti Monumenti d' onore furono dal Senato 


Vick. in Epit.) — Venuto in Roma il Nuncio 
della ſaa Morte, &c. tutti unantmente preſu- 
merons che Marro ſoſſe ffato accolto nel Cielo ; 
ad onore di ſui, T. voy Colonne e molte altre 
Cafe" decrerate ſurono. Lo ſteſſo Autore (de 
Caefarid.) — 1} Senato eil Popolo che Separata- 

mente in altre Coſe ſacean deereti; & unirono 
. "8 aecretar per lui, Tempj Colonne e Sucerdari. 


Gndave 2 ruina, e per incendj ed altre ingiurie 
del tempo era gi3 reſa deſorme e preſſo a disfaci- 
mento ; tu dal Pontefice Siſto V. fatta riſtaurare 
nel 1589. Domenico Pontana fu 1” Architetto 


di Bronzo dorato dell Apoſtolo delle Genti, alta 
palmi 19. Su i quattro lati della baſe di effa 


ſtatua beggeſt—Sierur V. S. Paal Apeſt. Pontif. 
Anno „„ LANE ; 


della Baſe della Colorna. 
r. — Sxtns J. Pont. Ane 4 cnlumnam 
dune Cucbhlidem Imp. Antoni no aicatam| 
miſere lacerum ruinoſamque Primate | Fa mae; 
Ten A. * D. * Pont. * as 
if o, 


a Ae: Badu ug imils. Seukrors per folteners 


edal Popolo à queſto Imperador decretati (Aurel. 


Quxeſta Colonna di Marmo Pario, che gia ft 
ridutirarors;; e vi colloed ſulla Cima una ftatua 


Loe Iſcrizzioni ſegdentl foro ne | quattro ] ati | 
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morto; e non. mai Marco Aurelio vivente al 


i queſta C loan eee chiopciola): 
all 3 Autonino dedicata;: miſeramente 
lacera e ruinoſa, alla prima forma xeſtitui. 2 
Sixtus V. Pont. Ma. Colunmam banc l ab 
omni impietate | expu rgatam ] &. Pauli — | 

3 we 8 . 17 wr in — Pont 
7:1ce-pojata Shu AA . 
F. Side, Sec. queſta, &c. purgata da ogni 

>mpieta dedicd_ a &c. poſtane la ſug . ſtatua in 

ima.—3. M. Aurelius Imp. Armonis Par- 
this | Germaniſque bella |. Maximo deviftis [+ 
Ly e banc | Columnam Reus geſts. 


' inſignem | Imp. Antoni no Pia | Patri deds- 


cavit. — Marco Aurelio Imperatore, per li vinti 
in grandiſſima Guerra Armeni Parti e Germaniz | 
_ trionfale Colonna, inſigne per le be Geſtez, 
a Imperadore Aptonino bio ſuo Padje:dedico. :: 
. Manifeſto errore è in queſta terza. Iſcrizzione. 
c conpra la la fede iſtorica : poichè s & giã dimoſtra- 7 
to, che il Senato la poſe a Marco Aurelio pid 


Padre 0 piuttoſto al Suocero.—4 .—Triumphalis. 
| et 15 nunc ſum 2 vere pium ] Diſ- 
1 Ferens | qui per Crucis | Praedica- 
tionem | de Romanis . triumpba· 
pit.] — Trionfale fale e s ara ora ſono, ſoſtenendo 


un veramente Pio. Diſcepolo di Criſto, il quale 


con la Predicazione della Croce, de Romani e 
de Barbari wich. — IX Non 1 come ſan Pac 


1. 
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| los Vaſod' Elezzione e Apoſtolo ſcelto dopo la 
mort di Cxiſto; poſſa chiamarſi ſuo Diſcepolo: 
I Greci convertiti "Uh -noſtra Fede; avriano 


Criſtianamente ſolo; ene all offeſa d' eſſer 
chiamati Barbari. 7 


* 2 Mole e alta 230 8 n Diame- 1 
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. Une ſſo alla Chieſa a San Piero i in 
VHincola. I Monumenti infigni Antichi eli= 
A anne, il dimoſtrano, che pajono evi- 
denti di Terme (Bagni) (Suden. io Tit. cap. 7.) 
Dedicato ] Anfitzatro, e con celeritd fabbri- 
<A non lungs, le Terme; diede uno ſpetta- 
colo (munus) /ontuoſo e generofi 1 e 
Marzale (de Spec Epigre 2.7% 1 64H Bhs 
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Opinions: ö e FA hes Trajano non 
caſſe nuove Terme, ma riſtauraſſe wile di Tito, : 
contra I Autorità di Z7ttore e 1 5 che di- 

ſtintamente fanno d' eſſe menzione. Molto e 
pero veriſimile che T eee, —— aſſe le Terme 
di Tito con nuovi edificj aggiunt r maggior 


loro comodo e magnificenza: e veniſſene 
il loro nome di Terme di — Ne ragione 
pin approſſimante al vero potrebbe potrebbe aſſegnarſ di 


quella, che le Terme dell” uno nom foſſero vi 
cine a quelle dell alero; ma il Donato wuol ehe 
foſſero quak contigne. © © AS GIL eee 
Due pezzi di marmo e e in queſts, | 
in uno 1 5 ſiamma con 8 
titolo Imp. pafranus. | ug.” per 
collegium Pon cum] fecit] -A Giove, 1 Im- 
perator Veſpaſiano om, cor per lo Collegio de 
Pontefici, fecte. | 
Fulvio Orfoni iltaftratore del Marlians: dice 
eſſer falſamente intitolate, Terme di Ti. Ma 
doverſi ſcrivere di Fajanuo, traendolo da queſta 
Iſcrizzione d' uno di due Piedeſtalli di ſtatue, 
— da eſſe Terme al Palazzo ee 
eriN. 
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Cn dani] nur V. C. Profeitus Urs | 
| gendam T bexma | ram Traianarum gra- 
tiam 15 confocavit. — Giulio Felice Campantano 


r ro. 5355 


Vomo Conſulare Prefetto dellaGitta; :ad accre» 


ſcimento del L delle Terme Trajane, col- 
| leed: (La farua). U DO traduſſe V. C. 
Homme #llauftre. 


Gran delta: * a un a Logo, rag 


Lis ſatte ſale di Veſpafrano,. s d un altro nelle 


Terme di men Be, eg di Terme 
n —.— obs er, 
mate, Bort di Terme — deve ſaperſi c 
Botti ( Dolia) erano Caſtelli d' 


Terme pubbliche aveano Bottini, onde traevano, 
ſecondo le miſurate diſtriburtoni, le porzioni d 
acqua per ſomminiſtrarle a Bagni; ma le Terme 
private ancora gli aveano, ne quali ſoendea 1 


acqua da #Bottini delle pubbkche, come Nontino 


riferifce. II Parere del Monfucun circa ie ſette 


18 ð che foſſero il Ninſeo (Bagno) di Clauaia, 
di cui dopo le Terme di Tito e di Tai auo; i 


Ruſo ragiona, poichè il Jaogs quadra oon quel | 


ch eine dice; ne' ofhidil pare che un tanto E- 

_ dificio tralaſciato foſſe nella numerauione: anzi 
non in altro che in queſto 
ch' egli ne fa. Oſſervò il Manſoron che in ogni 


/ 


acqua, e pereiò dette Bottini). - Nee ſole 


— 


pud cader 1a menzione 


226 4 E R ME . 
e talmente ben diſpoſte; che da una porta a 


eſtrema fala,. veggonſi di linea traſverſa le porte 


delle altre. E Indi ancorchs le ſale ſian no- 
ve; dal numero delle porte an "_ la wee 


Aae di—Sette Sale. * "= 


«  "Quieſte nove gran Camere worm in alſo ter- 
reno da quelli che dalla Chieſa di San Martino 
van nella via confinante: La larghezza dognuna 

e di piedi 17 e mezzo, la e er l 
maggiore 6: e,, acres Phra 

Fra i pubblici Edificj ſi contano il 8 
7 3 edi Veſpaſiano, intenderſi deve Tito 

3 ſano che a detto di Suetoniv eoſtruſſe 1 
eatro, e quivi preſſo in breviſſimo tempo le 
eure : ſovra di Che Dione ſeriſſe (lib. 66.) 
L Anfiteatro per le Caccie, t i Bagni a no- 
me ſuo dedico. Quivi dunque fu ancora il 
Teatro di Torquato, del quale non ò ancor rin- 
venuta certezza. In Seſto Ruſo ed in Publio 
Pittore lesben il Lago di Torquato e Veſpa- 
fiano nella prima Re 2 e Funo e I altro pus - 
eſſer vero; poiche i aghi eran anche in uſo 
Baonk,” ci 
| e Medici 8 | _ que 
luoghi ſcavare-e traſportate nella. ſua Villa fal 
Monte Pincio un vaſto Bacino di Fonte 

Fra le ruine proflime a queſte Terme fu ritro- 

vato il famoſo Gruppo di Lacoonte e ſuoi due 


Figh, di cui Plinio Ok 36. cap. 3. ſub fin.) 


mg 
— 


| 77D. <<: 227 
A’ TLacoonte nella Caſa di 7 ito Imperatore op 
8 es apr ad vgn altra Opra di Pittura : 
Solkura d un ſolo: Maſſo: Egli, ſuoi Figli ed i 
ſerpenti ſurono mirabilmenis ſculti e aggrup- 
pati. Concertato Laworo, d Ageſandro, di Vo- 
lidoro e d Arbegodoro Rodio eccellentifſime 
Arcen, An però alcuni oſſervato che di due 
F S il Maſſo del Gruppo, percid dubitato 
& quello riferito da Plinio: ma non v & 
dubblo ch" egli lo lia + ferbaſi on nel Fame 
-Vatieatlo. | 2 ; 


Dos lampe q anne di i queſt Terme. 
+2 3 1 Ss £2 11 . a $2031 5 T. 404 
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? E eil Ruine dit pelo alla Chicks 
IL di San Matteo in Merulana: e benche 
non ve ne ſia certezza ; par nondimeno che il 
ſito e la forma di eſſe Ruine confermino tal con- 
gettura. Queſto Frammento d' Iſcrizzione rife. 
rito dal Panvinio e uivi ritrovato, ſembrane 
ancora una Prova. — L. Rubius Gera Cur. P. 
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„ 
era weina alle ſue Terme nella Suburra: alle 


Boſoo Eſquilio, la via pitt compe 
ola. — Dunque non era il Boſco 
tano da queſte Terme. | 


appartamenti © ſopra mura alzate a livello d 


S di Lucio Emilio e 
T anno 535. di Rom. E nel (lib. 5. epiſt, FARES.) 


Alla caldaria (d acqua * — la terza 


„ THEME 
a verifietitadine 9 che J 


* 
eta 


i ſi aſcendeva per quella Parte della Tater. | 


| ala (contrada) il Franceſe traduſſe perize Ta- 


terne) per cui ſi andava all Eſquilie. Fury 
(lib. 4. de LL. p. 15.) Z Monte Oppio, 11 
ada ein "wh 


Quotididne era I uſo de Bagni'y elf gli E. 


brei, gli Afi, i Greci ed altri Popoli 0 Orientali; 


e quindi pervenne a* Romani, s per il calor 
grande in Eſtate ; come ok e e neceſſta di 
pulizia de corpi. 

Valerio Maſſimo (ts. 9. cap. I. | exemp, 1 1.) e 
Macrobio (Saturn. lib. 2. cap. 11.) ſcriſſero 
che Senpro-Orata Uomo voluttuoſo iftitui Bagni 
anche peaſili in Roma (cioe ſovra terra, negli 


Camere, (come ſon oggi anche in privato uſo 
Francia in Inghilterra e altrove) e Plinio (/7] 7 
epiſt. 6.) dice che I uſo de Ba 8185 cominciò dal 
Marco Licinio, 


— Alla Cella 2 7 farja (d' acqua fredda) e 
congiunta ia Media (d aequa tiepida) alla 
quale il ſole & NES: pronto: ma pill 


4 


„ 2114 2 Po. 229 


s piu lontana dal ſole (ſuppongo la fredda) ma 
5 on Agila luce. Vitruvio (ib. 5. cap. 10. == . 
Tre Caldaie (o vaſi di Rame) ſi r co 


ſtruire ala diſopra. della Stuſa una 
calda, I Altha di tiepida. La altra. pp 4. 


da, e talmente collocarſi, che. quanta ac 5 


paſſa dalla Tiepidaria alla Culdar ia, fia} 
pliia dalla Erig 14 0 Hai. T e 
Nella Cella caldaria (o 5 ſi eccitava a pri- 


mo il Sudore; e que ſto aſtergevaſi con . acqua 
ge immergevanſi poi nella tiepida, e quindi 


acqua fredda : eravi anche la C: 


nell 


unguentaria, ove ſi ſpargeano d' odoroſi liquori. Z 
Wera di pid una Camera, chiamata Apodhre- 
rium, o ſi deponeano gli Abiti, ſnudandoſi 


per il bagno Plinio nella detta Epiſtola Indi 
dall Apoditerio o Camera veftiaria grande e 
luminoſa,. vaſſi nella os exe we e un pm 
ampio ed opaco - A ng 7 
Cde i Cittadini beneſtanti IS in) 
privati, Cicerone lo dice, (lib. 14: Ep. fam. * 


1 


dove ammoniſce Terenzia, che non faccia man- 
care un Bacino (o Vaſca) nel Bagno. | E Te- | 


renzio nell (Eun. act. 3. ſe, 5. v. 34.) 


Non vi manco fra Privati chi ne coli in in ö 


propria caſa per lucro ad uſo altru. 
| Rs (lib. 2, EPS 9 5 . 
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tal ſorta furono le Terme d' Agri 
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1 5 . 
5 —D 9 0 gat, Ej rn recs. 
3 ne le T enebre di miu, LE 
7 Eokia;' 
"Te Tame pin e ed 


wich in rare © 


ar. Imperaduri poi i ſabbriearooo Terme di 0. 
=_ ſtruttura: ä reſſo a Voluttuoſi le 
coſe neceſſarie N Luſſo e Delizia: e di 
in tempo 
d' Auguſto, di Nerone, di Tito, di Trajano, di 
Caracalla e Diocleziano ; le ruine delle quali, 
daremo effigiate in quelt' opra. 

Al principio elle ſerviano a i foli Imperadors, | 


ma furono poi conceſſe ad ufo pubblico : Anzi 


a tal A (io direi affabilita) I eee j 
che ande col Popolo vi ſi bagnavano. 


Spartiano (in Haur. cap. 855 — Pubblica Li 


frequentemente i Javava con rue — 


Vi faron anche Terme d Inverne Vopico 5 
(in Aurel. cap. 15 1 Aureliano ſece Terms ie 
mali nella regione Arab perche en 
erano acque men fredde. 

Furono talvolta comuni ad be ſel; onde 
Cipriano (lib. de hab. Virg.) criſtianamente 
ſerifl —— Che diremo di Naht che vanno a 
Bagni promiſcus, le quali ad ocob laſciva- 
mente curioſi proſtitui ſcono i Corpi alla caftita 
e al ö dedicati: che nude 9 gh Do- 

1 


Br Et pipe, 257 
mmi aul, c n fir ordne; of non alia fle 
i di? non inditano, non Follicitano e + Des 


fiderj a corruttela, e a bor ingiuria? 

4 Dopopranzo era il Tempb'de* Bagni. Nella 
State all Od ottava, nell' Dwernd alta nona, che 
al conto Italiano ſono le venti, e le ventuna : ed 
era fra Roman, tre ore Mnanzi al eader del Sole, 
e poco avanti Cena. Plinio (lib: 3. ep. T. de 
Spurinna) — Subito che I ora del Bagno e an- 
nunciata (ehe 8 nella (Fate I ottabà, & nell in 
verno la nona) al fole; ſe non vento, camina 
nud: poi con Demenzd e . tempo nella 
17 1 move. 

arziale (Wb. 11. Epig. $3 Y 


N zeni alle 710, 6 4 Ht ſeme: : 


Sai che it Bapn rigs. 


” 1. Ora di lavarſ era accennata oo una *qulla —_ 
0 campanis; 6 chi non vetiſva allvts, no avrebbe 
frovato acqua calda. Matziale (lb: 14. wie 53) 


Eaſcia 2 Palla fer n fbnj,jů 


La ſquillà: e 5 wicker 
| Av e fle, bebe cha, 


Sitesgiie af gle at "mT per iſtropicciarſi | 
re We "rel ute: e guaſtadette' di oli ed 
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eſſenze odoroſe per ungerſi e ſpargerſene a gocz 
| ciole. Giovenale (Sat. 3. v. 263.) 


Y unte ft regg bie riſuona il Bagno: 61 Eis 
c. le odorate ſon goccie appreſſati. 


" ks fi davano a tali mollezze f i pid Dilicati ; 
e e quindi Lucilhio. | 


- Raf F ES weil FI abs ogni ran; 
_ Pulito e ornats ſon, liſcio e dipinto.. EO 


Nel farſi lavare bend 5 in Tini traforati a 
| Marmo, che nelle Terme erano magnificentiſſim. 
Marziale (lib. - 2. Ep. 70. 


| Citido iu non eubi cb altri f le. 
Nel Tino, pria di , —= b 


r 


[| 55 E 2 che gli Adtichi Fry an eg i: 
=. Lauteh (Lenzuola, Guardanappe) lib. 42. Ep.71, 


1 - Mentre dianzi portava un ſervo ad Apro 85 
Il + I Lintes, ed una luſca veccbia affiſa © 
* „ ful ſuo Guarnaccbin, per cura aberne. | 


1 Dopo a lavati, i. bagnavan di nuovo, ed 
5 erano allor poſti n letto. Terenzio e act. . | 
1 n 
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Cpbiamaſi ntanto [a Funciulla al Bagno: 
Fa, fr lava, ritorna; indi nel letto 
La poſer quelle — - 


Ne Municip (citta dove i Nativi godeano il 
diritto della Cittadinanza Romana) era data a 
gli Edili la Cura de Bagni pubblici, che da 
eſſi erano talvolta gratuitamente dati al Popolo. 
Alfeno (in L. qui inſulam 30. 9 1. F. Locatt) 
—LEaile nel Municipio avea preſo a pigione 
# Bagni, acciò in quell” anno tutt i cittadini 
i poteſſero gratuitamentę lavare. Dopo tre 
miei, accaduto- un incendio, ſentengiò che fi 
poteſſe convenire in ginſtizia il Padrone del 
Bapno. Arcadio Cariſio (L. alt. 18. F. de 
muner. et honor. ( 5. cura quoque) inſegna eſſer 
Curatori coloro i quali dal Pubblico eletti alla 
cura dello ſcaldamento de” Bagni, erano per cis 
ſalariati — Fra le cariche perſonal, (dic' egli) 
in alcune Citta vien numerata ancora la Cale- 
fazzione del pubblico Bagno, ſe dalle Rendite 
di eſſa Citta, vien pagato chi ne d la Cura. 
Memorabile altresi e la legge fa i Bagni delle 
Citta,"fatta dagl' Imperadort Arcadio et Onorio 
(L. ne ſplendidifſiimae 11. O de operib. publ.) 
— Affinche le ſplendidifſime Metropoli e le Citta 
per cernſig nou vadano'in decadenza ; delle 
Rendite de Fondi appartenenti alla mee 
r Q 5 eputiamo 
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LE TERME DI Di- LEZIANO | 


7 ASTE 6 veggono dal Monte | 
Una gran Parte nE gecupat ll alla Chieſa 
e kgs? Convento de Cenalini. f empio ro- 
tondo di San Bernardo, di molto minor gras 
erane 1a Cella A i vang 
le acque per 4 J Terme). II Rimanente di 
eſſe in parte giz n n ee 
ccia Ea 
Ed in ee 9 il Pontefine Clen 
I edi altri molti N per la pubb 725 
nn, 1 > bp 1 9 ale lior uſo 
wy 
""Aveago. queſts N d valle apporenza Fi 
una. Citta, -poiche il loro Cirguito contiene tutr 
i Gran) pda dalla Fonte detta Fontana di 
7 armin, la Villa 2 Peretti e molti We e 
 Dioclgzigno e bee Imperaderi ne Cor 
3 ade ed chews cho vi faceſſero 
eminent 


Hege. 


DIOCLELTIANO. 


4 > "I 5 5 


® . 


e  lavorare quarantamila Criſtian 
(Card. Baron. Ann. tom. 2. ad ann. C. 298.) 
Furono dedicate da i lor ſucceſſori Coſtanzo 6 
 Maſlmiano, che vi poſero i Nomi, ed ereſſero 
le ſtatue de primi Conditori : come il ſeguente 
Titolo d' un Marmo indi eavato, il dimoſtra 
Thermas Diocletianas | a Leteribus Priacipib. 
| Infiituras Omn di poi — D. D. NN- 
Diooleti anus et | Maximianus Invitts Seniores 
Auguſti Patres Imperatorum Et] Caeſarum = 
Conſtantius et Maximia | nus Invitti Augg. et 
Severus et Maxi | mianus Nobiliſs. Caeſares 
Thermas\ | - Felices Diocletiani Aug. Fratris 

| fui | nomine oonſecrav. coeptis aedi | ficijs pro 

tanti Operis magnitu | dine omni cultu per- 

feftas | Romanis ſuis dedicav. © © 
All Franceſe con la ſolita facilità comincia 
la ſua Traduzzione di queſta dalla mancanza 
in principio. — Nos Invinbibles Seigneturs 
Diocletien & Maximien les plus ancient der 
Auguſt es, c. Rara Erudizione! Ella pero non 
e facile a bene interpretarſi. Io ſcorgendo i no- 
mi della prima linea della ſeconda parte, in no- 
minativo, e ſupponendo con l' eſempio della pe- 
nultima linea, ehe alla prima parte manchi la ad 
omn e poi Cult incocperunt; offrone queſta 
Traduzzione — Le Terme Diocleziane ; Opre 
dagli Antichi Prencipi (cioè antecedenti Impe- 
radori) iſtituite, con ogni ſplendidezza comin- 
HI; "O44" Ciarono 
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ciarono i Signori noſtri Diocleziano e Maſſimiano 
invitti, Seniori Auguſti, Padri d' Imperadori e 


Ceſari. Coſtanzo e Maſſimiano, invitti Auguſti, 


e Severo e Maſſimiano Nobiliſſimi Ceſari, le 
Terme felici, a nome di Diocleziano Auguſto 
ſuo Fratello, conſacrarono. Con magnificenza, 


in quanto alla grandezza di cotanta Opra, cor- 


riſpondente a gl incominciati Edificj. — Com- 
piute a ſuoi Romani le dedicarono dal Coeptir 
dell' ottava linea della ſeconda.. parte io traſſi 
incbeperunt. Coal ee 


2 8 7 $3 I N . bY % 


55 4 F T W LE: 9 . 
Queſte altre Iſcrizzioni leggevanſi ancora nelle 
medeſime I erme . D. D. NN. C. Aurel. Valer. 


Diocletianus et M. Aurel. Faler. Mai mi anus 
¶ Inpidt i Seniores Augg. Patres Impp.. et Caef. 


. P. PD. D. NN. EI Vater. 


Conftantius Et Galer. Valer. Maui minus 
Nobili ſimi Caeſares F. F. Lermas Felices 
Deocletiano coeptas aedificijs pro tanti Operis 
magnitudine omni cultu iam perfettas Nu- 
mini eius conſecrarun et 


„e e dicono lo ſteſſo gia oſſervato nella 


prima. 1 due F. F. ſigniſicano Fratelli. 


pid cos Javarſs:? Sembragli eſſer povero e ſor- 


dido, ſe le Pareti con grandi e presiqſi (Or- 
-bibus) al Franceſe trad nie — de grandes fe netres 
rondes garnies de pierres tranſparentes * 


* 


la Camera naſcoſta (ricoperta) fe di | 
pietra, 'raro ſpettacolo 'gia in'qualche Tempio, 


„ 


ies = Lampadarj sferici non riſplendeano : 


Sei Marmi Aleſſandrini non erano variati de 
 Numidiche Intarſiature, ſe quelle dall in ogni 


parts lalorioſo, ed ſoggia di pittura, variato 
Liiftro (delle Numidiche intarſiature or dette 
Rabeſchi) non ſon coperte Se Cn non 

ai Thafia 


non aura circondate le noftre Piſcine, in cui 
da ereme Sudate i Corps eſanimati colchiamo, 
ſe Cannelle d Argento non getteran ] acqua: e 
lo dico pur anche de Cundotti plebei. Obe di- 


ro, pervenendo ancora a Bagni de Liberti? 
Quanto ſtatue, quante colonne che nulla ſoſten- 
gono, ma ſolamente vi ſon poſte per ornamento e 
a cagione di ſpeſa! Quante delizioſe e morino- 
rants Caſcate] ' Siamo arrivati a tanta Deli- 


sia; ch nom vogliamo calcar ſe non Gemme. 
Ma quanto Mondo altrimenti ozioſo e povero, 


era impiegato a tali magnificenze]! Quanto Nu- 


trimento e incoraggiamento era cosi dato a Pro- 


feſſori illuſtri delle belle Arti, ſplendore di loro 


Eta e delle Nazioni! A che ponnoſi occupar 


meglio ĩ tempi e gli Ozj di Pace, ſe non a comodo 
pubblico prima di Coſe utili, e poi di Delizie ? 

Ambe principali Mire della magnificenza Ro- 
mana allora, e continuante anche oggi con pid 
modeſto ma con non meno magnificente Coſtume! | 


Chi 
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Chi vorrabbs ridurre il Mondo alle ole neceſla- 


Diogena r ſola ſuperbia faceva, in uns Botte. 
Tg ds ny Mondo; pid che le 


nel deli e Umana { bbe ; la 


le n e ſtendaſi pure queſto Razio- 
587 5 Fe 
| ero, n Frencipe javio, una BEN, rego 
Repubblica, fattali perſuadere dal gia noto Ipo- 
criti ben taſto s avvedrebbe per- 


775 2 whe Os coftrutti.. 
| Terme- pig di tremils Stuſe e 


1 gr ole + ini. Le, Arcate erano altiſſme, 


apole le Arcove le Volte i Portici i Cortili, 


hama, ed altresi tutti a, meraviglia belli. 
In oggi ſong in lor vece, Giardini, Ville, Vigne, 


pbblici, due C ane hieſe 
e lar bi Prato. 


La Chieſa de Certofini 1 Ae nde 


ie Coſe, dovrebbg. con li a vivere come 


— ſe ben ſi conſidera, vive e moltiplica per 


2 e il fog folo. v igore ch «Napa ny ge 
Sudditi, fola Fos della ſue Rendite, perche 
ne Baſe d' ogn' Induſtrig e Commercio 
(Ann. 72 lib, 16. gap. 6.) die 


Camerę diſpoſta a forma di Croce Greea da gr + 


chelangelo Buonarota. Più di dugento Colonne 


come il Riggs. 05 Certo 
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| gt atk ſtate da 2 ruine, traſportate ad uſo Fe 4 
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_ diffe. Otto Aer en 
rivate, 5 che. - 


5 Te) Eflexcizj. e wen 
EE 2 Mrs Els 12 Ne 
j intei ni 1 lro e yorio) 
S 25 de 7275 LE 1D 
wa Segato. V 


opiſco (in Vita 5 Je 


Feci 22 1 Abri pr 155. TY 
41 e, 


Sie 


che a mio tempo era 
| 855 E nella Vita 4 cab. 8. e 
2151 ſow wel Ulnia ; lilri Hale agile Th 


ſono nel ſeſto Armario. — 


i Digcleziano nel vo Ne le 15 an- . 

cora in Cartagine d Africa, ove ſtanco dell la 
ucciſione di 3 Criſtiani; gli candannd 2 

- quell Opra, al compimento della quale conſumd 
x ſettennio : Lo atteſtano gli Atti di San Mar- 
cello da Surio: e Baronio nel ſopracitato luogo. 
Nel Tempo che Maffmigno tornd dall Africa 
in Roma, volendo fan grato a Diocleztano 
Auguſto, edificando'in fuo Nome Ie Terme, co- 

mini per odio contra i Cyiſtiani, a forzarne 
n della Joldareſca 0 d altro genere, all 


 alflizzione. 


1 . 
- U 3 
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240 TERME DT Drocz. 
MMiszione di quel Travaglio, e a condannarne 
Per dvar Lucgbi altri a tagliar Pietre, altri a 
Icacar arena. Euſebio (in Chron.) In queſt” 


Anno, erg on dell Impero di Diocleziano, 


furono fatte le Terme di Diocteziano in Roma, 
e quelle di Maſſimiano in Cartagine. — Co- 
ſtanzo poi, Padre di Coſtantino Magnoz e fue 
Colleghi nell Imperio, dedicatono le Terme 
Diocleziane, come dimoſtrano le riferite Iſcriz- 
zioni, nel Panvinto : perlochè Coſtanziane e 
non Coſtantiniane denng queſte appellarſi: poi- 
che altre di Coſtantino ve ne furono in Roma, 
delle quali fa menzione Ammiano (lib. 27. 
Cap. 45 | | | RF tt, . 2 ENS 


Oſſervò piamente il Baronio che di queſte 
Terme coſtrutte dalle mani de Criſtiani Martiri, 
fe n' & pid conſervato, che delle altre, del tutto 


' ruinate ; onde le lor mura ſerviſſero a Chieſe. 


Quella di Santa Maria degli Angeli fu conſacrata 


dal Pontefice Pio IV. 
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T Gebe 9 Aleritta una Stad parte ella 
1 Cella Caldaria, eliſtente ancora non lon- 
tana dal Panteon, ove ſu ' Arco detto della 
. Ciambella. Legghiamo in Rufo — Di Marco 
Agrippa — ſupponeſi mancante — il Panteon — 
e immediatamente ſiegue gi Orti e Je Terme 
7 4erippa — il che da non leggiero argomento 
di vieinanza. Furono queſte fra il Portico d 
| Ottapia E il Panteon, ove fe. ne vedono ancor 
le veſtigia. Plinio (Jh 3 6. cap. 2 5.) ne ſcrive 
1 1 Papimenti. 4 Moſaico (o intarſi ati) „i co- 
minciarono ſotto Silla, e reſt aui u oggs quello 
del Tempio della Fortuna in. Prin. CH ei 
fece. Dal ſuolo venner poi di vetro "nelle Ca: 
mere : ahra nugei invenzione.... 
(£41 che fa ſupporre che i. primi foller di 
pietre di varj colori in uſo anche oggi; ed i ſe- 
condi veramente di Moſaico la materia del quale 
> vetro di varj colori in lor gradazioni tinto nel 
fonderlo alla Fornace, onde fi trae formandolo 
in quadrate verghe, le quali a guiſa di Dado ſi 
N e tal, particelle tenacemente in alcun 


Piano 5 


1 3 


Piano o Volta o Parete fiſſe da eſperta Mano, for- 
mano le Pitture Moſaiche, le quali a diſtanza 
riguardate, pajono finitamente dipinte ; e tanto 
più preferibili in vaſti edific) a. non ſog- 
gette a dectdehza' come Tavole e Tele, ne a 
Vveruna alterazione di colori.) Agrippa certa- 
mente nelle ſue Terme in Roma, ſece a colori 
inbrrriati dipingere ogn 5 di terra cotta: 
& adornd” it Rimanente di ſtucco marmor rnb. 
Egli avria ſenza dubbiv' adornt a Moſaico' le 
Camere, ſeallora ve ne Kae Indens ione: 

o /e, qual dicemmo, foſſe dalle Pareti del Tea- 
to, pervenuta alle Camere, come in quelle di 
Scauro. E innanzi nel libto (35. cap. 4... 
Marco Arripp Lomo adatto alla Ruvidezza 
pin che alle Delizie, &c. e Pure quel Toros Ci. 
Pelio compro da Cizycent diect Pitture, unn 

d' Habe c altra d Venere, per Io prez20 di 
dodici Eire q Oro ! (d argents' dive il Fran- 
ceſe: avria fatto una groffa ſpeſa Agrippa!) 

Nella piu calua Parte ai eſe Tetme abtod in- 
caſtrate ne marmi varie picciole Pitture, ch 
poco innanxi al Rifacimento, ne furon tolte— 

Sond da eſſo annoverate queſte Terme ffa gli 

ornamenti pid coſpicui di Roma. Fabrizio at- 

teſta che da quel luogo fi ſcavavano pezzetti di 
terra cotta invetriata, della quale, al detto dl 
Plinio, gli Archi e i Pavimenti v' eratio' adorni; 
afferma di pit che in ſuo tempo ſè ne vedeun 

. ancora 


ancora une Filari di anni fra Ia Rotonda's 
la Hium en: Marziale nel lib. z. Epig. 36. le 


_ xecenna.. 
parlando delle ltd che v erano, dice 


Plinio 
(lib. 34. bh 8.) - T oF ene innans7 alle 
Terme dos Fed 2 4 Of poxiomeno) che i 
aftergeon : Opra di * tanto grata al 
Prenci pe Tiberio; che mi principio det ſuo 
Prenci pam non potè aftenerſi 2 imperioſa- 
_ arnela, proendovene' un altra e pur. 
rarſel in Camtru: ma condeſtetdendo a Cla- 
aa I det Popolt che la richiedea, or la ripoſe. 
I loro ſito dunque'era'nel campo o tie" Chain 
vieino al Pänteon (Dion. lib: 53; prope from 
= Aerippa free un Vapor v, ag tal 
wor: of ar es [midavano, e b 
gr E ( EY endo,” rippa ſe 
Tee, # pole, Ori. a 420 ds 
tit mmi nato. 
| Nettle accennate memborie del Vaten; legge 
queſta Ky Cafa ove abito, e fabbricara preſſo 
Terme po ok nel cavare unn Cantina 
trocai una Te di trudi fordta" de molti 
canals di mattont; per li quali ſeneu my 
andava Þ acqua calda' dentro allu 
tot ſotto ritrovat un Pavimento q un mf 
hos Aggio ſotterraneo in uſo fra gli antichi, intont- 
cato di laſtre di marmo, ſolidamente coſtrutto, 
(Om da parecct pilaſtri. Al 2 5 
iue 


4 
\ 


— 1 3 5 


due Caldaje ſolea ſanſi ſuoco, e quivi ci ate 
| nimmo in ceneri ed in Carbon. Altro-gran 
1 ' ©acuo rinvennt intonicato di Lamine di piom- 
— do fiſſe con. chiodi di game; e neos Clun- 
N di granita di mediocre Junghezza. Moufocon 
| che pubblicò le memorie del ſuddeito, diſſe che 
| queſta Deſcrizzione s um forma alla gia fattane 
op Dione e da Flinid, . 


2 | ] POS Lad ergy 
A queſte ſue Terme be junſe Agrippa uno 


pt 
— — — a — 
Cc 


-a 


5 3 


zpiunle 
uri po, ed una Selva 


;  Stagno, un Canale detto 
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| 
| 
| | fra loro, nella quale poſe una ſtatua d'un Leone 
a dente: Opra di Lylippo (Strab. lib. 13.) e vi 
| | conduſſe un. Ramo dell Jcqua Vergine. Pud 
| 


(Strab. lib. 13 


:, "a 


-  dubitarki ſe.il Campo d Agrippa folle ivi prefſo, 
overo al Portico Vipſano e alla Fonte del! 

| acqua ſuddetta; poiche Dione atteſta (lib. 55.) 

cube / detto Campo, eccettuatone i, Portico, e 

it 73 Dirititorio (Banca) dat, medeſimo Auge 

wiki  - furono dedicau, cio refs pubblict. Nerone 
F cCompiacciuto della Delizia di quel luogo, faceavi 
ſpeſſe volte Conviti. 'Tacito. (Ann. 15. cap. 37. 

2. e al cap. 39.) — Def Be it Sollazze al 
Popolo, e Juggiaſeo ; al Campo di Marte, a 

Monumenti . ed a ſubi Orti ancora 
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duodecima Regione. Eutropio (lib. 8. ) 

— fee . ia Opra d un Lavacro, che An-. 
toni niano ſi chiama.Lampridio (in Alex. cap. 
25.) dice che furono cominciate da Antonino, e. 
inte e molto adornate da Severo. 

Erano le pitt ſtimate in Roma, e fituate fra it 
Monte Celio e I Aventino. Spartiano (in Sev; 
cap. 24.) — Viſſe Antonino [angamente in odio 
al Popolo, ancorche gli daſſe i veſtimentt, onde 
fu chiamato Caracalla, e ſaceſſe magni fice n- 
15 ſſime Terme — (e cap. 9. in Carac.) Laſeid 
4 Roma le Terme ſplendidi ſſime di ſuo Nome, 
Anti porto delle quali (Cilla ſoleari a) il Fran- 

eeſe traduſſe . Apartement chaud, (ou ſolairt) 
era, al dire degli Arcbitetti, inimitabile ; Poi. 
ebe ſuoi Cancelh diBronzo eRame, ne /ofteneans 
ſoli tutta la Volta o Cupola ; Chſa che i Mattes 

83 matici, a miſura dello Spazio, diceano impra- 
* ticabile. Fete pure una nuobda Strada al di- 

a ſatto delle ſue Terme, della . e difficile 

V. eur ho pia bella — ae Romane: 

| Come 
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Come Spartiano anche atteſta, onde era d uopo 
che a guiſa di Foro adorna foſſe di S 
Portici. Aurelio Vittore (de Caeſarib.) — Da 
Tui (Caracalla) fu accreſciuta la Citta col 
grande Acceſſo d una naoa Via, e con Edifi- 
cio compiuto per lavarſi di belli ſima ſteruttura. 
—Olimpiodoro — Aveano (queſte Terme) 1600 
Sedili, ad uſo di lagarſs, tutti di pulito mar- 
E 7 en de' quali il es vuol che fiac» 

elli che-oggi veggon Tempio Laterano : 
Ma Borrichio & di parere che foſſero Sedie di 
Poppea partoriente, perche- ſorats in fonda : 
Foggia approvata dalle Levatrici. Ma 1' opi- 
nione del Nardini è quella di Monſbcon, e fu 
zi. del Martinelli e d' Olimpiodoro : polchè tali 
erano i Sedili de Bagni: Alus ſedia ſimile ſi 
conſerva in Monte Caſino. ' 

Molta magaificenza appariſce in queſte Ruine: 
Le Terme aveano 700 Cubiti di lnaghezza : 
nel declivio della Via Appia vedeſi ancora lunga 
ſerie di Volte, che il Monſocon penſa apparte- 
nenti ad un lato di quella via nuova, perche la 
tuazione 6 ſecondo le parole dello Spartiano. 


Euſebio dice ch elle foſſero ſpazioliflime, e piene 


d' infinite camerette intonicate di marmi con can- 
celli e porte di bronzo lavarato.e dorato:; Offer- 


vai ch' erano ſituate ſulla: Coſta dell Aventino 


reſſo la Via Ardeatina, ove-ora verſo ! oriente 
& la Ghieſa de Santi Nereo ed Achilleo ; a tra- 


montana, 


_ E£NTOQNINO iy 
montana, quella di Santa Priſca, preſſo la via 
di Santa Balbina nel Rione di San Siſto. 
Erano ſtimate nella magnificenza ſuperiorĩ alle 
Diocleziane, nonche a tutte le altre : ma nulla 
v' E rimaſto de marmi, e le diroccate pareti mi- 
nacciano totale ruina: Veggonſi ancor muri al- 
tiſſimi con Volte e con pavimenti taſſellati o 
2 | ſeaccati a bianco e a nero, e veſtigia di candotti 
per le acque, grandi Camere di varia ſtruttura, 
5 de d in alcuni luogj, pozze profonde d' acqua rima- 
ſtavi dal rovinato aquidotto dell' Appia. 
| | - Lampridio, in Elagabalo, (cap. 15.) — Ea 47 
: Lavacro che dutonino Caracalla dedicato avea ; 
= ma vi mancavano Portici, che pui [att 11 detto 
i Antonino (Elagabalo) Il Fr. dice (ſous le meme 
J furono cominciati, e da Aleſſandro (Severo 
compititi. E al cap. 25. (in e 


: 1 Poriici, die compiments. all; Terme d Anto- 
: nino Caracalla, e le adornd. — | | 
d Euſebio e Caſſiodoro vogliono che Caracalla 


le fabbricaſſe nell anno quarto del ſuo Impero. 
a L' Architetto Serlio che dagli Avanzi ne diſegnò 
. I' Intero, aſſeri che in lor dimenſioni e Simetria 
2 erano in Architettura le piv perſette. Il Cireuito 
5 di eſſe era molto maggiore di quel che ce ne 
— moſtrano le Ruine. 55 

0 47 119 Pontefice. Paolo V. le conceſle a Geſuiti 
© abe le deſtinarono alla Ricreazione de i Con- 
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vided nel loro Collegio, detto, (Romans. Sets 
Pere n men lev | } 
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ron lifes: 4 Nezone 11 Campo Mar- 
rio. Volte ed altiſſimi Archi ſe ne v 
ancora dreto alla 5 di Santo, eee 
0 ai Kathi ND 10 as | giore? mop: 3 
Ma che mat delle he Terme, Fein, 


E Stazio, lodando 1 Bogni 4 Eine (bb, i 
Qum. 5. v. . 61.) 2 


Ts 5 


= Bp comparar n c a p di .. 
TLecito na; chi 2 lavs nell onde r «Yo 


Di Neron: riſudar got. non I 2 


© Paſeblo (in Chron.) dice che follero 0, 1. 
we nel nono anno d' Impero, e. Neroniane 
eppellat . Vi ittore aſſeriſce pol che le furon no- 

| minate 
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minate Aleſſandrine, ancorche diceſſe Euſebio 
che Aleſſandro ne faceſſe delle nuove nell/anno 
ſuo quinto: E Lampridio (cap. 25 Riſtaurd 
V opre de Prencipi anteceſſori, ne ſece ancor 
a 1 te nuove e fra queſte le Terme di ſuo nome 
preſſo alle . conducendovi ] acqua 
the + 0 227 or fi chiama, e toltine di 
57 a lui comprati, agginnſevi una 
{cloa « alle Terme. E quindi forſe  Adulazione 
diede ad ambe le Terms il nome d' Aleſſandrine. 
Lampridio (cap. 24.) — Poſe alle Arti una 
Taſſa, onde ſupplire alla ſpeſa del 2 
wſo delle Terme da lui e da predeceſſori ſondate, 
welle quali fe piantar ſelve, e ordinò.ſi accen· 
deſſer lampadse in notte, poiche prima elle u . 
privano al far del. giorno, e hi chiudevano a 
ſera. Le Lampade pero furono in uſo a' tempi_ 
ancor di Nerone (Suet. Neron. cap. 12.) - Me- 
rone, dedico le Terme „ i, Gymnaſio (luogo 
r la Lotta) e diede olio a Sonatort e a Cava- 
eri. ( Queſt olio non fu dato per Lampade, 
ma per quei del Senato e dell ordine Equeſtre 
che lottavano, e per cid ſe ne ungevano; altri- 
menti Suetonio avria detto che dato per le 
Terme: e cosi viene inteſo da Commentatori.) 
| —Vopiſco (in Vita Caeſ. Tacit. cap. 10.) Ceſare. 
22850 ero,. diede nuovo or dine che fi chiu- 
A Terme avanti la Lacerna, Much in 
e tre null at , "aa l 


bb . 
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Della maguificenza di queſte Terme ſono are 
gometts molte Statue Colomme e Baſſtrilie vi 
cavati dalle loro Ruine in far le Fondatenta 
del Palazzo Giuſtiniani fabbricato ſu molto Spas 
zio di eſſe, e che qu ivi i conſervand. 
Diceſi che l' Tal adore Alefſandro nell | 
movi Bagni in Fer Regioni della Citta che 
non ne aveano, onde Lampridio (cap. 29,— 
Porchs molti oggi ne fono Jets d' Aleſſanaro.— 
Che frequentifimo ſoſſe in Roma l' uſo de Bagui, 
10 prova I Eſſempio di Cbmmodo che per at- 
oa won . di Lampridio, ſolea lavarviſi 
ſette volte il , © ſpeſſo vi f eibava. © BY 
MNarliano ae che queſte Terme ereno ſpas 
Noſiſſime, e dalla odierna Chieſa di Satie Faltge 
chio fino alla Caſa Cos Narnienſe, nella 


Cantina del quale, e nelle Cafe intorno a tra- 


montana delle Neroniane, riſeri aver viſto Pavi- 
menti antichi, Condotti di pĩombo, ed un Po 


chi vr fi pord ined Worte, ond egli pensò che 
in eſſo g 


Aleſſandrina dallo Scrittore Lampridio. II Pas 
lazzo di Gregorio Narnienſe era preſſo alk Piaz- 
za Navona e alla Chieſa di San Giacomo nelle 

Dermo, detta in oggi di San Saleatore. Veſti- 
gf di eſſe Terme appariſcono ancora vicine alla 


Ohieſa di San Luigi de Prancefi,' e nel Cortils 


del Palazzo Medici fabbricato nel Circo dello 
= ſteſſo Aleſſandro, belle cui viemame farono le 


ſue 


orgaſſe il Cbidotto dell aeque, chamata 


54 N D Au 2 
Tre, 2 3 di Nerone. 
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Rode hep Aollerd tnl-Clivo. Quirinchi wes 
ogg il Menaſtero, corrottamente chia- 
Mato Bagnana Poli. Giovenale (Sat. 7. v. 2 17.) 
N Que verſi oitre eſſer male arcennati, 

I al numero (2 


deve wiſer Foebi vedine 1 Ediai 


Bar, 1695. pag. 217.0 ed Overbake cn 
in jettura uli, laſpiandene i: ae e 
| MY. hl WRT 2 '- gk AY Tri 
Fubrieio attoſta aver viſto in 

marmo con una firegghia-.ed un 
Bafſorilievo t utenſile 6 ftoviglia de Bagni 
ai Chi e Paolo fully non 9 Cee -Alcuni 
ponſan che che ſoſſo Emilio Paolo, ch edifico, una 


» im 
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1.) non an che far nulla oo 
7 toras, deve dire Auttores ; 


luogo un 
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Baſilica nel Foro. 3 eee prop. PORE | 


4 Portico, detto di Paolo, fu edificato a pro- 


prie /peſe, e dedicato da Emilio Lepido:Paok, 
— k "Conſulate: L Edificio tutto di Mattoni 
arcato e con pilaſtri a mezzocerchio curvatĩ e di 


ſemplici Pareti; non indica certezza di condi- 


tore; e tal erane.]' opinione di Franceſco Gualdi 
Arimineſe Cavaliero di Santo Stefano, ſtudio» 
ſiſſimo delle Antichit a #64 K . r 
Altri col Nardini ſon 4˙ opinione che la 
ni ſia — dal Pa- 
lazzo-gia dell antica Patrizia Romana Famiglia 
Conti, ora della Grillo (Coſtume di tali Fa- 
miglie era ſcegliere il ſito de! loro Palazzi fn 
le Ruine degli antichi Edifiej) e che altra parte 
ne occupi il Monaſtero di Santa Caterina di 
Siena: Nelle Caſe de Signori Roberti vedeſi 
ancora un Portico ſotterraneo con Colonne di 
Mattoni, curvo a ſoggia di Teatro, giudicsto da 
gli Antiquarj un Rvanzo di Bagui. II Donato 
_ pero bony che queſto Semicircolo ſoſſe d'.altro 
Edificio: E il Nardini pensò che fin coſti nan 


arrivaſſe il Bagno di Paolo, perohè non my 


_ amplo: appartenea forſe a qualche — 5 Far 


brica pur di Paolo qual ſoleaſi aggiungere in 
Vcinamga di Bagiii ad altr uſo. K The . 
Al. diſopra del Foro Trajano * Clivo 
Quirinale v e una Torre di Milizie. La Solda- 
teſea del detto . ebe quivi aveva il 
iE * 8 Quartiero, 


* FEE . 3 G * 2 . 
: * DI | 4 UL 


Quartiero, diede nome a quel luogo, | Pogo al 
diſotto wv ſono Volte di triplice A „ Con 
Portioo fotterraneo ſemicircolare: II dung o- 
migliante in facciata a Platea Teatrale. 
Della ſceſa del Clivo 7 cui vaſſi al Colle 
Viminale, Marliano ſcriſſe che a deſtra, anni 
ſono, foſſevi una Cappella, mseſtrevolmente di- 
pinta a varj Peſci e eonchiglie marine, onde argui- 
va che il luogo foſſe ſacro a Nettuno, ! ee nl 
argomento ) e perchè non piuttoſtò un 

delizioſo di dae? 1 Bagni Privati de Pat 
ad imitazione delle Terme degli Imperadori, 
alluogavano i in ameni lit, bg waffen e oper arts.” 
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5 9 "a! 5 panne Granito, fu trovata, 

detto d aleu ſcavar le Fondamenta della 

Chien di 2 e 20 di Santa Martina, nel 


Foro ue, W 5 era il "Fore de di Is 
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1 8 1 * all — 4 dal {ene | 


fu ritrovata, f traſportdꝰ in Campidoglio la ſtatus 


——_ | 
non ee wertete che il 4; lei Capo foggin- 
cells al Cavallo di bronzo della ftatua equeſtre 
di Domiziano : (rappreſentando ella o i} gran 
Reno o altro Fiume colco. ſu-quella Conca): X 
Ma queſta ragione del Nurdini non mi quadra: 
II Fatto è queſto. II Marliani giuſtamente pensd 
che dalla volda ſlatua di gad Fiume f - 
Tacqua del Fonts in queſta Conca : e che al di- 
ſopra di eſſa Ratua, foſſe quella equeſtre di Do- 
miiano: belliſſima Idea d una Fontana l e ſondo 
F ig, A” verſo dl Stazio, A ſus ws] 21 


2 ein 


— - 1 Wn 5 — 5 
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2 in oppo 


con r- arobitetura, ſoggiatere ad 
piede di , Cavallo, a me par difiicile; pojs 


cbs ld 


tevn i S's LIP s ſcegiacerot. Non 
Re Abba de en, b. dete 


1 Vomo anche il pid 

ſoggetto ad errar in'(uelle cos 1 8 —5 
ae che ae fervire al Nar 

del' Martani ; 5 'ebbe i in E con- 

mae e e gli fooe { a ſtatua 

in faccia, co due pledi dinanzi del Cavallo 

ſulla 2 2 Fiume: come ſe non 5 3 

ente bene potuti f immaginare al diſopra 

le Capo di eſſa; fenza ſcemar la Bellezza dell 

Idea del Fonte. Abi a me parrebbe pin bella, 


perche il proſpetto laterale Ala ſtatua equeſtro 


era cosi pin diſteſo e intiero allo ſpettatore di 
tutta 1' opra, E tale certamente et la poſizions 


Ces Kites) og bem wy eee | 
C 


veto, ma la deſoriſſe come viſta J abe. 


gletta al ſuolo nella via aa Mar- 
forts,” preflo al Campidoglio. 


KN Dal Foro 6 Mares (Marvie Frum) di 
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al Marliani th di 
tal Fonte parla, diſſe — Che # capo, Gr. poreſſe 


egli difteſs a e. del picdeſt allo, 


 Giaeque la ſtatus di Marforio lungamente he- 


jo Spano {oe 60.6) 5 
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Preſſo all. Avanzo gia. deſcritto del Temple 
A Giove ſtatore nel Foro Romano, oggi Campo 


Vaccino, vedeſi queſta vaſta Conca ſervire ad 


un Fonte, oV il Beſtiame del Mercato $. abbe- 
vera: e dove e queſta Iſerizzione Senarut 
Populuſque Romanus [| -pubiico N. egotiantium y 

Boariorum uſui Forique | comedian 1 
cl. xciil | Fabritio.Boceapadulio I. C. l da. 
millo Plas Conf, Praſpero Facobatio de Fax 
cheſthis | Laurentio Altterio Priore | Le. 
ſignifica Giuriſconſulto, e Conf. Confervatori ; 5 


a Reſto e di per @ nd Þ pate as” 
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XI. "pri Temp cela nz, nnd From: 
| IJ. ting aggeſta, per 341 anni, di niun alira. 
acqua feceli-uſo, ſe non di goula « del. Tore, | 
de Poxzi, delle Sorgenti e de Lagh | 
era il Rivo di Mercurio, il Lago di Hh i N 
Fonte di Pico e Fauno, ed altri ſenza nome. 
Le creſciute Ricchezze conduſſero poi per ſotter- 
ranet.e per arcati ſentieri gran Copia dt lontane 
acque, onde non ſolamente abbondò la Citta di 


Fontane, ma i Bagni le Terme e le "I 
A 


Acgva 


; La * quantifa ſcorrevane preſſo le orte; 
Vene Viminale, Latina é ge e 
(Dion. Alic. lib; 3; cap. 91.) — La ef 


renza Romana principatmente fi ſcorge, a mio 


feuno, negli Aquidotts, nelle Vis laſtricate ( 
nelle Chache : Coſe ammirate pur da Strabong 
2 5. deſcr. Urb. E da Caſſiodoro che (146. 7. 
ar. Epiſt. 6.) diſſe — Negli Aquidatti Roe 


mani le principals coſe ſond' Fabbrica\mirabile 


ed. Argue ſalubri: talmente che potria dirſs 


che frorg quafi fabbricati monti fi conduceſſero 
Fiume crederſene naturali i Letti, e vere 


le Rupi che $3 lungs tempo aveſſero 225 85 fo Mener 
7 impeto della Currente. 


'Aihdoada del Nene ese hbblicati- alt 


Aquidotii, or con altiſſime or con minori Arcate, 
or ne traforati' monti: in aleune parti gli Archi 
s ergevano fino a 145 
cap. 15.) — Oſſervandgſi con diligenzs ] abbon 
danza delle pubbliche acgue nt' Bags, vella 
Piſcine, nelle Caſe, ue Canali, negli Ori, neil 


Ville Suburbane, le Fablriche degli Archi cbe 


te conuucono, i Monti forati, e or Falli lidoel- 


late ; confeſſera unis Arn b bin merdeigliaſo 


nel I Mondo. N 
Degli Aquidotti fit da ſei migl 
a quali Frontino dice che condi 
2 Procopio (Bell. Goth. lib. 1. 
ſeriſſo = Qyattordici * gli Aqui 


ano molte 
. I 6.) 
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Danes * Jin — * 460 Anti cli, di 
tanta largbeasa e d ati nel Canale; cbe un 
Loms a cacullo potea liberamente andarei per 
entre Queſti farono da Belliſario murati e chiu- 
£, ad effetio d impediene Þ ingreflo per ali nella 
Cittade a Goti nemici. 
Tre ſoli n eſiſtono. Oel delr Acqua Ver, 55 
gie riſtaurato dal Pontefice Pio IV. Quel dell 
qua Felice 8 a Roma da Silo V. e 
9 4 Ao 5 a? — 
Due furono- quali dell? 883 Alla 
quale ora parliamo da Cajo Caligola cominciati 
e da Claudio finiti, per 46. miglia, ſotteranei ed 
arcati col novo Aniene. Plinio (lib. 36. eap. 15.) 
da 40 miglia (Frontino dice 38) e di tanga 
altezza; che le acgus avean livello fu tutt 1 
Colli-della Citi: I Fomti Curzio 6: Cerules 
2 imrodetti, La ſpeſa muntò a tre m-. 
22 gran eters, cio a 8 Pio. 


29, )-—Opre mae 
conpie grandi . Haris, 6 prin- 
Aguidotto incominc i ato da Caio. 
| E poi belle ſtaſſo Capitolo — Claudio le. gelide 
acque e i copiofſs Fonti, Cerulco, Curazie, e A. 
budino ed i Rieo Aniene, con nuoua mar- 
morea fabbrica nella Citta conduſſe, e le dioiſe 


n 6 N e L Jy 


eau | 


* 


non baſtav a grin beter 
— —-—-¾ — 
pero, che furono poi condottt 4 fins da Claudio. 
All acqua de Fonti Cerules e Curio fu dato 
il nome di Claudia: Stimata Ia migliore dopo 
h Marzia. II Rivo (i diſſe nuove Aniene per 


ſtinguerlo da un ae Rive di ſimi nome, 


di 
detto il Vecchio, che Marce Curio Dentate e 
Lueio Curſore Cenſori ebbet eurn di far con- 


durre in Roma, 40 ami dope F intreduzzione 
dell acqua . We era I anno 499 della — 
fondazione,  ſepplirono'Þe ſ 
kiportate dalla — _ Pirre. —(Plin. lib. 5. 
Cap. 5, e 12 —e-Frontin lib. 1. fub init.) Queſt 
due Rivi o fiurnieelli, deriwavane dal Fiume del 
Loro nome, (che mette in. Fevere quaſi dus 
_ miplia at diſotto del Ponte di Narſete) it vec- 
chi era minore e pid viciho alta Citta. Ma 
F aequa Claudia che per alterza era ſesonda all 
Aniene, ſovr' Archi” E qualf finivano*dops- gl 
Oni Pallantini nel? Eſquilino deve ora e 1a 
Chieſa di Sant Euſebio, & pot dentro a Condaett? 
— venta diridujch- phy Te Ceri? 


- Avanti però ebe eid f faceſſe, trasſeriſſetre parte 


nel Monte Celie alla Porta or detta Maggiore. 
l Di I a Suetonio parla (cap. 21.) 
____ —(aligela 


5 


ee 
4 el Aqui doiin nella Regions 
Tue e  Anfiteatro preſſo le Sbarrate 
(ſepta-luoghi nel Campo Marzio sbarrati, dove 
il Popolo andava a 22 ſuffragj) il primo de 
guali fu compiuto da Claudio; altro ſu ne- 
gletto. Traverſava quello I introito alla Porta 
Nevia, e perciò fu ame in eff una Porta e a 
ſtrutta di marmo. ind. 

Tre altri nomi avea * Acqua Chanda: Clog 
Albuding, Curzia'e Cerulea; ed alla kane 4 
quarto.d' Errulana; . un Rivo di tal no. 
me di Sorgente al diſopra del nuevo 
Aniene conginnto "al AAR, arzia . 
Monte Celio. e 

La Claudia ſcaturiva a. 38 might & s 
nella via Sublacenſe: e a —— ſſi di 


turigini. me, . En e Plinio..dith Y 
riſcono di due miglia nella Diſtanza, poichs.it 
op! ne Bi 49 . . 8 ſorſe il 
primo la pren union delle altre Sorgenti. 
II Fonte dell Acqua fatta eondurre da Au- : 
guſto, e per cio detta Auguſta, ſuppliva alla 3 
zia in aride ſtagioni: e ſcaturia 700 

lunge. Indi, poi che I Acqua Marzia 2 di ba- 
houſe itz, quella del Fonte Auguſto ſi 
Claudia; ma le reſto nondimeno la 
nominate 8: «ler auſiliare alla n Gan 
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In un Avanzo di queſto Aquidotto, preſſo all“ 
Oſpedal Laterano, videſi gia queſta Ifcrizzione, 7 
Monſignor Raffaelle Fabbretti la pubblico (in 
Difſert. 1. de agu. et aquaed.)conſervata in 


T 


Severoli. 


antico Manoſcritto nella Biblioteca di Monſignor. 


' IMP. CH. DIVT U. ANTONJNI | 


Pii Germ: Sarm.: Filius Divi Commodi | Fra- 
ter. Divi Antonini Pii Nep. Divi Hadriani 
Pronep. Divi Traiani] Partbici Abnep. Divi 
Neroae Adnepos- | 


CAES. L. SEPTIMI SEVERI II Per- 
tinacis Aug. Arabic. Adiab. ] -Parth. Max. 
Fil. Divi M. Antonini | Pii Germ. Sarm. 
Nep. Divi Antonint | Pit Pronep. Divi Ha- 


driani Abnep. Div: Traiaui. Parthic. it 
diei Neroae Adnep. | M. 4URELIUSAN- 


TONINUS PIUS |. Felix Aug. Trib, Piteft. 
III. Pro Coſ. | Arcus Cuelimontanos Phlurifa- 
riam ] Vetuſtate collapſos et conruptos | a ſolo 
ſua-pecunia reſtituerunt.' — Senza contar tutte 


queſte Parentele, baſti accennare che Lucio 


dettimio, e Marco Aurelio Antonio Imperadori, 


reſtituirono dal ſuolo a proprie ſpeſe gli Archi 


TT. 034» hg +. 4 $7 7h Chg * 
b E 7 3 


Gli 


L. SEPT1MIUS SEE. 
RUS PIUS | -Pertinax Aug. Arabic. gdiab. 
Partbic. Max. Pont. Max. Jrib. Pot. Y/ 1111. 
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26 C 20 4 4 
Gli Aquidoni della Claudia an "mw miglia di 
lunghezza : 35 delle quali erano ſottorranee, e 
10 ſovra terra, Queſt acqua, ſecondo i Com- 
_ mentarij (o Reppiſtri pubblict) non avea pid di 
2856 Oninarie ©'5 oncie, ma dove facea ca 
Frontino trovo 4607 Quinarie: delle quali 4 
nome dell [mperadore, erano diſtribuite fuori di 
8 217—2' Privati, 439. In Citta fi univano 
velle del nuovo Aniene, e le Quinarie d' a- 


8 E ue erano diſtribuite per 5 e in * 


r 
1 a0 . ANTONINIANA 


D e dalla Claudia, 200 Ebbe il Bothe 
dall Imperadore Baſſiano Caracalla che 
aſſunſe quello degli Antonini. Leggeſi ch egli 
col ſuo Padre Settimio Severo riſtauraſſe gli 

A vidotti di Nerone diſteſi fin reſſo al Monte 


Tere, 16 pid dale tutte. (Harrian. in c. | 
ar. cap. 9. 

Preſſo alla Porta 4 travertino, di Lui e qui 
aggionta una ſtampa, leggonſi inciſe queſte Let - 
dere Niniana ; le antecedenti conſumate ſuppen- 


gonſi 


ANTONINIANA. 263 
gonſi q neſts Anto, e quindi fi deduſſe la deno- 
Es dell' Acqua. 5 
Leggeſi altresi la ſeguente lferizzione, le cui 
lettere ſon molto logore, fpvra la detta Porta, 
ſa la quale fu coſtrutto poi I Aquidotto : Quivi 
preſſo è la Chieſa di Santa Maria jo Ngmenica, 
15 Monte Celio, = P. Cornelius P. F. Dola- 
bella | C. Junius C. F. Silanus Flamen Mar- 

tial. ſ c. | ex S. C. | faciundum curaverunt | 
| Taemque 9 — Publio Cornelio Figlio 

di Public, Dolabella: Cajo Giunio Figlio di 

Caj 15 Silano, Flamine (/acerdote particolare) 
Marte, 2 deereto del Senato, bor 0 eura 

di farla, 61 ' approvarono.” © | 
Queſti due eran Conſoli nell anno 7635 10 

Roma, e nel 13 di N. S. onde ſcorgeſi la md. 

detta Porta pid antica dell Aquidotto ſovra- 
poſtovi. Niuna menzione di eſſa Porta fecero 
aq Seeed ne a qual fine ed uſo edificat 
ſe ; e pur u aveano chiara Notizia dall Iſeriz- 
zione: "Verifimil e dunque eh' ella ſoſſe una delle 

Porte U rbane, cioe dentro la Cittä. 11 Franceſe 
tradufſe — Oxoique il ſoit vrai ſembiable, que c 


eit antrej une der Porves | la Ville. 
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1 0 0 DI NERONE. =» 


| F Rontino (lib. 1.) degli Aquidotti — Oueſfi 
diireiti per lo Monte Celio, finiſcono di- 
rimdeito al Tempio del Divo Claudio—e poi 
Nerone Imperatore con Opra arcata continu 
Acqua Claudia e la conduſſe fino al Tempio 
del Divo Claudio, perchè quindi i diſtribuiſſe. 
J Bottini quivi erano onde I Acqua andava 
diſtribuita, alla manca verſo. il Colle Aventino, 
e alla deſtra verſo il Palatino. Gran parte di 
queſti Archi Neroniani eſiſte ſul doſſo del Monte 
Celio. Queſt Acqua in Citta col nome di 
Claudia commincia da Porta maggiore, ſcorre 
per lo Colle Celio alla Baſilica Laterana, e alla 
Chieſa di Santo Stefano Rotondo, la quale diceſi 
foſſe il Tempio di Claud s Frontino (lib. 1.) 
Wa preſane Quantita 95 gcc) traſmiſero 
e nello ſteſſo Monte e nel Palatino e nell Aven- 


tino e nella traſteverina Regione. Severo e 
Caracalla fecer riſtaurare gli Archi Neroniani, 
il che in antica Lapida fu dal Marliani oſſervato; 
riferita gia nel Capitolo dell' Acqua Claudia: 
onde apprendemmo anche nominarſi Archi Ce- 

limontani 


limontani, quando giz. innanzi furono riſtaurati 
da Veſpaſiano e da Tito che. reſer loro I acqua 


ſ\marritane. _ 


©" Dell acqua Claudia condotta ſull' Aventino, 


ſcrive Caſſiodoro (lib. 7. Var. Lect. Form. 6.) 


— La Claudia eſſer condotta ſulla Cima del 

Aventino per Mole di cos: alto Faſtigio; che 
da tanta altezza cadendo ; par che inondi 
come ſe foſſe una baſſa valle, Gc. Li egizzio 
Nilo a certi tempi creſcendo, ſulle pianure con 
foorafteſo Diluvio a ciel ſereno, torbido, ma- 
reggia: ma quanto e piu bello veder Þ acqua 
Claudia Romana per tante aride ſommita di 
Monti, a i Lavacri e alle Caſe ſgorgar pura 
dalle poppe de condotti : e gi ugualmente ſcor- 
rere, che defiderata non poſſa mai ritirarſene. 
(XX Oh pura latinita! oh ſemplice e tanto pit 
nobile naturalezza degli aurei Scrittori antichi 
perduta ! 'Quel Laconico di Trajano Bocalini 


 faria ſtato pid gaſtigato da Apollo; s ei I aveſte 


condannato a leggere Caſſiodoro. 
Altri cid diverſamente interpretarono, dicendo 
che gli Aquidotti i quali da Porta Maggiore {i 


ſtendono a ſiniſtra per lo Monte Celio, erano 


quei Neroniani che portavano parte dell' acqua 
Claudia, e ſeguendo Frontino che dice F niſco- 
10 gli Archi (della Claudia e dell Aniene) dopo 

i Orti Pallantiani, onde ad uſo della Citta 


1 Condotti diramano. La Claudia pers ſcorre 


3 in 


: 5 { 
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in parte, alla foggia amica, ſu gli Afchi detts 
Naroniant : e queſti direiti per lo Monte Celio 
terminano a. poca. diſtanza dal Tempio 4 
Divo Claudio. Dal che arguiſcono falla I opi- 
none dello ſpartizento dell Acqua Claudia dal 
Celto al Campidoglio et all Aventino ; inge- 
gnandoſi far che la {ubdiviſione paſſi per la prima 
e fomma Diviſione ; contro anche a quel che 
Frontino gia ſeriſſene; cive di una parte di eſſa 
acqua che trasferiaſi per gli Archi Neroniani ; 6 
$i tralaſciano l' altra parte che Frontino aſſoriſce 
arramarſi per Condotii ad uſo 44 Urtta, dope 
gli Orti Pallantiani. VV 
Es oſſervabile quel che a tal propoſito avvenne 
ſul Celio e ſull' Aventino: Que due colli avean 
T acque Marzia e Giulia, ma poi che Nerone vi 
traſportò la Claudia; le prime acque fi ſmarri- 
rono ; poiche quegli non vi fece nuovi Bottini, 
ma ſerviſſi degli antichi, ritenendone Ia prima 
appellazione, come narra Fron tino. 
Avanzi di queſti Neroniani Aquidotti eſiſtono 
anche in oggi, e fi ſtendono dalla Chieſa di Santo 
Stefano ſino a quella de Santi Giovanni e Paolo. 
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e 
L' ACQUA VERGINE __ 


I; U da Marco Agrippa condotta nels. Ghia 
dalla Sorgente, due miglia Agne ly 
_— Coon: UNS ſulla via 8 ina 
preſſo al Fiumice raulaneo: e perc E il cor 
di eſſa fuggiva dalla corrente di queſto ; le fu 
dato il nome di 3 Plinio (I. 36. c. 15.) 
— Agrippa nell Edilits ſua auendo aggiunta 
F Acqua Vergine alle altre unite e raccalte, 
fecene Laght 700, Fontane 150, Bottini 130, 
e di effi malti con magnificenza di lavoro. A 
gueſte opre impoſe 300 monumenti di brouzo 9 


marmo, e 400 marmoree coloune : e tutto cid 


_ nello-ſpazio d un anno. Dione (lib. 54.) L 
acqua chiamata Vergine, Arippa conduſſe, 
ed Auguſta nomind. Frontino (lib. 1.) — Lo 


feſſo Agrippa dino il terzo Conſulato, eſſæando 


_ Conſoli Cato Senzio e Spurio Lucrezio; depo il 


decimoteræo anno ch avea dedotta I Acqua 


Fergine, e I avea raccolta nel Campo Lu- 
cullano, la conduſſe in Roma. Fu detta Ver- 
gine, perche ricercando corti ſoldati „ dell 
EH: "= > acqua; 
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acqua; una Fanciulla moſtronne loro alcune 
vene, per le cui traccie ſcavando; rinvenuero 
un anſto Ridotto d acqua. In una Caſetta 
preſſo a quella Sorgente, vedeſi quella Fanci - 
mulla dipinta. Scaturia queſt” acqua ſulla via 
"Collatina, a diftanza di otto miglia in luogo 
paluſire, circondato di cemento, onde le ſcatu- 
rigiui non ſi diſperdeſſero: Era ajutata da 
molte altre acquifiziont: Venia per lunghezzg 
11105 paſſ: Da quel Rivo ſotteraneo'; paſſi 
11865: Soora terra, paſſi 1240: Di la per la 
ſottoſtrustura di Rivi in molti Luoghi, paſ 
540: ſoor” Archi, paſſi 1405.  Aſcriveaſi a 
gueſt acqua la miſura di 752 Oninarie. ' La 
miſura al Fonte non potè computarſi; percbè, 
come dicemmo, coftava di molte acguiſigioni. 
Frontino perciò la pone a ſette miglia, dove ne 
trovo 2504 Quinarie di più, che ne Regiſtri, 
ne quali erano ſole 1252 Quinarie: Uſciano 
dalla Citta Quinarie 200. Si dividean l' altre 
per le Regioni ſettima, ottava, e decimaquarta 
in 18 Bottini ; da' quali diramavano quinarie 
548 a nome di Ceſare : 338 @ Privati: 1417 2 
-pubblici uſi: 26 per due Donativi: 61 a venti- 
cinque Laghi : 1330 a ſedici Edificj pubblici. 
(ln queſto computo ve sbaglio: Le due 
prime ſomme delle Quinarie d' acqua fan 3756 
'— Le ripartizioni montano a 3924 — onde o 
mancano alla quantita de' Regiſtri, o a quella 
5 LG ritrovata 


= 


* 
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1 EEBRQINE 26 
ritrovata di pit da Frontino, o ſono di pid nelle 
diſtribuzioni, 168 Quinarie.) ))). 
I' antico Aquidotto & la maggior parte in 
ruina, e I aqua or condotta in Citta, ſorge preſſo 
al Ponte Salario in un colle, volgarmente detto 
Aezoie: una forſe delle acquiſizioni accennate 
da Frontino. Nell' Anonimo del nono ſecolo, | 
edito dal Mabillone (in Analect.) rammentaſi 
1 Aquidotto arcato dell Acqua Vergine preſſo 
all' Obeliſco di San Lorenzo in Lucina; gid in- 
franto: il che giova al Parere del Nardini che 
divide queſt acqua in due parti. Caſſiodoro 
(Form. 6. lib. 7. Var.) cosi parla dell' acqua 
Vergine — Credefs di tal nome, perche immune 

A ogn immondeaga : poiche quando le altre per, 
ſoverchia pioggia ſon violate da terrea mi- 
ffura; queſt onda puri ſimamente in perpetuo 
ſcorrendo; raſſembra un Ciel ſereno. Anche 
in oggi ſtimaſi la pid ſalubre e pura di tutte 
le altre. e e e 
ll Campo Lucullano ove prima fi raccoglieva, 
E lo ſteſſo che il Tuſcolano. Lucullo che vi 
fece la ſua Villa, diedegli 1 ſuo nome: or ve 
laCitta di Fraſcati (circondata da molte ame- 
niſſime e magnifiche Ville di Patrizj Romani, 
abbondantiſſime di pure acque cadenti da quei 
colli). Di quella d' oggi I Aquedatto ſotter- 

raneo che la conduce al Campo Marzio, paſſa 
profondamente ſotto al colle degli Orti, detto il 
ON LE | | | Monte 


290 ry 24 C FY v FR ö 
Monte JellaTyinita, e i} ſuo Bottino & a pie d'eſſo 
Colle preſſo alla Piazza di Spagna, ove una corta 
ſtradella che ad eſſo conduce, 192 x67 eee 
dil Bottino ; dal quale vien Gmminiſtrety..ab- 
bondante acqua alla gran Fonte a 8 
poſtavi . 5 Urbano VIII. e 
mente nom inata la Barcaccia (dalla prima Pa- 
renteſi, per dar pid diſtinte notizie al lettore, {i 
& molto diverfificato e —_ al ene del 
Teſto Latino.) 
: Nella caſa dell Abbate Foe bo trovali queſts 
Irizzions in una Pietra tiburtina.. Ti. Claudius 
. ruſs E. Cacſar ſtus Germanicus—Pon- 
eee FV. Imp. XI. — 
| L » Aquae Fir- 
ginis diſturbaros per C. Carſarem a funda- 
2 1000s. fecit ac reſtituit. 5 
5 Sc. gli Archi del Condotto dell acqua v 


nuovi fece e riſtauro, | 
Quindi non 22 ſi leggono i in un wanne i fo 
Soul veelt. : | kes 


en W. . loci facri . W 
Dormio dum blandae ſentio murmur Aqua: 
» Parce meum Tee Pangis £404 mar r 
ſomnum % 
* fir aulas, free lere, ace. 


| Guards, 


diſturbati. da Caio Ceſare, dalle Fondamenta . 


OY 


e 


rel 


Ne 
1 185 * 
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n 1 ee, 
Dormo ee dell onda: © 
Des chiunqur ti fia che per lavarts 

zere ? appref al cavo marmo, 


Lee i I ſonno mio o Placido, tali. 


Ovidio accenna che queſt Archi trave Ir lero 
parte del Campo Marzio: (1 Faſt. Y. A *. 


0 forella di Turn, 11 Jorng % A : 
-Þ  quel 42 Fog 4 eos, ove nate | 4 5 
L' Arqua ine fl Campo. 1 555 a 
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ag da queſti verſi che Pans atiraſſ 
al Lago del ſue nome, rimaſtogli d 

ch ella vi reſtd ſommerſu. Varrone — Maſa 
Fs Juturna dal Givzare, e percid, molti In. 
fermi bevean di quell' acqua, a riguardo del 
nome. II che faſſi ancora, ad un Pe nel con · 
vento di Santa Maria in Via poc diſtante da 
Fontana di Trevi. 7 
II Pontefice Nicold V. reſe alla Cits Facqu 
| Vergine, Zia da molto tempo deviata, e ne can- 
gid I antico nome in 79014 agg), Trevi. Queſta 
n' T Iferizzione. 5 
Fi es icolaus V. Pont, Max. — — Poſt eue. | 
nibus Monumentis Urbem | Duttum | 
— OE collapſam | ſua 2 in 
* 


1 


dal 


come Frontino ſcriſſe, vien nella Preneſtina 


_ (Plin. lib. 31, cap. 3.) oſſerviſi che i capitelli 
Zell Aa N bew ſoli dal e 


* 


ER. 
ſplendidiarem Eh reſtitui | ornarique man= 
 davit Anno Domini. Naſtri Jai Chrifts 


MOCOCLIIT. | Pontificatus ſui VII. Nicolò, 
Sec. dopio aver illuſtrata con PE oi la 
Citta, il Condotto dell Acqua Vergine yer vetuſia 
ruinato,'.a propria ſpefa ini pitt blen dida forma 
Pane, & adomarſi comando, nel 145 25 = ſuo 
tificato 7. bag ag 
II Papa Silto W. 1a viſtaurd" po e 


la ricuperd.e 1a reſtitui' da nuova 5 : 6808 | 


il ——.— Acqua Saloni chiamata gid 
Forging. je 74 ricond. ae e 

Ora Ella ſcorre fovr' archi di pietra Wade 
gia da Marco Agrippa, come dicemmo, tolta 
Tuſcolano, e per la via collatina, 


come ſe be da la ſtampa. 


-* Quelli ch. eſercitavano Wo Ginnaftica, | cios 


uſa vano effercizi di corpo; deponevano in queſt 
acqua il Tadore © 1a polvere; al detto d Who 
(lid. 3. Eaſt.) „ 
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Poe be! | 8 & olio chſparſa 


" Th ua in la Fergin Aequia i corpo Ras 


Stazio attribuiſes T fo RE All equa 
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| Cui I Aniene rapido ela Vergine | 
Acqua cbe il nuoto ne riceve, . | x 
Plinio (ibidem) ne fa queſt Elo 
ia Vergine per Bagno, tanto la urgia eccelle ; 
per la bevanda. Era | Acqua Vergine pi 
| Kedda delle altre (ed è, perche venendo per 
ſotterra nella Citta, fuma 1 inverno, e in con- 
ſequenza & fredda la ſtate) qualita accennata 
da Ovidio (3 de Art. Am. ver. 236 J.) Sull' A- 1 
quidotto fuor' di Porta Flaminia (oggi del Pos = 
polo) ſulla Fonte della Villa Giulia Sade cor- 1 
l ttiniehtts il luogo ft dice Papagiulio,' qual de- 
5 creto del e . III. v e er 8 
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aſſerma che un Bottino Aren 


queſti FO trionfali di ; 


we 4 dre, 5 - 


1m 


u. BOTTINO DEI. 4, 
_ MARCTA' o TROFEI DI MAR 10, 


{Euſebio, ſulla via che conduce dalla Ba- 
ſlica di Satta Maria Maggiore alla Chieſa di 


Santa Croce in Geruſa lename. Sonovi fabbricati 
og, due Archi.di:Mattone, entro a quali 
e due Troſei 


i, di; manno obe pon molti anni 
fa, ne furono traſportati ſul Campidoglio. Li- 


| pre (in paradox) giudiea che quell Edificio 


e gia un Bottivo: :@ Donato tien per coſa 
certa che que Froſei non gli 


chiaramente s apprende che le acque Claudia e 
Marcia ne ſcorrevano, di la da gli Orti Pallan- 


tigni li quali erano full 'Eſquilie.,.;.. |. 


Sentenza di molti è però, obe Dane 
Follero quivi poſti ad onare - Ms Mario en 
Tl; 


gran Vittoria ch” ei riportd da i Cim 


ſolamente-perche una ſtrada quivi preſſo 4 ga . 


yaſi Cimbria, come il Petrarca lo atteſta; ma 


TA fla le Chiefs di "JAY Nie d; Wig 


arteneſſero, ed 
da Frontino 
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| TROF, DI MARIO. 275 
corriſpondono a tempi di Mario. Suetoni 

e cap. 2.) Cgſare i Traſei di Caio Mario 

urta, ſu i Cimbri e ſu i Teutoni; 

1 4a Silla, reftitui.. Vien oppoſto 


| che? i Trofei di Mario fovra i Cimbri farono gig 


eretti nel Campidoglio ; ma provaſi da Plutarco, 
cio non eſſer vero; dicendo egli che Bocco Re 


di Numidia poſevi ſolamente quell di Mario per 


i vinto Giugurta. 


- Dubbio non v © che quivi folle.il Bottino dell” 


acqua Marcia; e che tre acque paſſaſſero per 
lo medeſimo, cios queſta, la Giulia e la Tepula, 

com' erane tradizione, e che indi ſi di- 
ramaſſero per la Citta: il che manifeſtamente 


appariſce da einque Forami che in eſſo anc oggi 


ſi vedono. Dubbioſa fin al preſente non & la 
divifione di queſt acqua in pid capi, e precipua- 
mente in tre, nelle ruine del Bottino. Caſtello 
negli Aquidotti chiamavano i Romani antichi, 

nel che i moderni Bottino: Ed Ulpiano (I. 1. 


9 39: hoc inter dictum ff. de aqua cottid. et 
aeſtiva) lo definifee cosi. Cuſtello d un Ricet- 


2 che accoglie acqua publica. Queſtp 
erane I'uſo:: Quando i i Condatti delle acque per- 
veniano a" dipartimenti di ſtrade o Regioni; vi 
S edificavano 3 onde il 'Caftellario le 


diſtribuiva per miſure di dita, oncie e moduli, 
alle caſe de Prwati, alle Opre e a Donativi ob 
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275 ACQUA MARIA 


de Caſtelli delle Acque. La ſeguente Iſcrizs 
Zione il dimoſtra— D. M. Clemeti Caeſar | um 
N. Servo Caſte | Hario Agua Ci] andiac fecit 
Clau dia Sabbathis et fi | bi et ſuis. A Nu- 
mi Inferni — a Clemete ſervo de noſtri Ceſari, 
Caſtellario dell' acqua Claudia (queſto monu- 
mento) fece Claudia Sabbathiſſa, ed a ſe, ed a 
ſaoi. — In molti Luoghi di Roma s eriggevan 
Trofei. Valerio Maſſimo (1. 2. c. 2. exemp. 3.) 
ferive ch ve n erano due di Mario. Troſeo 
chiamaſi un ſaſſo o un tronco d' albero, o un 
Arco o una Colonna, con qualche Iſerizzione in 
Lode d' un Vincitore. Suetonio (Calig. cap. 
45.) diſſe — Troncati gli Albers, e a figgia di 
Trofei adornati. — Plutarco: Imprudente non 
che troppo aſpramente aver oprato i primi de 
Creci, che ſacendo Trofti o intagliati in mar- 
mo, o ſcolpiti in bronzo, rendevan perpetui cu 
gli odi e le guerre, per la conſervata Ignomi- 
nin de Vinii. Si fiſſavano i Trofei ſovra Luoghi 


eminenti. Saluſtio (de Pompeio in Fragm. in- : 


cert.) Vinti g Iſpani, piantò i Trofei ſoora i 
r © IO nth v3. Goin 
La ſignificazione di tal nome, che in latino 
ſcriveaſi Tropaeus, ſecondo Varrone, è quelia. 
La Fuga de Nemici, grecamente diceſi Tropè 
rer da rene Trẽpo cioe olg. Perchè s erig- 
gevano in quei luoghi, dove il Nemico volgeva 9 
. a primo le ſpalle: e quindi le oſtili ſpoglie che 85 
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s appendevano a gli ſupiti o tronchi eran detti 
opea o corrottamente'T rophea, come in amen< 
due le maniere trovaſi ſeritto: onde I Traliana 5 
vare eee 85 
Quueſti per altro di cui q parla, e vengono at- 
tribuiti a Mario; non a lui ma furon poſti * 
'Trajano, per le Vittore riportate da 1 Daci. II 
Bellori ne deduce la certezza da ragionevoli ar- 
gomenti della ſcoltura; poiche il lavoro di eſſi 
corriſponde alla maniera dell' eta dell' Impera- 
dore ſuddetto, ed evidentemente ſulla Colomma 
di eſſo, tutte le armi, armature e militari iſtro- 
menti non d' altra forma ſi veg ono che di quella 
: in-queſti Trofei : Ne fuori di verità Io ſtimerei, 
perchè il Caſtello dell acqia March fu accre- 
ſeiuto e adorno per ordine di Trajano ; come at- 
teſta Frontino. II Monfocone perd $' oppone al 
Bellori, in queſti terminj. — Sulla mede Wow, ofa. 
. ſeorgeſi il Bottino dell acgua Marcia mez20 
rovi nato, dot erano gia . in facciata i 
Troſes di Mario, come dag iſteſſi Toſei ebe 
quivi eretti ne profſimi paſſati ſecoli ſtatano, e 
da remoti ſima Tradigione apprend famo: Rep 
di che, molte controverſie ſono #nforte e tutta 
dia continuate, ( Queſto'e un. aſſerire la 
propria opinione e la 'Tradizione del Volgo; 
ma non provar il contrario a quel che il Bellori 
ne diſſe: La maniera del lavoro nelle Arti Übe. 
b non che BAN cofe, Wes ſempre mai un 
abs Wall ms. 


110 7 Oe 


298 Ae eee 
evidente prova delle differenti Etz pet Ch y 
abbia oochio e mente di Cognizione: e per 
uanto il Monſocon poteſſe eſſere pid erudito 
del Bellori, io dubito che in materia di cogni- 
zone e guſto continuamente verſati fra le -coſc 
antiche in Roma e nelle belle opre degli Antichi; 
Mk vgs poſporlo al Padre Monfocon, il quale 
" "A ben offeroar la coſa; niuna tontroverſia o 
queſtione del lucgo fi fa incontro. Che queſts 
T Wei quioi foſſero, niuno dubita 0 nizga: e 
obe foſſero quell; eretti a Mario per la ſud Vit- 
toria contra i Ambri e Teutont, non pare men 
certo; poiche fin da molti ſecoli quo luogo ap- 
pellavaſi Cimbro. Appertamente atteſtato e ci6 
dall Anonimo del dectmoterzo ſecolo abe ſcriſſe 
Fu nel Monte Eſquilino un Tempio di Mario, 


che or chiamaſi Cimbro, perch egli vinſe i 
cl Monfocon fo Rag Bench 71 
 peritamente coftituiſca quioi an Tempio di 
Mario, perche forſe, non eſſendo ai FO Le- 
cata, preſe per un Tempio #1 Bottino dell acqua 
Marcia, con tutto cio non e di minor momento 
aſſersione ſua che quiet. foſſero i Cimbrixi 
' Troſei. I che dien confermato da Franceſco 
Perrarca (crittore di maggior credito. Quin: 
e abe d molti ſecoli in qua diceh ia Chu di 
Sam Euſebio preſſo al Cimbro :-ci0e a Trofes 
; Cimbric!. I Tutta queſta falſa Logica non 


diſtrugge 


! ; 
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ROFEIT DI MARIO, 255 
non diſſe mai che quel luogo non ſi chiamaſſe 
Cimbro : egli non negò che quei Trofei non 
foſſero creduti e vociferati di Mario: diſſe che 
non gli ſtimaya quelli, ne di quel tempo, e ne 
aſſegnò una ragione evidente fra Conoſcitori. II 
Monfocon dovea ricordarſi pure che la Scoltura 
de Baſſirilievi ſulla Colonna Trajana è ſtimata 
del pid perfetto lavoro dell antichitä: e & il 
Bellori trova la ſeoltura di queſti Trofei ſimile 
di lavoro e di forme a quella; come mai ſuron 
eſſi fatti a' tempi di Mario 2 Il Bellori in oltre 
nen dice che gli Archi del Caſtello. o Bottino 
non apparteneſſero a Mario: non dice che que 
Trofei non foflero quivi, e non li toglie a Mario, 
dice ſolamente che La giudica fatti in tempo di 
Trajano: e Þ eſſer ſatti in tal tempo non è con- 
tradittorio ad alcuna delle ſuddette coſe. Donato 
pur giudicò che i detti 'Trofei non apparteneſſero 
a quegl Archi. Trofei di Mario v erano certa- 
mente come Suetonio  aſleriſce : Dunque ſon 
queſti ꝰ bella conſequenza ! Nel ſecondo Para- 
grafo di queſto Capitolo allegaſi per ragione che 
 queſti Archi Trionfali foſſer di Mario, perch? 
come di ſemplice Ornato, corriſpoudono a Tempi 


di Mario. E queſti belliflimi Trofei, ſono eglino 
di ſemplice lavoro ? I' altro argomento è ancor 
in forma: Queſti Troſei eran quioi una volta; 
1 lnogo fi chiamava __ come ] Anonimo 

„ . ; 2 6s e 


280 TRO FEI DI MARIO. 
eil Petrarca atteſtano; dungue i Trofei eras 
guelli eretti a Mario, dopo la Vittoria Cim- 
brica. Nuova logica in veritàa! L' Anonimo 
8 intendea di Scoltura come d' Architettura: egli 
che preſe un Bottino per un Tempio: 11 Petrarca 
parlò del luogo, e non eſaminò il lavoro ne de 
Trofei ne degli Archi; ne in ſuo tempo V era 
molta cognizione di tali coſe: Il Monfocon non 
riſponde categoricamente alla Ragione del Bel- 
ori; e ſeguendo la Corrente popolare ; non potra 
mai render vana l' eſpertiſſina oſſervazione del 
Bellori. Avrebbe pin lodevolmente fatto a de- 
durne, come ſece il noſtro Overbeke, una Vera- 
mente degna ſuppoſizione d' Uomo intelligente 
dell' Arte Scultoria: cioè che forſe Trajano 
aveſſe fatto porre quivi que due 'Trofei : poiche 
' Frontino atteſta'che quel Caſtello fu accreſciuto 
e adornato per ordine di Trajano : Uniſcaſi J 
atteſtazione di Frontino, e I offeryazione del 
Bellori, e con vera logica allora giudicando da 
eſperto Antiquario e da conoſcitore del perfetto 
guſto nelle bell Arti; fi trarra molto miglior 
76 conſequenza di quella che il Monfocon ne traeſſe 
da gl iſteſſi Trofei. Qui finiſce il ſecondo Tomo 
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un. PONTE D ORAZI0, SUBLICIO, 
D' ERCOLE, SACRO, D' EMILIO 
e eee woe 


F Picado Liberto di Silla, preſſo Macrobio 


L- (lib, x, cap. 1 1.) ſeriſſe che da Ercole fa a 
primo, coſtrutto, e che di poi. ſu detto Sacro. 


Dioniſio (lib. 3. cap. 58.) riferiſce che quando 


Ercole venia dall' aver vinto ed ucciſo Gerione, 
conducendone gli Armenti per I Italia, lo fece. 
Fu in quella parte del 'Tevere. dove Anco Mar- 
Sio poi coſtruſle il Ponte Sublicio per cui paſſava 
al Monte Gianicolo, Opra di gran durata, ſebben 
tutta di legno. La Travatura era talmente 


ſenza Chiodi ferrei e ſenza Puntelli congegnata ; 
che in tempo di aßen, tutto ſi ſcommetteva, e 
, 


poi ricommetteaſi di nuovvoo. 

. Narrano ch Emilio Lepido Pretore lo rifa- 
ceſſe in appreſſo, tutto di pietra; e quindi ſoſſe 
detto i Ponte q Emilio e Lepido. Nell' Iti- 
nerario, I Imperadore Antoni na, ſeriſſene — Uno 
di nuovo poi ſatto per lo Ponte di Lepido, che 


— 


ora per abuſo vien «wy Lapideo. —Tiberio lo 
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 Tiſtaurd, poiche I' impeto dell inondante Tevere 


P avea rotto. Tacito (lib. 1. cap. 86, — n. 3.) 


 riferiſce che a tempo dell' Imperatore Otone fu ane 


cora da inondazione infranto. E Giulio Capi- 
ruli no, (in Ant. Pio. cap. 8.) lo rammento riſtau · 
rato da Antoni no Pix. 

Queſto è quel Ponte ſovra cui Dio (lib. 2. 
cap. 10.) narra che Oragio Coclite ſoltenne I' 


impeto degli Erruſchi, e fin da quel tempo fu 


nominato Sacro: e perche quando i Romani lo 
disfaceano, mente Orazio lo diſendeva; ebbero 
gran difficoltà * un tenace chiodo di ferro, non 
u poi lecito di porvene alcun altro in rifarlo, 
(Plin. lib. 34. cap. 4. e lib. 36. cap. 15.) onde la 
ſcommettitura non faceaſene pin nella maniera di 
rima. „ „ i etl 
: Dioniſio (lib. 3. cap. 58.) I ſublicio Ponte, 
tutto di legno, nel cui rifacimento era delitto. 
aggiunger coſa alcuna di ferro e bronzo, —_ 
ch egli (il Re Anco Marzio) i/poneſſe ſul Te- 
vere: eſiſte ancora, e ſacro vien tenuto da o- 
gnuno. Se alcuna parte fe ne de riſarcire; i 
Pontefici v' aſſiſtono, non ſenza [acrificio ſolen- 
ne: a' quali i era commeſſa la Cura. Varrons 
(lib. 4. Pontefici vengon detti (Quinto Scevola 
Pontefice Maſſimo diceva) dal Potere e dal 
Fare: onde io penſo che dal Ponte ancora Pon- 
tefici chiamati foſſero, perche il Ponte Sublicio 
fu da effi fatto a primo, e ſovente — 
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il che. con non mediocre Rito dall ung. e dall 
altra ripa del Tevere, ſi eſeguiſce Se ad Ovi- 
dio, come ſi dira in appreſſo, crediamo, che lo 
chiama  Roboreum di Rovere; fin 4' tempi d' 
Auguſto egli; era di Legno. Quando poi folle 
tutto rifatto di ſolido marmo ; è incerto : e quindi 
leggeſi nominato alle volte: Pons marmoratus 
Ponte marmoreo: Vien riferito ie Antonino lo 
rendeſſe tale, o piuttoſto che lo riſtauraſſe : Altri 
inferiſce da Livio che Marco Lepido ſoſſe il primo 
a rifarlo di marmo; ed il Nardini dice doyerſi 
intendere d Emilio Lepido che fu Pontefice 
Maſſimo e Triumviro con Auguſto ; o pur d' un 
altro Emilio Lepido che ſotto Auguſto fu Cenſore 
con Minuzio Planco: Il che tanto © pid incerto, 
quanto il Ponte non perde mai I aotico nome di 
Sublicis (di Lægno) neppur quando fu poi tutto 
di marmo, come atteſta il Marliani. Olao Bor- 
richio offervd. che. Marco Scauro lo riſaceſſa 
„ Os Abad ten 
_ .. Queſto & il primo e il pd antieo di tutt' i Ponti 
di Roma: ſe ne veggono ancora le fondamenta 
ſul Tevere, a Ripa grande, che ſono di gran- 
diſſuni Saſſi. Non v. dubbio che ſiano queſte 
le ſue Veſtigia, ancorche alcuni non vi conſen- 
tano in quanta al ſito: Certo & ch' egli ſtaſſe a 
pie del Colle Aventino. Appiano—Gracco erg 
Jalito full. Auentino, e 75 7 tofto ſuggendo fs 
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" Sublicts diceaſi, per eller facts 4 Lecce, ab 
trimenti Elce (Lat, Ilex) del cui 10 fu o- 
ſtrutto, e ſolea ripararſi. Altri dite eiche i 
an Travi 11 in Lingua Volſca eran chiamati Su 
ices: onde Cefare nella coſtruxzione del Ponte | 
ſul Reno (4. de Bell. Gall. cap. 4.) ſeriſſe — 
Aver poſto i Legni non Shit] Sublice diretta 5 
ee clan) wa ma pro (piegan te 3 
A. 25, overo 147 di maggio u antico loten 
coſtume, - gettar gli 4 gen hel Tevere. 9 
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8 145 
"Di gelle Rito parla V. 
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fans con virgulti di giunco: trenta 6 5 1 . 
lacri d Uomini, e Ly anno ſogliono da Sacer- 
doti gettarſi dal Ponte 4 60% ne. Tevere. 
Abel ' Iſtituto ad Ercole che 1 inventd,' in 
vece di trenta Uomini vivi che anticamente 10 | 
lean efler gettati in quel Fiume. (Dionyſ. lil. l. 
cap. 38.) Macrobio'perd (lib. 1. Saturn. 6. 7) 
fcriſſe ch ei poſe fra Pelaſghi tal Rito, 1 quali 
ab tavano in quel tempo i Luogbhi preſſo al Lago 
Cuty vous (Sg. Le di Contigliano nel Ter- 

ri tori 10 
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Rthpio dr Ried Cit 4 Capitale della Sabina) e 
che da effi pervenne a Romani. Peſto, oltre 
| Onidiog, dice che le, Veſtali cid faceano Arbei t 
le Mr 4 giunco, che dalle 
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per andar conſiltare i i Tir S0 rock allor 
lt Roms mt Fit Monte Gianicolo- Dal 
preſe anche il Nome di 
; Pan R Ki n ds n 
N DE a blore bo poſe. il primo ful 
Tevereè, do coſtruzzione gel Sabo. Li- 
vio ib. Is an, ok. Fuloio-moke toſe 
di . 85 Al Porto e i Pilaſtre 
an Ponte ſul Tse, " quali Pilaſtri dopo 
Alcun anni, Public 92 African e Tier 
e Cenſori, impoſer le Volte. © 9 > 
Fu queſto maggior or deali altri, di. Pali 506 
in circa: ebbe 5 pilaſtri, e 6 arcate, ma tanto 
* facilmente f 1 rovinato; name. con maggior 
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il Tevere inondando pid che mai nel 1598, lo 
ruppe di nuovo verſo la ſponda Palatina; e non ſi 
| £ id riſtaurato : (fin d' allora il ſuo comun nome 


el ultima riparazione, — Ex Auftoritate Er 
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impeto !. ann dell e, Kanns 36k 1 hy 


rempo ci a primo ace: 


preſente ſuo nome. & 41 5 1 
os: a deſtra ivi preſlo & una pieciola Chiefs 
con titolo di S. M. Egizziaca, o per una Imma- 

ine della beata Vergie collocatavi in mezzo. 
fl Pontefice Giulio III. fece riſtaurarlo, e poi 
Gregorio XIII. di nyoyd in gran parte il riſece, 


al principio del ſecolare anno 1575. reſtandovi 


ancora le Volte o Arcate ad ambe le ripe. Ma 


ato Ponte rotto) Queſta e la Lapida poſta 
gorij XIII. | Pontif, Maximi | S. 7 RI 
Pontem Senatorium cuiur Fornices | veruſtate | 
NON er iam pridem | reſetios Fluminis im- 
perus denus | ariecerat in priſtinam firmita- 
tem | ac pulchritudinem refti ituit | anno Fubi- 


Jaci MDL AV. — per autorita di Gr. &c. il 


S, &c. queſto Ponte Seqatorio, . le Arcate del 
quale per vetuſſà cadute, e di poi gia rifatte, fu- 
rono dall l del Finme di nuovo abbattute ; ; 
alla priſtina ermezza e e Forma reſtignl nell 
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II Curioſo della Solenniti nella Riſtaurazione 
di eſlo Ponte, leggane nel Tomo I. ſulle meda- 


glie di Greg XIII, 1 Padre Bonanni N 
hong 


"Lxx&vi. 


n. PONTE ESQUILINO, Gerne 
= et DI SAN BARTOLOMEO, 


ALL” Ifola Tiberins dis a Trafle: 
vere: & coſtrutto in forma d' Arco Tri- 
onfale con Arco grande in mezzo 2 minor 
laterali. 

Dal ſuo Conditore Caio Ceſtio preſe I altro 
nome: Plinio (lib. 10. cap. 43.) e Tacito (6 
Ann. cap. 31.) Lo rammentano Conſale con 
Marco Servilio Rufo ; fotto Tiberio, nell' anno 
Criſtiano 35, II di n Padre fu Ceſtio Senators 
che per impulſo di Tiberio, accusd Minuzio 

Thermo (Tac. ibid, cap. 7 ) e 1 queſti fu 1 

Curatore del Ponte. i 

Dalla Chieſa (antico Tempi io d Eſculapio ) 
ebbe la terza denominazione di San Bartolomeo, 

a cui quel Tempio fu dedicato (i Romani par- 

. dell Iſola, la dicono: Jjla di San Bar- 
zolomes ; 3 


7 ” 
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tolomeo; parlando della Chicls'; dene Sap 
Bartolomeo all -l/ola.) 

1 Rei di Condizione o per Naſeita 0; per Di- 
gnita, appreſſo la Condanna di Morte, erano con- 
finati in quell” Iſola, dopo il Decreto fattone da 
Tiberio: e ſtavano quivi un meſe prima d' eſſer 


conſegnati al Carnefice. Sidonio (lib. 1. ep. 7.) 
ove parla d Arvando -Prefetto. — Ma alla fine 


per ſentenza, due ſettimane differita, di decapi- 
rarlh, fu confinato nell ela del Serpente Epi- 


daurio, ove divenuto ſquallido fin a mover pie- 


rade ne fuoi Nemici, come da vomito di nauſea- 
ta Fortuna, rigettato ; ora per antico Senatus- | 
conſulto Tiberiano, ire la vita di trenta gior 
ni, con orrore dell Uncino delle Gemonie, 
(Kale del Pozzo entro al quale eran traſcinati 
con Uncino i cadaveri de i delinquenti) e deli 
e, del torva Carnefce. 

Valentiniano, Valente, e Graziano lo fig 
rono, come appariſce nelle Iſerizzioni ſu marmi | 
a ſmiſtra e a deſtra ivi poſh — 

Domini Noftri - Imperatores- Caeſares 1 . 
F. alentini anus Pius Felix Maximus Victor ac 
Trium. ſemper Aug. Pontif. Maximus | Ger- 
manic. Max. Alamann. Max. Franc. Max. 
Gothic. Max. Trib. Pot. II. Imp. JI. Conf, II. 
V. P. P. et | Hat. V. alenſ. Pius Felix, Max. 
Victor et Triumf. ſemper Aug. Pontif. Maxi- 
mus a 0 e M an. lama, Max. Franc, 


A 


*. 


* eren + al 
Ma. Gothic. Max. Trib. Pot. Vl. Imp. VI. 

Chnſ. II. P. P. P. et 1 Fl. Eratianus Pius 
Felix Max. Victor ac Triumf. ſemper Aug. 
Pontif. Maximus | Germanic. Max. Alamann. 


Max. Franc. Max. Gothic. Max. Trib. Pot. 
III. Imp II. Conſ. Primum P. P. P.] Pontem 


Felicia Nominss Erutiani in uſum Senatus ac 


Populi Rom. conſtitui dedicarique iuſſerunt.— 
I nomi ſon chiari, i titoli ſono ſtati abbaſtanza 
ſpiegati nelle altre, i tre P. P. P. voglion dire 
propria pecunia a proprie ſpeſe: il Ponte del 


Felice Nome di Graziano, ad uſo del Senato e 


del Popolo Romano, coſtituirſi (fabbricarſi, po- 
nerſi) e dedicarſi comandarono (dal che vedeſi 


Se zm altra appellazione di eſſo, fu i Ponte di 


Graziano.) 


In altro marmo a leggonſi n oltre le ſeguenti 
linee. — enedictus alme | Urbis ſumm. Se- 


malo r. Reſftaur avit Hun »C 'Pontem Fere 
_ Diru | tum. N Queſta Iſcrizzione potrebbe dar 
molta materia di ſpecolazione a, gli Antiquar. 


Il nome di Benedetto è di recente Antichita. 


Fummo ſe appartiene a Benedetto, fia nome gen- 
tilizio: ſe a Senator, è di nuova eta. L Orſato lo 


porta una ſola volta, ma con una ſola M. Sum. 


Mag. e lo interpreta Summus Magiſter. Alcuna 


diſſertazione in ciò, ſaria degna d eſperto Anti- 


quario. Jo che gia proteſtai non farne profeſſ 
confeſſo ch' 2 & alrri omeri ſoma che da mi 


profeſſione, 
ei. 
E. 


* 


7 
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E litteralmente la Traduco Benedetto dell 
alma Citta Sommo Senatore riſtaurd queſto Ponte 
quaſi ruinato. Era forſe un Anteceſſore de Mo- 
derni Senatori, Oſſervabile in tal Caſo larebbe 
i Titolo di Summus Senator. 
Stando in Roma, 'voll io ſiefſo maſkrivers 
alle Iſcrizzioni, perche non le avevo lette fe- 
delmente traſcritte dagli altri. Miſurai detto 
Ponte, e lo trovai di 6 3 ws di ds e 12 
5 En: * 


LEXXVI 1 


| U. OTR TARPEO, F ABRICIO, 
oggi QUATTRO GPL, 


RESE FI primo noma N vicina Rods Tar: 
pea: e il ſecondo da Lucio Fabricio che ne 
e Ifola, en ebbe la cura, come il di- 
moſtra l' Iſcrizzione ſa gli Archi. Benche 
queſto Titolo leggaſi i in ambe le Volte; nondi- 
menò ſtanno in una i nomi ſolaments de 8 
5 che approvarono 1 een. EG 


L. Fabricins C. F. b via, 
Tuciumdum — ; Tdemque probactt,. 


2 Lepidus 


FJ! WO A220! CAPI. 291 


e M. E M. Loltins M. . Cof.. ex 
. . probaverunt. Lucio Fabricio figlio di 
8 Caio, Curatore delle Vie, ebbe la cura di farlo, 
ed egli I approvò. Quinto Lepido Figlio di 
Marco, Marco o Lollo Figlio di Mareo, Conſuli, 
per decreto del Senato, approvarono. (N è oſſer- 
vabile coeravit in vece di curavit. Il probavit 
di Fabricio, moſtra la giuriſdizzione del ſuo Ma- 
giſtrato di Curatore delle Vie, che approvò, an- 
corche I'Opra foſſe decretata dal Senato e appro- 
vata da Conſuli: ambo di ſomma ſuperiorita.) . 
Orazion ne fa mene, 2 2. ſat. 3+ v. 36. ) 


9 raiding » Aire 15 
Non e ritorno 2 en Ponte. - 
(Dionyf. lib. 37. in fin. ann. 692. * I Ponte 
anch egli di marmo, coftrutto, attenente all, 
- Hola nel Tevere, ſi chiama Fabricio. 

51 gi lo dicono Ponte quattro Capi, perchd. a 
ſiniſtra full ingreſſo del Ponte fon col{ocati ſimo- 
| lacri, o Termini di Giano quadrifronte. 5 | 
Egli è di due vaſte Arcate. Al Nardini veri- 

| Gimil parve che i 306 Fabi, dalla Porta Carmen- 

tale, per lo Ponte Ceſtio e per queſto, uſciſſero 

verſo la via dove ora < il Teatro di Marcello, 
per trapaſſar quindi i Ponti verſo Þ Etruria. 


> Pp 


Il Pontefice Paolo III. lo rifece. Miſurandolo, 
| i trovai CO 76 pat, ** 8. 
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«$2519 © TEES 2,8. POLAR ERC”, $5255 35 e 1 
7 BBE rH pete nome dal proſſimo O Colle Gia- 
nicolo; il ſecondo dalla Via o dalla Porta 
Aurelia, o com' altri vaole; dall“ Imperadore o 
dal Conſule Aurelio che il riſece per comodits = 
di Varco a ſuoi Orti di la dal Tevere oe ora : 
& la. Chieſa di San Paneraziqit 54 0h” 
III Marliani rapporta queſta Iſcrizzione, che al 
detto del Nardini, fa gi i queſto Ponte — 
Imp. Caeſ. Divi "Tala Parthici Divi | 
a Nepotiſ. Traiani et Hadriani | * 
Pont. Max. Trib. Pot. Imp: III. I G III. 
Dereriur Rufticus Curator Halerriarum 7 
beris et Cloatarum | Urbit R. R. reſtituit ſe- 
cundum Pracfs | dent. 7 
mam OC. YP. C. III. 
II Nardini la Pensd enen e, — 
dopo la voce Parthici, pone E. divide Dereſius 
in D. Erefus: e corregge Faletriarum in - 
dei et Riparum, come forſe la medeſima trovaſi 
nel Dempſtero (ad Rofin. in Paralip. I.. c. 32.) 
in cui leggeſi ancora L. Mefſius Rnfticus:Cu- 
rator Alves et Riparum 'Tiberis>-(doveaſii cor- 


een ano & Hein Ci.) Nell“ Impero di 
n . 
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Adriano, &c. Decimo Ereſio Ruſtico, Ciratote 
dell Alveo e delle Ripe del Tevere e delle 
Clouche della Città, rigettatene le ruine (toltane 
via la moriccia) lo reſtitui, ſecondo la precedehte 
proſſima terminazione a 200 paſſi in circa. 
Celebre fu gia queſto Ponte, quando gli an- 
tichi Romani vi paſlavano per gire a prender gli 
Augurj preſſo alla Tomba di Numa Pompilio 
ſul Monte Gianicolo. UB only POLO 
Antonio Pio lo riſtaure ; I Goti poi lo di- 
ſtruſſero, e quindi ebbe il nome di Ponte rotto 
fino al Pontificato di Siſto IV. che a grandi ſpeſe 
Io riedifico da fondamenti, di pietra tiburtina ; 
e fin d' allora chiamaſi Ponte Siſto.  Queſte ne 
ſono le Ifcrizzioni = M:CCCCLAXITIL | S. 
rranſis Sixti .] Beneficio Deum roga | ut 
Pont. Opt. Max. | Diu wobis ſalvet ac ſofpittt 
er Quiſquis es ubi Hue precatis 
is = 1474. O tu che paſſi, per beneficenza 
di Siſto Quatto, priega Dio che lungamente ſalyi 
e conſervi il Pontefice Ottimo Maſſino: 'benes 
volo, chinnque ſei, cio pregando, ſarai ſtato. 
Sixtus IV. Pont. Max. | ad Utilitatem Populi 
Romani | Peregrinaeque Multitudinis | ad Ju- 
bileum oventurae Pontem | hunc quem. merito 
ruptum vocabant | a fundamentis magna cura 
et | impenſa reſtituit | Sixtumque de ſud nomine 
appellari voluit | M.CDLXXF. — Siſto, &c. 2 
d utilita del Popolo OS e della Pellegrina 1 
EG = Mol- 1 


* 
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Mohitudine che & per venire al e queſto 
Ponte che a ragione chiamavan Rotto, da fon - 
damenti oon gran cura e ſpeſa reſtitui, nel 1475. 
Zo ſteſſo Pontefice poſe la prima Pietra ſu la 
quale era ſculto — Situs V. Pont. Max. 
Heri fecit Anno Domini MCDLXXIII.— 
Oſſerviſi che le Date di queſte Iſcrizzioni ſon 
varie, perche al Ponte fu dato principio a' 29 d 
Aprile 1473, e compimento nel 1479, come 
rifert Gregorio de Laude: (in Vatic. B. Foach.) 
Stefano Inſeſſura (in Diarijs) raccoma la ceri- 
monia della poſizione della prima pietra nel 
1473, in queſti termini.— Nel detto anno a 29 
d' Aprile il Pontefice accompagnato da quattro: . 
Cardinali e da molti Veſcovi, paſſo dal Palazzo 
in Traſtevere al Ponte, chiamato volgarmente 
Rotro, che diſegnava riſtaurare: | diſceſe all 
eſtrema ſponda del Fiume ne i Fondamenti del 
Ponte che dovea rifarſi, poſe con le ſue mani una 
Pietra quadrata con Þ Iſcrizzione (ſuddetta) ed 
alcune medaglie d' oro con la ſua propria effigie, 
indi ordinò ſi raden e fi denominaſſe il 
1 Ponte di Siſto. 
La 3 by J > di 145, „ a larghezza 4 
11 n 5 
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7 * * Sitnato N i Polti Elo et 3 be 
mai Vaticano perche'dail paſſo al Campo. 
e ay ot Vaticano: Fu edificato per ! ingreſſo 
de Trion ſanti nella Citta, ſolito farſi con Prede, 
ſpoglie e ſchiavi: ne poteaſi fare per altra Via. 
Diceaſi percio Ponte ampliſſimo, poichè ſola- 
mente gl' Imperadori col vittorioſo Eſereito, e 
con gl Inimici debellati ei paſſava per andare al 
Campidoglio. Quattro Pilafiri ſe ne veggono 
ancora eminenti ſull acqua non e dall“ Olpe 
dale di Santo Spirito. 
Par che qui cada in acconcio. una defer Mice 
di <= la Pompa trionfale: II Popolo ch' era 
n e il. Vincitor trionſante, ſoleva 
adunarſi preſſo al Tempio. d' Apollo, che ſtava 
dov' & ora la Baſilica di San Pietro, mentre nella 
Città fi adornavano le coſe per la ſolennita di 
quel Giorno. Dal Campo Vaticano venia dun- 
que I Imperadore Trionfante col Sẽgvito, e ſer- 
bando- tutti il grado aſſegnato a ciaſcuno dell. 
Ordne e del * paſſavano 8 Ponte 3 | 
ß gli 


296: PO NTE TRIONFALE. 
gli Archi Trionfali, il Campo di Flora, il Teas 
tro di Pompeo, il Tempio di Giunone Regi 
(or Chieſa di Sant Angelo in Peſcheria) ed os 
Teatro di Marcello: traverſavan anche il Circo 
Maſſimo; venendo per la via facra fino a i Gra- 
dini del Campidoglio: Ove falivano in aſſegnato 
ordine ſolamente quelli ch' eſſer doveano pre- 
ſenti al Rito ſolenne ; ed erano i Pontefici gli 
Auguri i Sacerdoti i Magiftrati i i Senatori i Sol- 
dati. Vedeanſi eretti infiniti 'Trofei; e grandiſ- 
mo numero di ſchiavi e di carri onuſti di ne- 
miche ſpoglie, precedeva il Cocchio del Trion- 
fante : a ER wy erer eee popalars 
Giomo 3 


N | 
utt 1 Tempi eran ape 

Ee e 
e biade. Le Cat de Privath non-eran mann 


omati di Fiori e Feſtoni er 
adorne, e vi fi facea Moſtra di Fapezzerie Pit- 
ture e vaſi prezioſi. Le ſtrade erano ſparſe di 
fiori e fronde e profumi. Sentiaſi dapertutto il 
ſuono d' ogni ſorta ſtromenti: e tutto quel cha 
poteva eccitar Gaudio nelle Turbe, diligente- 
mente ſi promovea. II Grido della Feſtoſa 
Moltitudine era un ſolo, tutti eſclamando 2 
Triumphe ! To Triumphs“ WRT 

Queſt Onore e Premio dava il Popola.Romand, | 


4 Benemeriti- della Patria e della Repubblica 
. contra i foi Nennt. No 


' ragionan 
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M. PONTB BLIO, DL x ADRIANO, 
Ert DI-SANT' ANGELO, oor 
eerellena, ay: FONT B,. 


JA Eli 3 V edifeb cat alla 
Mole del ſuo Sepolero, traſſe il nome. 


12555 


ſolo fine che i Faſſaggieri ammiraſlero pid d ap- 


preſſo il Mauſoleo. (Dion. lib. 69. in Vit. Hadr.) 
8 ſepolto-appo il Tetere e il Ponte Elia 
doe un Monumento aura fatto, perche il Man- 
| ory are era' pieno, onde aliri now vi I 


11 — Clemeats VIII. lo fe riforgera 
dalle ruine, rifacendolo nel 1598. Clemente 
VIII. ſece ſcavar la terra arreſtataviſi ad impe- 
dire il corſo del Fiume al fondo dalle Arcate. 


Clemente VII. full” — meridionale poſevi le 


Fas ſiatus di: Marmo de dani Pietro e Paolo. 


* 


ragionan 
28 5 Plutarco (in Paull Aemil.) Gio- 


{eap. 19.) — Fece anche il Ponte del 
fuo nome e Sepolero in ria al Twere— Ed a a 


N | | Loren 


298 PONTE BTITIO 
Lorenzetto fu lo ſcultore di quella del primo e 
Paolo Romano dell! altra. Sotto a' piedi del 
San Pietro {i legge Hin] Humtlibus Venia 
Diqud a gli Umili il Perdono—e nella Baſe 
Clemens VII. Pont. Max. | Petro et Paulo 
Aboſtolis Urbis Patronis | Anno. Salut. Hum. 
 MDXXXIF. | Pontificatus ſui Decimo. (& di 
per ſe nota). Sotto a' piedi del San Paolo 
Hin] Rerributio | Superbir. = Di quà la Re- 
tribuzione a Superbi- nella Baſeeniens VII. 
P. M. | Bini bos lona ſacellis bellica vi |. et 
Parte Pontis impetu Fluminis | disieftis ad 
retinendam Loci Religionem | ornatumque bar 
Ratuas}ſubſtituit. Clem. &cc. Eflendofſtat 
due Cappelle e una Parte del Ponte da for: 
guerriera e dall Impeto del Fiume abbartute, - 
per conſervare la venerazione del luogo, e ad or 
namento, vi ſoſtitui queſte due ſtatue· -- 
 . Clemente IX. i Ripari laterali di muro 'gia 
ruinoſi, riſece tutti di travertino con bella archi- 
tettura, fraponendovi adorne Ferrate, e ad ugua- 
Ii diſtanze v' ereſle ſopra Baſi che ſon parte de 
Ripari, Dieci belliſſime ſtatue d' Angeli che por - 
tano gl iſtromenti dell Paſſione del Salvatore. 
Egregj Artefici le ſcolpirona in Marme Pario. 
Antonio Raggi fece la ſtatua dell' Angelo che 
ſoſtiene la Colonna, nella cui baſe leggeſi 
 Thronum meum in Columna. Coſmo Fancelli 
quella col velo della Veronica: II * 
N $468 | © ls 25 nella 


„ SANT ANGELO. 299 
nella Baſe col Motto Reſpice in Fuciem Chri- 
ſti tui — volgi lo ſguardo alla Facela del tuo 


Criſto: — 11 Cavaliero Girolamo Lucenti ſcolpi 


I Angelo che porta i Chiodi: il Motto & 
Aſpictant ad me Ouem Confixerunt—Riguardino 
nin me Chi conficcarono. — Ercole Ferrata fece 
quel della Croce. II Motto e — Cuius Princt- 
patus ſuper humerum ejus — Il cui principato 
gli ſta ſull' omero. Domenico Guido fu lo ſcul- 
tore di quel della Lancia: Il Motto è Vulne- 
a a Cor meum — mi piagaſti 1 Core. Lazzaro 
Morelli, quel eo Flagelli : In Flagella para- 
tus ſum — ſon preparato a flagellazione. — Il 
Cavalier Lorenzo Bernini, quel col Titolo della 
Croce: Regnavit a Ligno Deus: Dio regnò 


ſul Legno della Croce. Paolo Naldini, quel 


con la corona di ſpine : In gerumna mea, mea 
dum | configitur ſpina — nell afflizzione mia, 


mentre la mie ſpine ſono confitte. — Il medeſimo 


fece ancor quello con la Veſte e co Dadi Super 


oeftem meam miſerunt ſortem — ſulla mia veſte 
gettaron le ſorti. — E Antonino Giorgetti, quel 
della canna con la ſpugna — Potaderunt me 


aceto — mi diedero a bere aceto.- 
Diedene Clemente IX. la cura al Cavalier 
Bernini che tutto diſegnò è direſſe: e ben queſta 
ſontuoſa Riparazione moſtra la nobil mente e il 
perfetto Guſto del Pontefice riſtauratore, il quale 


non volle permettere che il ſuo nome o lo ſtemma 


os 4 della 


— 


oy | 


\ 


300 PONTE EL10O.. 
della ſua nobiliſſina Famiglia de Roſpigliofi vi 
ſi poneſſe: Sprezzatore d Umana gloria fino a 
proibire gli ſi faceſſe un Sepoloro. Ma il Pon- 
tefige Clemente X. al pubblico deſiderio e alla 
grata Poſterita ſodisfece con queſta Iſcrizzione, 
paſta all' uſcir del Ponte — Clementi IA. 
Pont, Opt. Max. | Aelio Ponte ad Sandi An- 
geli | Arcem Angelarum | [tatuis Redemptionis 
Myſteria praeferentium ex/culpio | et exornato 
uad five eius Titulo let Infienibus Opus 
alholui | ex Animi moderatioue mandaverit l 

Clemens T. P. M. | ut Beneficenti ſimi Prin- 
cipis.| memoria exftaret | poſuit Anud M. DC. 
LAAII.- A Clem. &c. che adornò ed abbelli. 


T Elio Ponte preſſo al Caſtello Sant' Angelo, 


con le ſtatue d' Angeli portanti i miſterj della 
Redenzione, e che per Moderazione d' Animo, 
ordinò che ſenza ſuo Titolo o Arme gentilizia 1 
Opra fi compieſſe: Clem. X. &c. a fine che 
Memoria di tanto Benefico Prencipe permaneſſe; 
poſe (queſta Lapida) eng ũ 
Chiamaſi n oggi Ponte Sant Angelo, perche 
vien riferito che in tempo di Peſtilenza ſotto l 
Pontefice Gregorio Magno nell anno 590. Un 
Angelo ſeceſi viſibile a ſommo la Rocca al Ponte 
congiunta, riponendo una ſpada nuda nel fode- 
10, in preſagio di ceſſazione della Peſte. 2 
PI e 142 paſſi lungo, e 14 largo. 
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"YIACE 80 paſſi al diſopra del Ponte Pala- 
dino. Livio, dell origin ſua cosi ſcrive, 
(lib. 2. cap. 5.) -I Campo de Tarquinj fra la 
Citta e il Tevere, fu conſacrato a Marte, 8 
quindi chiamato Campo Marzio. Eravi al: 

Fo una Meſſe di Farro matura; quel Frutto 

di eſſ Campo, come coſa ſacra, fu, per conſu- 
maro, mietuto, e gran numero d Uonini o 

portarono via tutto con la ſua paglia entro a 
corbe, e bb gettarono in Tevere che, qual fuole 

ne calbri della ftate, con minori acqus ſcorrea : 

per to che arreſt anagſi ne Gnadi i faſei as 
quel Frumento, eb ned 
. principio ad un Wola che a poco à poco pos 
crebbe da alire materie quivi recate dalla 
Corrente del Fiume. Indi credo con aggiunte. 
Moli ed altri Materjali apportativi, dtvenne 
7 ſpaziofa e ferma ; che ſoſtenns Porrici e 
0 TY Forma erane d' una Naye bireme con la 
ſuperior parte a foggia di Prora, e I inferiore di 
| Poppa: e vuolſi che tal forma le ſoſſe data nel 


cingerla 


andboiſi nel limb, din 


71 


MY Serre ee in 3 parts Hoi 0:: 


A 4 0 4 4 * 
PT, ) 7 ; . x 3 LN 1 1 7 „ ? 1 5 wo 7% \ . # 5 
* . 


ks di mura, per memoria di quella nave. ; 


che aveva da Epidauro 8 del Peloponneſo) 


portato a Roma hn che fu creduto eſſer 


lo ſteſſo Eleulapid. L lunghezza è quaſi di 


duę ſtadj (lo, ſtadio ©, ſpazio di 225 paſh) & la 


_ larghezza, pee] pt Ovidio (ub. 15. Me- 8 


tam. ver. 739 
. 541 % 


* 4. 0 175 a il ſul che iu meg lee. 1 
ati, e braccia. NI 


4 223 a a 1 


e 96.40 8 * ro wha * As 3 
Tuts fu hat ad Wade .quivi 
ane il Mee ey Epi- 
dauro,, non che il di lui, 195 I Ro- 
per comando de i libri.Si fin in tempo 


91 5 contagio, mandarono Amade a 5 


Nays del Popolo per apportarne 
8. e e xy Jl ta 


BUR 58 a Rome, F TR 2 
ella memoria, - 


: una Nave GN a . e le di marmo 
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e 71 BE OY 4. 
[rats alla” Foppe pa dell Ifola.; che'i in p e vede 
ancora col ſimolacro del ſerpe in un] 110 3 
lk 5 122 7 Fu nell AT, 2 7 A 
fo. ad Eſculapio,. perche ufermi. ſono 
Te Medici 3 e 8595 75 ſoſten- 
tati: dicono eſſer un Serpe il Atelarę di eſſa, 
per efſer quello un 6 ty a Antmale.- qua- 
25 precipua ag far Ticoorar la Jalate.. Cagne 
allattants fi tengon nel Tem a ; perche il 
erpe ſuol nudrir; Popphndole. E | iaf attorto 
ad un nodoſo baſtone, per dinoturt la difficolta 
dell Arte Medica. Corona d 75775 perche 
T albero'n" era Ritiath' 3 20 lar 
 erificacangalline.” Eeggeſiche ere rvaſſe 
 deferitto in verfi'greq & il 'Rimedio' nta Veleni 
uſato dal Re Fe eome oſſerd 
20, cap 24.) 0 ve riſeriſce il ſfenſo de' ver rfi : 
V' e opinione che queſto Tempio folſe.7 enter 
nell liel, perchè il corſo delle acchne rende 
| aria falubte. Fact della Cittd fü altre volte 
poſto un Tempio a queſto Name”! (Pho. lib. 38. 
cap. 1. -I Romani, quando eſi ancora Accolſero 
queſto" Name, narriſi cbe fabbri caſſers, un Tem- 
pio ad Eſculapio fuori della Citta, non che / 
Hela. Livio 0 (Ib. 43: cap. 4.) dice che Lu- 
crezio Pretore— Adornò con Pittnre, A alle 
| 7” # AT 4 ee N 
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304 ⁴ 180 os 4 
pPreſſo al Tem pio d' Eſculapio ſu ancor in 


queſt Iſola un altro 4 Gion. ee * 1. 
Faſt. ver. 289.) 3 8 5 


it * Come dai 1 Faſti FI ere, : bs Pa 

 ... Conſacraron due Tempi in queſto giorno 
Della Ninja Coronide e d Apollo... 

Al Figho die quell Hola ricetto, * 

_ Cui bagna la diviſa acqua: ove d Give. 

Suna parte : | Un 2 Is 7 N 


We Servilio EE; cl 1 avea EL ED it 
ww di Giove, collocatovi per voto ſei anni 
innanzi da Lucio Furio Purpw ione Pretore, e da 
lui Jai gia Conſule, Come i] Tempio d hs 

ve ora © la Chieſs di San Bartolomeo ; 
abr vuolfi che de del S una Chieſa di 
ziovanni Battiſta. 
Sulla Prua dell' IGlae era un Tempio di Hah | 
| ſe ne veggono le veſtigia. Ne fe menzione 

Vitruvio (lib. 3. cap. 1 W un Pro- 
filo (Facenate o Portico di Tempio con Go: L 
lonne ſolo in fronte) è nell 5 i berina, nd 
Tempio di Giove e We | Ono rt a 
Faſt. ver. 193.) N e 


Fumano ne i Camp ehrt Idi, zh thars 
Di Fauno qui dove 1 * Flutti 
T Wola rompe — 1 Una 


FFII E RINA. 305 
Una ſtatua di Ceſare fu ancora in queſt Ifola, 
1a quale, diſſe Tacito (Hiſt, 1. cap. 86.4) 2.) 4 
ſereno ed immoto giorno ſi woltò da occidente in 
oriente di per ſe Rea V' opinione che gli Et- 
nici (o Gentili) vi poſer anche una ſtatua a Simone 
Mago (Euſeb. Eecl. Hiſt. Ib. 2. cap. 12.) II 
Baronio rapporta l' antica Ifcrizzione quivi tro- 
vata fra ruine — Semoni | Sanco (nel Nardini 
| Cango | Deo Fidio | Sacrum | Sex. Pompeius 
Sp. RI Col. Nu fame f Singen, | De 
_ car | Bidentalie | Donum dedit A Semone 
Sango Dio Pidio ( Fighs di Gove) Sacro, 
Seſto Pompeo Fighio di Spurio, Collega Muſſiano 

Quinquemale, Decurione Bidentale, diede in 24 
dono.- —: Ma s ingannò chi credette queſto Sev | Þ 
mone effer qual Mago, poĩch era no degli Dei 1 
Semont con nome di Sanco e Deo-fidio. Legs” 
N in os van 8 8 4706 

pecul. poſt difſert. de Orac. in 416.) Nell Orto 

del Comrent 3 > os Pardons ſtanno anche 
in oggi molte maggiori pietre che: compo- 

I la Prora dell' Iſola; N eſſe v & 
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Gran * 4 md Vitere ( 
Reg. 12: five Avent. Mon.) e quelli di Tar- 
guntejo e di Domi xi ana, ſe pur mai furono, in 
niun altra parte più veriſimilmente erano ſituati, 
che in quella dove le navi da Sicilia e da Sar- 
degna approdavano, le quali Iſale erano volgar- 
mente dette i Grana) di Roma: ſolean anche 
approdaryi' le navi dall“ Attica e dall Egitto. 
De vi era altra pianura preſſo al fiume in queſta; 
Reg ione della Citta; onde ſaria ſtoltezza dir 
ch e foſſero edificati ſulla . oppoſta e mon- 
tuoſa dell Aventino. 8 
Non repugnerei all' opinione ch' e miller 
4 altresi di Magazzini alle Merci, poiche Horrea 
dicevanſi pur quegli Edificj, ove Oro, Argento, 
Gemme e prezioſe Suppellettili eran depoſti oa: © 
Cittadini per ſicurezza, con premio a quelli che 
a lor pericolo ricevean quivi il Depoſito. Labeo 
(in L. Go. cum in plures I 6. locator F. locat. 
— Ne fi * che oltre 1 1 
umen- 
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DE: @GRANAF ... 307 
frumentarij vi foſſero gli Oleari ö e Ut, Sale 
altra Merce. 

Una doppia karians antica Py menzione FR 
Granaj- della Fortuna de Galbiani e Conſerva-. 
trice, e del loro'Genio; rammentata altresi 4 

Vittore, e rapportata dal Panvinio. | 

Num. Dom. Aug. | Sacrum | Genio Conſer- 
wat | ri Horreorum Gal | bianorum-| M. Lo- 
rinus | Fortunatus | Magiſter | S. P. D. D.— 
Al Nume della Caſa (Famiglia) Auguſta, Sa- 
cro, Genio Conſervatore de Granaj de Galbiani; 
Marco Lorino Fortunato, Maeſtro (Capo, So. 
printendente) di ſua ;pepuni 0 propria pela) 
diede, dedicò. . DC 
Num. Dom. Aug. Sacrum | Fortunae Con 1 I 
fer | vatrici Horreor. Galbianorum”| M. Lo. | 

 rinus Fortuna | tus MATE [ 8. P. Y. Do -13 3 
V' ſolamente cangiatp! Cenio in Fortuna „ 
Conſervatrice.. ES 

II Pancirollo pensd che que”  Granaj foſſero 4 

von di Calla, ma di Galbione ; ma il Nardini 1 
da per oppoſta ragione, che in tal caſo non leg- 6 
gerebbeſi nella Lapida, Galliani, ma Ealbionij. 1 
Fulvio e Marliani atteſtano che le dette Lapide 

furono ritrovate nella Vigna de Marcheſi Capi- 
zucchi ſulla pianura preſſo al Monte Teſtacio. 
Ed in altra Vigna di quel luogo vedeſi la Fac- 
ciata di grande Edificio; e il Nardini argomenta 
5 e quivi congiunte Taverne; ſian gli 


. 2 * 5 
| 
avanz{ 8 
* x : L 
. 7 E 
| | 


308 VESTIGI4' 
avanzi delle Fineftre e della Porte d' un Granajb 


maggiore: è di parere ancora che in quella parte 
dell Aventino ſoſſe il Foro Piftorio {ae Piſtori, 
de Fornari) allogatovi gia da Vittore. Ne 
poteva eſſere ſull Erta del Colle, bensi nell' a- 
diacente Pianura: dove la vicinanza de Granari 
era comoda alla fattura del Pane. Domiziano 
diede principio a quel Foro, e Trajano il com- 
pimento; primo iſtitutore del Collegio de Piſtori. 
Sono favorevoli a tal congettura queſte parole di 
Seſto Aurelio Vittore — Furon (da Trajano) 
compiuti e adorni i Fori cominciati da Domi - 
Siano, ed altre molto Cuſe, preſa gran Cura 
dell Annona perpetua, iftituito e fiſſato it Ci. 
tegio de Piſtori.— 86 
- Pitt che veriſimile pare che foſſe poſta una ſta- 
tua a Publio Minueio Augurino Prefetto dell“ 
Annona, preſſo a queſti Granari. Plinio ne parla 
(lib. 18. cap. 3.) Minucio Augurino che avea 
= redarguito ſpurio Meliv, abbaſſo in tre Fiere 
= il presso del Farro ad nn Ms (Soldo, Bajocco) 
* endo I undecimo plebeo Tribuno: per lo che 
fuor della Porta Trigemina gli fu poſta una 
flatua, dal Popolo contribuente alla ſpeſa. E 


nel (lib. 34. cap. 5.) =4 Publio Minucio Pre- 
fetto dell Annona, faor della Porta Trigemina | 
| anita contribuzione (della duodecima parte 


d' un Aﬀe a teſta) unciaria ſtipe. Non ſo fe la R 
prima volta fu tal onore fatto dal _— 


— 


| 14 
D a 309 | 
Ticks. innanzi lo era dal Senate. II Nardini | 
ima che Plinio parlaſſe allor d' una Colonna | 
all quale folle. ſovrapoſta una ſtatua, e non 
gia d' una farua comune; e comprovane il ſuo 
> Parere con antica medaglia, cui conſentono tutti | 
gl Interpreti de Nummi Conſulari. ; 
IL Traduzzione franceſe dice dell' Aſſe Fl 1 
detto, une liore de cuivre (ſarebbe ſtato un 5 
caro prezzo popolare: l' Aſſe denario era un 
foldo) e della Sa unciaria une once de 
„ e 
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FP SR 5 Sell dell Iſtorico Criſpo 
4 Salluſtio che avendo-.quaſi tutto diſſipato 
4 il ſuo Patrimonio, et eſſendo-forzato a vendere 
s la caſa paterna per redimerſi dal delitto d un 
Adulterio; impetrò da Cajo Giulio Ceſare la 
Prefettura della Numidia: ove malacquiſtata 
gran Ricchezza; comproſſi ameniſſimi Orti ſotto 
al Colle Quirinale fra il Pomerio della Porta 
Collina, preſſo al Pomo Granato (Malum u- 
nicum) '(Suet: Domit. cap. z.) ed una Villa nel a 
3 Adornd * cotanto queſti Giardini, 5 


| 310 Eo oF oo R 13 1 — N 
| the furon poi ſempre da' potentiſſini Prencipi; 
tenuti in deſizia: Auguſto comincio a poſſederli, 
- indi Nerone e poi gli altri. Taeito (lib. 13. de 
Nero. cap. 47.) — Ritornando per la Via Ha- 
minia, evitò per buon Futo le teſe Infidie, per- 
"che cangiando cammino, i rioolſe a gli Orti 
Sallaftjani —Plinio (lib. 7, cap. 16.) narra che 
Vente Auguſto; i Cadaveri di Puſſione e di 
_  Secondilla, grandi di diece piedi e tre oncie, 
Firono per meraviglin Epolti in queſti Orti. In 
eſſi mori Nerva, come Euſebio ſcrifle (in Cron.) 
D' Aureliano dice Vopiſco (cap. 49.) — Di- 
 ſpiacevarh, eſſendo in Roma, abitar nel Pa- 
2220, e percio givea negli Orti di Salluftio, e 
in quei di Domizia: adornd in fine un Por- 
tico Milliarenſe ne Sallnftiant,' + caballi e ſe” 
fteſſo affaticava, ancorche di poca ſalute. Mil- 
Iiarenſe egli chiama quel che Suetonio (in Nero.) 
diſſe  MiHlinario. 11 Salmaſie etuditamente 
ſdrive, che il Milliarenſe era un Portico (Mon- 
nato) di mille Colonne, come il centenario, di 
cento, detto da Greci iv & CO una Mo- 
neta Milliarenſe che valeva il numero di mille 
minori, era da effi ohiamate fr Queſti 
=: Orti farono ſempre contati di poſſeſſo Imperiale. 
* (Ulpian. in L. 39. cum ſerv. Legat. G 8. fi vero, 
'F  _ -&e, de Legat. 1.) -& alcuno laſtiato avre per 
l e ee 5 
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SA EUSTIA NI 44, 
wa ſaria ffolterga aſcrivere 10 Lagari al 


Teſtamento. 
Da Vittore' e Ruſo (in Ree. FL foe 2 
ſemita) che il Tempio di Venere ſoſſe in queſti 
Orti, view: confermato, e da due Iſerixzioni (ap. 
Gruter. pag. 39. in 4. et pag; 102. n. 1.) — A. 
Aureliur Pacorus J. M. Cocceiur Stratacles 
Aeditui *Peneris Hortorum | Salluſtiauorum 
Baſem cum | Pactmento Marmorato | Deanat 
D. D. Marco, &c. Sagreſtani dalla Ve- 
ze degli Orti Salluſtiani, e eee 
ha Marmo alla Dea dedicarono. . 
_ ©, "Fa queſts Lapida trovata in una parete della 
Vigns/ del: Signor Angelo Coluzzi nel..ſito.. 
quegli Orti, ove eſiſtong Je veltigia del 2 
Temp jo ſa quella Baſe. =2.—M. Aur. Parorus 
Aedi * tans Sanftae Vene | ris in Salluſt. Hor- 
tis | Sei] Aram * Paemento | Somnio mo- 
nitus ſum | tu-ſuo H. D. Marco Aurelio Pa- 
doro Sagreſtano della Santa Venere ne Salluſti- 
ani Orti, F Ara di ſperanza'col Pavimento, am- 
monito in Sogno, a ſua ſpeſa dedico. In Roma 
ne Giardini Bellajani (nome di Famiglia] ſta 
Fer marmo” con la ſperanza in — 2 : 
onna ftolata (in veſte lunga) che con la deſtra 
tocca il capitello d' una colonnetta, nella ſimiſtra 
2 quattro ſpiche e due Papayert, Al di 5 
Lel capo: ſonovi ſculti due Fardetti legati in 
heme: 4 a. Ve un We dalla cui fom- 


N 


2 E N N 
& 3 8 
S 3 i 


31 O RTI SALLUSTIANI © 
mit ſorgono quattro ſpiche, due Roſe, 0 un Pas 
pavero... L' Ifcrizzione è nella Baſe. 
La voce Deanae nella prima e un cen ö 
See Dea. 
Il fito di queſti Orti 73 preſſo alle x mura della 5 
| Porta Collina o Salaria, ov erano molti ſacri- 

Monomenti Criſtiani. Niuno dubita che foſſero 
preſlo a tal Porta nel Quirinale, perche il Circo 
le cui veltigia veggonſi anc' Oggi ivi p reſſo in 
anguſta valle, era quel di Salluſtio. L. Obelee 
di eſſo Circo vedeſi pieno di Geroglifici nella 
Villa Ludoviſia, che occupa certamente parte 
dello ſpazio di quegli Orti. A deſtra del Circo 
era contiguo il Foro di Salluſtio, ea ſiniſtra ml” 
Hoy Fl [00s 1 on. F 
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| Tr * Acito ke, 3 7 cap. 3. 55 ne Eile e 4 
Von i/converrg riferire che queſto monte 


anticamente detto Ouerquetulano, perche 
iſe folta ſera di 1 5 1 2 8 
Celia, da Celio Vibenna Capitano delle tru; 
aufiliari etruſc be, al qua Tarquinio Pri 5 
o altro Re diede queſto: Terreno ; del Do * 
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MONTE CELI O 313 
qual foſſe, gli Scrittori diſſentono, ma non del 
22 Le ſue numeroſe ſoldateſcbe alliggia- 
cano ſulla Pianura propinqua al Foro, onde 

unn contrada preſe Þ aoventizio nome di Tuſea. 
Voarrone (de ling. lat. lib. 4.) —Ce/to vien detio 
da Celio Vibenno Teſco, nobile Capitano, che 
dicgſi con ſue truppe veniſſe in ajuto di Romulo. 
Feſto riſeriſce che Celan Cello) qunduſſe ajuts 
a Romulo contra i Sabin. Bopo la monte di 
eſſo Cel:o, eſſendo quel ſito troppo forte, e Ro- 
mani poco fidandoſi di quelle ſoldateſche, ne 
riduſſero i quartieri ſulla Pianura che ſu poi detta 
Contrada Toſca: nella quale fu poſto il ſimolacro 
di Vertunno principal Nume d' Etruria, come 
atteſta Varrone. I Celiani, ¶ abitatori del Ce- 8 
lio] non tenuti a ſoſpetto, furono mandati ſul - ” 
82 o Celio minore, - poich' erano due vicini b 
Colli dello ſteſſo nome. Marziale (lib. 12. ep. | 
[ Mantra fo oentilar Ia ſudorifera | + 
Toga, de pin Potenti, per le ſoplie, 
E 8t errant affaticati il maggiore 


. 
oe + 


E il minor Celio. 


Sul Celiolo, o Celicolo, ſtava gia il Tempio 
di Diana, ed ora w' una Chieſa di San Giovanni 
Evangeliſta; ne altra coſa memorabile v era N 
ſe non quel Tempio. (Cic. Orat. de reſp. Aruſp. — 
. — 


— * 
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cap. 15. 10 dipoi comandd che il Celia 
fi chinmaſſs Monte Auguſto (Snet. Tib. c. 48. 
Seriſſe Tacito (Ib. 5. Jun. c. 64.) eſſerſi riſoluto 
in 9 — Che * Monte Celis ft appellaſſe indi 
he rutta la contrada del 
3 te periza per incendio, Ia ſola Effoie di 
Tiberio, ſauata nella Caſa del Senatore Giunio, 
Timaſe int al che Are Snetonio, CB 
Inperatore andovei a Mribuir danaro onde 
. ripararne il Detrimenms. © 
Livio (lib. 1. cap. nene intanto creſes 
delle Ruine of Aba, Je ne rnddoppsa il Nu- 
mero de Uttadiui. I Monte Celio ſi aggiunge 
alla Citta, e perchè foſſe pin abitato, 7 Re 
Tullo ei comincid & fabbricar la ſua Reggia, e 
* poi © abitd. E Dioniſio (lib. 3. cap. 2.) — 
E affineh# niuno mancaſſe d abitazione, cum- 
proſo nelle difteſe Mura quel Colle che + f 
Celio, lo aggiunſe alla Citta, e quivi ordind 
. che que Romani che non avean Caſa, 2 
tiſſero baſtante terreno per R e 41 
_ abit0 nel luogo medeſnmo. 
M-/ylti Edificj vi ſurono, ma le Ruine ſon tanto 
confuſe ; che non puoſſene aſſegnar ſuogo ad al- 
cuno. Noteremo ſolamente 1 pochi pin cogniti. 
La Ctieſa de Santi Giovarmi e Paolo era la 
Curia Oſtilia, di cui Livio (lib. 1. cap. 3 0.) 
Tully Re nel Celio Monte per ordine ſuv, al- 
5 fece ia Curia 0 Palazzo) che or 
1445 


Ll 


MONTE CELIQ, 315 
lia, fin al tempo de noftri Paari, fu emen 
Altra Curia Oftilia w era, dove poi fu coſtrutto 
il Tempio della Pace. | 
Quindi non lunge ſotto ilCondotta dell acqua 
Claudia, eſiſte un intiero Bottino, la larghezza * 
delle cui pareti al difuori è di 6 piedi, e di 
gone al didentro, & di 3. Il Coperto o Tetto 
e groflo 3 dita, la lunghezza delle Volte & di 
2 2 piedi ; la loro larghezza è varia. 
 Raccoglieſi da Seſto Rufo (in Reg, 2. J che 
le Manſioni o Caſe. Albane foſſero dov' & ora 
la Chieſa di Santa Maria in Domenica. Ma 
benche Panvinio ganfermi la ſentenza in cid del 
Narliani; Orſino lo niega. 
_ wn quelle vicinanze era il Tempio di forma. 
ena di Fauno, circondato da molte Colon -. 
ne: ed è in oggi di Santo Stefano, detto Ro- 
tondo. e 
Miolti e e hs gli Alloggiamenti fore; 
meri foſſer collocati da Auguſto in quella parte 
del Celio onde veggonſi le Caring (Valli abitate: 
vedine il Nardini, lib. 3. cap. 9.) edov in 
oęgi la Chieſa de quattro Santi-Coranati (co- 
munemente detta — Santi quattro). 
La Caſa della Famiglia Latergna era in queſto 
Monte, dov' è oggi la Baſilica di San Giovanni. 
Giulio Capitolino (in M. Antonin, Phil, cap. 1+) 
Maros hare mn * nel lauge 068 nacgue, 
ite rs A ou. M0 
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316 MONTE CBL IO. 
nella Caſa dell Aov, preſſo a quella di Lare. 
rano. E Giovenale (Sat. 10. ver. 16.) 2 40 5 


Ci uſe, e epregie Laterave ca. 
Aſediò turta ”a Coorte © — 


; Diceſi che 4b Palazzo < Flavio Coltanting - 
folle ivi ancora preſſo a detta Baſilica verſo Ia 
Porta Gabiuſa.” 

Quel che chiamaſi peine * fra la | 
Porta Nevia e la Chieſa di Santa Croce in Ge- 
ruſalemme, fu gia il Tempio di Venere e di Cu- 
pido. In quelle vicinanze ſon le veſtigia dell 
Anfiteatro Caſtrenſe fabbricato di Mattone, ed or 
nelle Mura. (Ge manca vella traduzzione 


1 franceſe.) 


Leggeli che Bruto, primo Conſole, 8 

un Tempio alla Dea Carna che preſiedeva alle 
viſcere Umane, e pereiò nen __ mes 
del pubblico Stato. 

Suetonio (Veſpaſ. cap. 9) vi commemora il 
Tempio di Claudio, cominciato da Agrippina, 
diſtruito da Nerone e rifatto da Veſpaſiano. 

Fuvvi altres la Caſa di Mamurra Formiano 
Prefetto de Fabri di Ceſare nelle Gallie, e 
Plinio (lib. 36. cap. 6.) ſeriſſe che fu la pricad 
Caſa intonicata di Marmo. : 
_ -  Stettevi pur la Caſa di Claudio Centimalo 

al Max. lil. 8. cap. 2.) di cui Cicerone 


"8 


(lib. 3. de Off. cap. 16.) — Mentre gli Auguri 
ſulla Rocca (del Campidoglio) erano per pren- 
dere gli Augurj, e a Tito Claudio Centimalo 
ce avea la Caſa nel Monte Celio, avean ordi- 
nato demolirla, perche dall altexza ſua 1 
erano impediti gli auſpicj ; la compro Calfur- 
R tn none To one mr any PO 
Trebellio Pollione (in Terr. Jun.) dice che 
vi ſoſſe la Caſa de Tetrici due de trenta Ti- 
ranni, e la pitt bella di tutte fra due Boſchi, di- 
rimpetto ad Iſio Metellino. Dicemmo gid di 
quella di Giunio Senatore. Altra ve ne afſeriſce 
queſt Epitafho (in Gruter. p. 645. n. 4.) — Ti 
Claudio Glyp | to Hymnologo de Campo Coele- 
mon | tano vixit annis | XX. Mefibus VIII. 
Fe | cit L. Ceionius Ma | genus Filiaſtro | bene 
Mäerenti I et Ti. Claudius Chroſocon | Fratri 
pienti ſimo. — A Tito Claudio Glypto Innologo 
del Campo Celimontano. Viſle 25 anni e 8 
meſi: Fece (queſto monumento) Lucio Ceionio 
Magno al Figliaſtrs betiemerito. E Tito Claudio 
Criſocone al Fratello amantiſſimo. 

11 Campo Marziale, in cui per antico iſtituto 
ft faceano gli Equirj' (Corſe di Carri) il Fran- 
ceſe le chiama (conrſes a cheval) quando il 
Tevere inondava il Marzio, era 7 ups Monte, 

_ come ſcriſſe Feſto. (Ovid. in 3 Faſt, v. 519.) 
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318 
| Auro Reue 7 e 5 a f 2. 
xandao con le ritorte acque i ſuui 25 SR 
I Tebro inveſte; e ſe ritienui I onde; 
+ Faivereſe 1 Gorflers fl Celio aecoglte.. | 


v' erano in oltre il gran Macello, 1 * | 


del Ciclope, lo ſpoliario (luogo da ſpogliarviſi: 
vedine le varie opiniani nel Nardini, I. 3. e. 7.0 5 


ol Armeria. - 
Allorche ſoei la prima Ae! in Roma, ln 


barament fi faceano in queſto Monte: vi furon 


trovate molte camerette e ruine di ſatterranei 
Corridori, parte adorni di Pitture e di _ - 


| Nh eee 
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* abjtato da Bade avs FEE G ty: 
4. carm. 1.) lo”difle Colle ee o 
Trebellio Pollione (in Salon. Gallien.) Roma- 
tio. Strabone, t dyes, (Caſtello) perche _ 
hy a | prima i | 
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IL 'Etimologia del ſuo nome, è quella, a mio 
ſenno, che ne da Virgilio (An. 8. v. 53. 


Fero ſceha del Ludgo, e la Cittade © 
Sul Monte collacar, cui dal Biſavo 
Di Pallante, dien nome Pallanteu. 


Feſto lo deduſſe da Palantona Figlia d' Iper- 
boreo, che d Ercole portori Latino, e vi fu abita- 
trice: Livio (lib. 1. cap. 5.) da Palanteo Città 
& Arcadia, onde vnol che la voce Palatium 
traeſſe I origine: Altri da Palatia moglie di 
Latino. Varrone (4 de Ling. Lat.) difle — Il 
 Palatio della guarta Regions fu detto da Pa- 
lanti che vennero con Epandro: o da Palatini, 
Aborigeni, che dal Territorio Reatino, detto 


Palatium, vi ſi ſtabilirono. Altri, perche 


Pallante vi fu ſepolto; come Polibio e Dioniſio 
Aliearnaſſeo. Varrone (4 de Ling. Lat.) poi 
diſſe — Alcuni penſano il nome di . queſto Juozo 
venire dal belar delle pecore, onde Nevio Io 
chiama Balantium: Indi congiunſero il Germa - 
lo ele Velie: e in queſta . FCacri porto. 
E percid Feſto diſſe . Q Hiamoſſi Palatium an 
Monte di Roma dal balur delle pecore che 


quivi paſceano, o dal palare — andar errando 
delle medefime. Ma ne diſſentono Ovidio (5 
Faſt, v. 639.) e Properao (4 Eleg, 1, v. 3. 


Gli 


Gli fan proſpetto 1' Arco di Coſtantino, il 
Monte Celio all' Oriente, I Aventino a mezzo: 
giorno, il vicino Circo Maſſimo e il Campido- 
$lio al Ponente col Tempio di Romulo e il Vela- 

ro, e al ſeftentrione tutt i Tempj del Foro. 
Soyr eſſo erano i Tempj di Mammea, di Febre, 
di Giove Vincitore, di Fede, di Vittoria, di Vit» 
toria Germanica, di Sole, d' Apollo, di Veſta 
Palatina, de i Divi Ceſari, di Minerva, di Luna 
Nottilueida, d'Auguſto, e di Giove Propugnatore 
dove leggevaſi queſta Iſcrizzione, riferita dal 
Grutero (p. 300. n. 1 . * "Y 8 5 b 
. Marfius Verus Imp. Commodo VI. ot Pe- 
fronio | Septimano Cof. A. P. R. C. DCCCCALL. 
Kal. Decem. | In Palatio in_4ede Jocutr Pro- 
pugnatoris in Locum | M. Fer: IL, © ot 
Attidius Cornelianus cooptatus | Ti. Saturnina 
et C. Gallo Chſ. J. P. R. C. DCCCCL. | Pr. 
Eid. Dec. in Palatio in Aede Jovis propu- 
gnatorit— in Locum Attidi Curneliani Fita 
Juncti CL. Paternus cooptatur 173. 
Severo C. Aufidio Fictorino Cof. J. P. R. C. 
DCCCCLIL Eid. Apr. in Palatio in ede 
Zovis Propugnat. | in Locum Claudi Paterni 
Vita funtis © © * Allius Colonius ©: ln 
GRE: yum ina i 
| . ̃ 0+ * Sembra. che queſta 
ſia una Parte de}le memorie delle ſucceſſioni del | 
Sacerdote, ea mio ſenno,Flamine, nel Tempio ivi 
| nomi- 
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Hominato: Nella prima, o più, linea mancante; 
erano il Conſulato e il nome di quello a cui ſuca 
veſſe Publio Marſio Vero. Nel conſulato di 
Commodo Imperadore la ſeſta volta, e di Petronio 
Settimano (anno poſt Romam conditam) I anno 
della Fondazione di Roma 912. il primo di Di- 
cembre. Nel Palazio (o monte Palatino) nel 
Tempio di Giove propugnatore in luogo di Mare 
ſio Vero, Lucio Attidio Corneliano fu eletto. Nel 
Conſulato di Tito Saturnino e di Cajo Gallo, I 
anno di Roma 950. 4 12 di Dicembre, nel Pa- 
Iazio, &c. in luogo di Attidio Corneliano de- 
fonto, Claudio Paterno fu eletto Nel Con- 
ſulato di Tito Severo e di Cajo Aufidio Vitto= 
Tino, I anno di Roma 952. a” 13 d' Aprile ſul 
Palazio, nel tempio di Giove propugnatore, in 
Iuogo di Claudio Paterno defonto'* © Allio 
Colonio fu eletto — (indi altra mancanza 


„ a 


V' erano ancora i Tempj di Bacco, di Cibele, 
di Rhamnuſia, (Dea dello Sdegno) il Pentapy- 
1on (Tempio di cinque colonne o Porte) di Gio- 
ve Arbitratore, al detto del Nardini; quelli 
della Fortuna riguardante, e di Marte, e i Tem- 
pietti, uno (delle immagini di Dei, di Lari e d 
Uomini illuſtri, detto) Larario; e V altro della 
Dea Viriplaca (paciale o paciera) di cui Va- 
lerio Maſſimo (lib. 2. cap. 1. exemp. 6.) — Ogns, 
coſta che tra la moglie e it marito inſorgeaMam 
e 1 conteſa; 1 
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conteſa; amo nel Tempietto della Dea pacierd 
ch 6 nel. Palazio, benivano: ivi abboccandoſi 
Hiceano lor [entimenti, e ſpugliatiſi ! auimo 
cuntenzioo, concordi ne ritornacauo. Di queſto 


Monte cantd Claudiano (in 6 Cn. Hon. v. 43 } 


1. Pedeſi ntornd tanti Tempj z c cinto :. 
E da contante pur Guardie di Numi: 


1 Fra ie Caſe a0 o Palazzi L four eſſo, rammentanſi 
quelli di Viturbio Vano, di Marco e Quinto Ci- 
ceroni, di Lucio Craſſo, di Quinto Catulo,, di 


Gain © Therls eee Bmilio Scanto, 


Marco, Antonio, di Clodio, di Gneo: Domizio, 
di Calvinio e d' Ortenſio Oratori: Le Aree o 


Piazze erano comuni a molte di eſſe caſ. 


V erano pur altri Edific, come la Curia an- 
tica, nel cui Recinto ſtava un luogo, detto 4/ S. 
crario degli Salij Palatini. Numa eleſſe co- 
ſtoro dal 7 Patrizj, cioè dodici Gioyani. 

Hal. lib. 2. cup. 71.) Lor officio era 
ſerbare in qualche Naſcondiglio i Miſterj della 
Citta, i ſacri Scudi Ancili; gli Apici (Pilei Sa- 
cerdotali) le Trabee (Roboni, ſuppongo Sacer- 
dotali ancora) il Lituo Augurale di Romulo 


(baſtone ricurvo in cima) Valerio Maſſimo. (1; i. 
c. 8. ex. 11.) ſeriſſe IJncendiato il Sacrario 
de Salij, nulla ei fi trod intatto, ſe non il 
Lituo di Romulo. Quando ſi dichiarava guerra, 
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1 Salij ſolean mover gli Aneili. Servio (ad 7 
Aen. v. 603.) — Preſſo * 22 Sacrario erano 


ti & abitazioni ade e actte le Magion de 


Sali Palatins. Pietro Rpiano parla d' una 
8 ſcavata nel far le Fondamenta della 
Chieſa di San Baſilio: II Grutero la r 
(73. n. 5.) e il Nardini (lib. 6. c. 12. Man. 
fiones Saliorum Palatinorum a Veteribus | ob 
armorum —— Cuſtouiam | conſtitutas || 
Longa aetate niglettas pecun. ſua: reparave- 
run | Pontifices Veftae V. FG, C. pro Ma- 
giſterio | PortifcAcilije Laciihiy Petrafs. Pracs 
reſt ati VEU L Magion de Salij Pa- 
latini, da gli Antichi per la Cuſtodia degli Ru- 
nali delle armi, ooſtituite, per lunga età neglette, 
con proprio ripararono i Ponteficĩi di 
N Uomini il luſtri, ſotto ii Magiſtero di Por- 
zio, d Acilio, di Vitraſo Preteſtato (Giovanc 
1 cori derro- dalla Pretrſta nome del 
obone diftentive che in td. minore arten 
Vomini conſulari — 
N Egli pare da queſta Iferiazione che oltre i 


ns dodici Giovani Patrizj Sacerdoti 
Sacrario; ve ne follero quattro altri di ſupe- 
riore Dignita, dal Magiſterio de quali eſſi di- 
pendevano ; e che ſenza Þ autorita de medeſimĩ 
a eons 9 8 5 ants RENE 


vi 


— — —ꝛ——— 


— 2: MAD m2 — . 44-1 LO wy W —— 
3 J F 


** 


— — a — — — — = _—— — — — — 
n — 2 __ 
—— — ? 2 — . —— — — K 
* - — — > — „ —— ny — reg es - — — 
"one: — . * - . . — — 4 
3 pro .. I COT. pr —— —— — aan uae < — — — 
\ 


——  C — 
— — 2 9 - 
* r 
* 3 — — * 
* * 


(Porfido) e 
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Vi ſu anche un Portico di Stalla ( cio d. 
una delle quattro pubbliche ſtalle per li Cavalli 


e Carri de Circhiz e delle quattro Fazzioni de 


quali il Nardini parla (lib. 6. cap. 2.) non po- 
tendone aſſegnare le ſituazioni). Vopiſco (in 
Carin. cap. 19.) - Diedero i Giochi Romani; 
ornati di nuovi Spettucali, che nel Palazio 
breſſo al Portico della Stalla, vedemmo_dipinti. 
Delle +Intonicature- e ornamenti di marmo, 
— ſcrive (in Alexand. cap. 25.) - L 
Eaiſirio Ali andi ino 4 Marmo Por frerico 
edemonio, primo, inſtitui: 3. 
Aornando il Palazio vs Palazzo) con 1al 


83 


Servio (ad Aen. 11. W. hb Yee per £68 
hell Arrio del Palazzo, edificato con Augury, 
foleafi da gli Antenati conſultare il Senato: 
Tacegſi 7 quidi ancora ſacrificio d Ariet. 

L Area Palatina fu capace d un Teatro. 
(Joſeph. ant. Jud. cap. 1.) — Fabbricatafi di- 
nanzs alla Reggia una Scena; vannoct aSpes- 
tacolo i Nobili ra Romani, Ge. E poco dipoi 
Caligola, dice, : Sedette in Teatro che nan. 


n oi fs congegnava : a due Porte, una verſ ! 
Area ſubiivale, el. ala cena il Portico, per 


la quale gli Attori entrauans. 
Log gala 


Lampridio (in Elagab. cap. 23. We 7 
fate tin Monte di Neve nel Giardino del Pa- 


1 Arzo. Oltre il Viridario (o giardino) y'erano 


Bagni © 
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| Bagni detti Palatini. Giaſefſo (lib. ig tag. 
Indi entrati nella Reggia, hi oulſero 4-114 
mon frequentata Grotta che conduceoa a Bag. 
 Rifcrifoek che vi foſſe un Gynecco, o 1 
Ska di Femmine, e di queſto luogo inteſe for 
' Platarco nella vita di Poplicola in quelle parole 
«2AX23/0400 i. Cenacolo di Meretrici, detto 
Cornatio, perche vi banchettavauo : es Donato 
le intẽrpreta (de MM Rom. _ _ cap. 11. de 
hoc Palat.) On E :#, 3 341 Abe S 51 * 
Vi fu il Coloſſo:d' C Opta Toſca. Plinio (7d. 
34. cap. 3.) 2 certamente un Apoll 
nella Biblioteca det Tempio i Auguſta, Opra 
Tofcanica, di cinque piedi dal poilice: Ef) 
Bronzo,+e' ſi dubita ſe pint ms ia 
| Materia oper Ia Delleaga. #7 n ©g ; 
 Marziale (libr. d. fe. "al at, it B 
Kl AD en n ent 2 
ral Ne A elatadiare Male 1 Ip 
| 3 4a 7 ware ada 
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| Tampridio (in Elag. Gia er Lafirics 4 

9 e marmo:macedonei le platee, (Piazus o 
larghe ſtrade) nel Palaio, che chiamò Auto- 
niniane : le quali pierre oi rimaſero fro a 
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wege ritenne T antico ſplendore fins 
ele ell -Iniperai Valentiniano, come 
iefi da Sidonio Appollinare. Indi u poi; 
Ai gi Imp da i Re Goti; rimaſe 
pro abitatoti; e tutto cadde in ruine. 1 
Ponrofici 'Criſtiani, ſcoltaſi altra parte per loro 
de ſt ſervirono degli ornamenti e marmi antichĩ 
per edificame altrove ls Chieſe. Talmente che 
per M Cayamenti e f potrebbeſi dire che 
il ll alte 3.6 Gr e quaſi tutto pieno d Orti, 
e Emu altro à di G. ſo non ruinoſe an- 
ure e vaſte Sonovi gli Orti Farne; 
ani, ove trovanſi — ſotterranei Ootridori e 
5 9 ſu — e e 
ridotta principal edi cotanto_ Im Ec 
eſſer divenute Ricoveri delle beſtie da . 
onde fi fa il mefcato. nel Foro: (detto pabicid 
Campo Vaccino) le Ruine di que ' grandi edificj. 
XX Poteva Overbeke ancora in 
vedere nell Abitato di Roma Moderna, 
altri Edificj d' ogni forts; d' aktettanta;: en | 


a 


di ificenza. Se i gran Palazzi e 
i vaſti Tempj d' oggi foſſor divenuti Ruine, e 
eee andaſſe un altro Overbece a riflettere 
; direbbe Jo ſteſſo: unzi dovrebbe dir 


. perche a mio ſenno, la moderna magnifi- 
Cenza'© ancor pid mirabile, poichs quaſi tutto il 
vinto Mondo contribui all antica : unn, a 
ur non 4 comtribuſto ſe non la 7 


965. 


Nella parte e N li Hroſp 
il Campidoglio e il, Germalo, li 
nome, dice Varrone, 
Romulo e —— ſpot 7255 
Fico Ruminele owe I acqua del Teyere ſpinti 


5 gli avea, hon che Il Velabyo: Dame d- OY 


teecats Palude-tra-il Palatino e il Cantoling, 
- Queſti ilinſtri Beificj- qu 644 ram , be 
preſſo al Tempio di Giano. 


un Tempio copgiunto alla Curia, il qua 
traſpoitate altrove: Aſconio (in princ. E. By 
Orat. pro Milane Ae .e-Jiyio\ Nil, 8. Cap oy .) 
— got 2 2 


7 * ; N 2 *. 


| Baegam el . le to 195 
e e e Fy 
lor Deſonti; o r Sl? | opal U | 
importanti Aﬀaci della\Repubblice. 

8 li altri Roſtri, N £7; 4 
nanzi al 'Tempio..del Dixo G Swet. Ang. 
2 2 1 Tis 55 5s 

: rata, 74 J lelſe _ þ qa 2 
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pelo dl 


Due furono i Roſtri in Roma: 1 priyj is e | 


ſati, * fir on 


e 7 ” 
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dazli alii Roftri, chiamati Giulij, Tiberio 
PDubllicamente cori ord per decreto, Ge." E in 
, fine del Libro 54. riferiſce che Auguſto pro; 
nunc id un Orazione funebre, depoſto prima nel 

Tempio di Giulio, il Corpo d' Ottavia coperto : 

il che par fi debba intendere fateſſe da i Roſtri 
Aiulij e nuovi: furono queſti dunqus ſituati nel 
Velabro ov era il Tempio di Giulio Ceſare. 

Il &raeceſtaſis fu ancor nel Velabro: Luogo 
dove non ſolamente gli Ambaſeiadori Greci, ma 

di tutte l' altre Nazioni, 'tratteneatiG, per eſſet 

ammeſſi all' Udienza del Senato. Varrone 

(lib. 5. de Ling. Lat.) — Fu 4 diſtra del Cu. 

misio edificato m luogo, ove fi tratteneſſero gli 

Ambaſciadori delle, Nazioni, mandati al Se 

nato, e chiamato Grecoftafe. * II Marliani vuol 

che tal nome aveſſe da Greei, a cagione che 
ſiccome effi eccellevano nelle arti liberali ;' cos 
penſato {i foſſe d' accogliere i loro Ambaſeiatori 
in luogo il pid adorno. Capitolino (in Ant. 

ee e 

II Senäcolo fu tra il Campidoglio e il Fo, 

dove ora è il Tempio della Concordia, nel quale 
i Magiſtrati co Senatori deliberavano. Varrone 

(dict. loc.) Fu chiamato Senacolo il luogo dove 
1 Senators, o Seniors s adunayano, e fu detto 
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Vin in oltre la Baſilica d Opimio e il Hco 
Ruminale,. di cui Tacito, - Servio e - Feſto, 
diſlero il gia da noi riferito; si di eſſo Fico, 5 
del ſug nome, e si degl Infanti gemelli, e del 


loro Tempio, in ſuo luogo. 


fates, Diceſi che la Caſa 4 Fauſtolo Paſtore 
follevi al diſop ra del Comixio, preſſo al Gre- 
coſtadio e al . e lacah antica di Ro- 
mulo e Remo che mentre facean vita paſtorale, 
fecerſi di legno e Canne le abitazioni ſulla 


Lake Monte che e il Campigaglio. 0 
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X ſoſtenea queſti principali Edificj.— Il Tem- 
| gia. di, Tiunone Sofpita ( preſervatrice), vello 

della Vinoria, ell PP. a. Hutino 
Tirino. 


Bl Tempio d Oreo bon n era Iiflante, polche 


ſtava nell F angolo imminente all Arco di Co- 


ſtantino. 
P 1 3 Elas 


La Caſa di Catilina eravi Halls: alla ſuddetta 
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" Blagabalo' Imperadore in queſts m Gehe 

logs Sele il Nome Bagzbale, e gli cans 
un Tempio, e con molta cura fece*porvi iI My 
dells della Madre degli Dei, il Fubed dl Vat 
il 2 l Ancik, e quant altto di bn 
fam Rota oltre le teligiofe Coſe de 

Enki wy ſaere de Criſtiaiti, debe il Nume 


Wor am! 

cell 122 L-atnpridlio (in Ela, tap. 6, e 
8 d' Och, 13 nell. 

Madre | 


Cajo Cit . 


2 5 a os Pali f . 25 


nanzi a 


IE 925 8. ee 
coy della Galazia) avean dect th 

mpio della Vittoria ove per qualche WEE 
ſtette in Eyre) fi ZE fo. lib. a 9. 
cap. 11, e 14.) e partico nate | 0p an, 
45.1. e. * bY 15 5 5 


3 4241 
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_ ancora, Diſſe Livio (lib. 35s ap. 
"Marco Porcio Catons dedicd ne giorud 

fimi un Tempietto dalla Vittoria Vergine, xie 
da due anni botato. Tullio Oſtilio, prima ch 
edificaſſe 1a dee gore (o Reggia) ns * dome. 
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10 885 | or Argand' l Cires-Maii 

mo. E N e parte narraſi che foſ- 
ſervi yrs Edificj: magnifico Palazzo 'Tibe- 
riano che dopo Ruguſto fu diſteſo e congianto 


alla rs In lo 8 Tiberio, e forſe 
Io coſt Suetonio nel polo 47, 
dove parla Fe ſve, nulla ne diea: *poiche 


il Circo Maſſuno oe? Aventino gli ah Pro- 
pots. Domiziano acerebbe molto e adernòè 
8 ueſto Palazzo. Suetonio nella di luĩ vita Le.) 
gni di pin ſollecito, varid te Pareti de Por- 
ici ove ſolea paſſeggiare, di marmo Fingite 
(Pietra di Cappadocia, bianca e traſparente) 
i * 4 per 


5 E ſaziato dell arcano Lume 
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per da cus Lang ates ng ſcorgeſſe quel che * a 
quelie ff, Onde Plutarco nella vita di Po- 


5 8 diſle 1 Domiziano Gadi, mentrg il 


Tutto in Edificj diſptrei, bramando che.come 
a. Mida, py le: Oe ti % faccian Oro e 
Cemme. Di queſto. Imperadore ; his nM, | 


nell' Epigramma 35. del Libro 8. 


Ridi, Ciſare, pur ai quei Miracoli | 
Regij delle Piramiat : "Ls barbara 
| Ment P Orientali'Opre gia tace. © 
E ogni parte di tua Parrhaſia R Agia. 
Mareotica Mole. Opra piu es 
Non vede in tutta la carriera il Giorno. 
Sorger ſerte del par Monti direſi, 5 
E che men alto ſoſteneſſe Oſa 


I Teſſalico Pelio. II ſno Faft 


Eura neil Etra d; che fra 725 e, : 


Afri naſcoſto, eli ſeren, {i begga 
2 fio, eg fi vees 


le Nubi inferiors intoruo;; . 55:6 = 


£3 . 
ths” M 


Di Flo ſſa, prima obe pſa Circe © 


Peder il Volio al rinaſcente Badr, 1 
| 17 0, uur gueſta Magion ee 


ta cui ſommata fere le 3 ; 
4 . a AL ma fe Mee minore, 
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ot sure Gs Buch, e ver. 15 ) F Do Ir a f 0. 
< Ing Tano Auguſto, 8 infene - | 6 


Won per cento Colonne, ma per guante 
I Potrebbon foftenere il Cielo e Num: v5 | 
Sens ajuto Arlanteo, Stupor ne aſſale. all 
L' appicinata-Reggia del Tonante. | | 
E te veggend in ſedt ugual I oli Dei, 
Godon, _— che, , non t alen al Cielo. 
Ampia la Mole e , tanto traſcorre | 
PF mers della Reggia; che piu libera, 
Del Campo gia troppo to ſpazio albraccia 
Dell Etereo Regnante & ſol minor 
I fuo Signor che tutta Þ empie, e giora 
Cu magnanimo Genio. Emmulo quivi 
Monte Lybi e lo ſplendente Iliaco, 
Ta gran ene, e con la glauca Dende 
I gareggianti oy il Luna, „aulas 
1 725 27 baſi e ſoftener Colonne..' 
_ Lunga 3 Forma ! lo ſtancxo 
uardo le ſommita prendene 


a 
4 direſti del eames la . 


8 600 rralignata Poeſia Latina! 


Fan di lor degno, in queſti . ns 
28 ae q kate 00. 
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Tutto in queſto Palazzo dicefi ſolſe ornato non 
ſolamente di varj marmi o interi o per Int6naco, 
ma d' Argento, d' Oro e di Gemme. Tacito 
(Ann. 15. cap. 42. 9 1.) Nerone coftru 
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quello di Tarquinio Priſes, quinto Re, e quello 
di Servio Tulle, ſeſto Re ae Romani“ La Caſa 
Ortenſiana, dove u primo, A abitd, e donde 
paſſd 5 Reggia Pelating, ' (Swe: in Hug. 
73 X 
99 ſto Palazzo d xradoti che 4 Hugnftale 
ancor ſi 'chiamava, fu ampliato e difteſo 0 0 al 
Foro da Caligola, adv oat ſua - 
cupava I ottava parte di tutto il Monte. (Swer. 


in Culig. cap. a 2.) quindi Plinio (/tþ.36, ab 
4 difle : 
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Alle Abiam dur golte oedluth tutta ola Gita 
7 gircondata dalle Caſe di Cas 
Alla fine tanto fu dagli al Im mperadori ac- 
 ctelciito ; che quaſi tenea tutto il Monte; 0 
oOtanto adornato ; ; ch'era convenevole abitaz one 
4 Si nori del Mondo intero: al che h 
Claudiano, (in 6 en Honor. e 


. Mag fot ny  convenia per gerto 1 
4 5. Ege e in neſſun 4%. as 
Stella pin la Poteſtade apprezza 
E e ſente il colmo de i Diriii ut; 
0 ove Y Auguſta Reggia alea la ole 


Hydra Tigger Reftre. eee e 
Tun r Imperadori de Alt vi riſie 
tb, e Auna 2 8 Palazzo nk 
zone d' Womini illuſtri e potenti. 8 c Bi 
parlato della ſingolar cura che Domiziano preſ 9 
in adornar queſto. 

Suetonio (in Aug. cap. 57.) ie 4] Ri- 
facimento della Caſa Palatina incendiata, i 
Vaterani, le Decuric, 4e Tribu ę ciaſcune d 
55 altro genere d. Lomini, Nee 


1 Je. prop! 
Ed 5 ; Efendo fortuitamente . perito 

7 Je Palaszo, ardind che. 
tutta la rifatta Caſa, pubblica fo ſe; 0 - 0 perche” 
# * avea portato danaro per edi carla ; 
0 


_ 


a, contrabuirono. _E. 
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o perche qual Pontefice Maſſimo, com” egh era, 
in pubblica e epropria Caſa abitaſſe. _ 

 __ Nel Receſſo di queſta Caſa fu eretto un ok - 
pio ad Apollo, bf eui Baſe dicono foſſino ri- 
poſti i i Libri Sibillini, e quindi per la Caſa Tibe- | 
riana Sandava al Mjlliare a re [Colonna aurea 
ſulla quale erand inciſe tutte le Vie d' Italia 
ch era nel Foro: Tacito (lib. 1. Hiſt. cap. 27. 
Sacrificando Galla innanzi al Tempio d 4- 
pollo; Otbone contra lui congiurato, paſſando 
per ta Caſa Tiberiana al elabro, indi al 
Milliario Aureo, preſſ al Tempio di Saturno 
avanzofſi. Plutarco (in Galb.) Per la Caſa 
che chiamano di T iber io, diſceſe nel Foro. 

V' erano Portici ne” quali fi conſervava la 
Biblioteca Greca e Latina, . di cui fan menzione, 
Proven Suetonio, Ovidio ed altri. 
: a nel ſuo Suey e ch' ei as 

li 5. 1 3). > 1 = 3 


Seſio della Minerva rau. 
_ Cultor Jacondo, c. e 


11 Tempio degli Dei Penati ſu ancora in queſta 
parte del Monte, de quali T. Livio (lib. 45. 
cap. 16.) Indi ſu i riſer iti prodigi il Senato ff 
conſults. 11 Tempo degli Dei Penati in Velia 
(Contrada del Paiktino era 3 ſocco dal Cielo. : 


t 


d 
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Eravi pure il Tempio di Roma ( Dionyſ. He- 


licar: lib. 1. cap. 68.) Moſtraſi non lunge dal 


Foro il Tempio ui Roma preſſo la via. ſcorcia- 


toja verſo le Carine; oltre modo ofturo, ne ds. 


gran mole: il luogo d volgarmente detto ſotto 

Velia. Son ripoſté in eſſo le immagini de Tro- 

jani Dei, cui tutti poſſon vedere: con ] Hcriz- 
yone Denas cht Penate ſigni fi. 


© Viffurono i Tempj di Caſtore e di Veſta. 


 Marziale (lib. r. ep. 70. 
J IS Rt... x 1 * GY VV 4 Rs. * 
Archi I ſenbier? be ls Ward: "vein" 


PVaſſa al Tempio di Caſtore, e di Veſta 8 


_ © Canuta, e paſſa la Virginea Caſa, * 
Viattene quindi per lo Sacro Clivo © 
Hino ai Palazzi venerandi, dove 4 
Del ſommo Condottier moltiplicata © 
L' immagine riſplende, ' 
In queſto Tempio di Veſta, dice Plinio, che 
ia ſerbavaſi il Palladio (lib. 7. cap. 43: in fin.) 
Duc Metello paſſs la ſua vecchiezza priva 


 occhj che S706 nell Incendio, quando ra- 
a 


piva i] Palladio, con memorabile Cauſa, ma 


non miſero evento. Ovidio conſente a Marziale, 


5 (lib, T, Triſt. Eleg. 1. ver. 28.) | 73 


Syn di Ciſare queſts i Fori, difſe, 
E # queſta, ch d da Sacrificj il nome, 


—Mz— — — 
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E la Via: Oneſto lugo a Veſta & ſacro 
(us ſerba ii . ed il Palladio: Quici f 
 Picciola Reggia ebbe I antice Numa. 
Indi ſeguendoe a deſtra; & Ae Tru 
La Porta del Palazzo; gn S {+ 


wh lags 4 Rona. 


Fonda a Pens in La 

85 4 parte furo i Grad 1 el avon 77 
 flibulo dj Nerone, 5 25 7275 di Vitellio. 
(Dion. de Vitel. lib. fin;) Tr, Ce- 
fare ſuori del Sele — gran Bei co- 
e e e 75 la via 
dcrda. Rleum de MASSON ini 1 Palazzo 
{i vedeano preſſo all Arco Tito, ove alla ſua 
Fronte fi ſaliva. Diſſero che Antonino Pio 6g? 
giungeſſe al Palazzo una nuova Porta. 

Eranvi pur anche le Caſe di Cieeretes di 
Marco Flacco, di Pr6culq; © di Geo Ottavio, 
dome altrove 8 E Y 

L. n (il Corſo) non era lunge ze dall 
Arco di Tito oggi è la Chieſa di Sar San Se⸗ 
baſtiano, al AK F 
Wehn ee eee 8 


AIMIL noni di queſto Monte dure Tarpe 


Re de”. Sabini la ſede. Varrone (lib. 4. de 

Ling. Lat.) Tutt 5 Monti a comprefi. nelle mura 

dalla Citta, ebber loro "Hae et ee, * 

derto ano, perebè neiio ſcavaroi N 
wenta del Tempio 4 Giove,. c je 

| Capo d un jig Dioniſio ne fa narras 


none (lib. 4. e. 65.) Arnobio {lib, 6, ſcriſle, | 


che chiamandoſi g Tolum.; i nominato 
Capitolium. Varrone Legve — Tradizione © 


era dhe queſto Monte foſſe gid neminato Satur- 


mio, e quindi Satunnia, & moito [pazio, 1 Terra, 
com Ennio anch offs 4 appelis.' Scrivi che 
quiei foſſe Saturnia un antica Ciara : tre 
22 anche in qggi ne reſtano: cicè il Tem- 

Saturn nelle Foci : La Ponta Saturnia 
4 cus Giunio (crive ſaſſe quies, or chiamata 
Pandana : e ia Caſa di Saturno, perche nelle 


Leggi degli Edificj, i muri dretoial Tempio di 


| "_ aan — Parets paſticbe. 
Virgilio 


e Saturnia. V. ebbe a primo Tito Tazio | 
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349 FESTIGTA DEL 
Virgilio (En. lib. 8. ver. 357.) | 
|  Opeſta Citid ſe i BR 8 a. 


_ Saturnofe : Gianicolo di quella _ 
En il nome; e wag gueſtd. 


Prima dunque di . a qui la Citta Sa- 
turnia ; il che puoſſi provar ancor da Dioniſio 
che (115. 1. cap. 38, et 4255 ſcriſſe eſſere ſata 
abitata da Compagni d Ercole ib quale la no- 


mind Saturnia in onor di Saturno di cui ſapeaſi 


che abitò in queſto Monte. Plinio in oltre 
(lib. 3. cup. 5.) Saturnia dove ora è Roma: 
Antipoli (altri MSS.  Hendpoli) che ora Giani- 
colo in unu Parte di Roma. E Solino (c. 2) 
E il Monte Capitolino, Saturnio nominarono. 
Livio (/ib. 1. cap. 38.) e Tacito ( Hit. 5 
cap. 72.) riferiſdono che queſto Monte folle cinto 
di Mura. Fa menzione che Tarquinio Priſco 
nella Guerra Sabineſe botd ch* edificarebbe il 
Campidoglio, e ch eſſendo egli morto dopo 
gettate le fondamenta ; Tarquinio ſuperbo, ret 
la Preſa di Sueſſa Pomezia, compiè I Op 
le i poglie nemiche. Plutarco . . 705 Pole) e \© 
Livio (lb; 1. cdp. 53. e lil. a. cap. 8.) dicono 
che, ſcacciati che furono i Re; Orazio Pulvills 
il conſacrö. Leggeſi che la Fabbrica ſoſſe di 


Saffi uadrati; come dalle veſtigia fi prova. II 


Marliani afleriſce eq aver veduto ſcavar dalle 
5 Fondaments 


CAMPIDOGLID f ο 341. 


Fondametta del Campidog lio Saſh di tanta mo- 
le; che veracemente Ns diſſe (lib. 36. c. 15.) 
Mat Vece allora meravigliavanſi del vaſto 


dil Campidogllo. 

Gneo e Sites Omaloij, Edili Curdli, Idler 
Ponte di bronzo' al Campidoglio (Lie. hte. 
Cap, 23.) Catulo ne indord: le Tegole pur di 
xonzo (Auſ. in CI, Urb. de Narhon: ver. 16.) 
e quali dal Pontefiee Onorio furono uſate per 
coprirne la Baſilica di San Pietro: II Marliani 
diſſe avercene viſte alcune: Cicerone (Orat. is 
Catil. 3. cap. 8.) rammenta molte Torri- ful 
; e alcune delle W aſs ellers - 

Rate pereoſſe da Fulmidi, - 

Ne legghiamo I e al tempo dell Ma 
riana guerra nel Conſulato di Scipic pione e Nor- 
bano. Sulla il rifece, Cötulo il dedieò, il cui 
| Nome rimaſe fin all etd di Vitellio, came oſſar- 
vo Plutarco (in Poplicula) ed © riſorto a noſtri, 

poiche il Marliani 2 — la ſeguente Iferizzione 
ritrovata alle Saline, copſervataci ancor dal Gru- 
tero (pag. 170. n. 6 q 
. Latatius C, F. | 9 N Catulns C n 


; Subſtruttionem ef | Tabularium ex 8. C.] fact- 
und. Curav. — Quinto Lutazio Cätulo, Figlio 
di Quinto, Nipote di Quinto, Confule, le For. 
damenta e F Archivio per 19 _—_ _— 

Long: — 5 a 
| 2 Ae 


Sio dell Argine e delle f miſurate fnidaments 5 


2 Arſe dinuovo il Campi 


31 VESTIGI4: DEL 
ko rlls g. 


Vitelliana (Tacie. Hiſt. 4. cup. 5 ; 
Suetonio aſſeriſce che Veſpaſiano il de 18 þ 8; 5 


Avendo impreſo il Riſacimento del Campidoglio, 


ſu il primo a por mano a ſzombrar la . | 
eine ports via parte ſul proprio omero. Sofferto | 
altro incendio ale morte di Veſpaſiano ; wy 


Domiziano la Cura di rifarlo. (Suet. ca 
' Rifece molte e vaſte Opre da a Neu 


fra le quali il Campidoglio di nuovo CN ee : 
ma il tutto are i} ſuo ſolo Titolo, ſenza memo- 
ria ceruna di priſtino Autore. Dieeſi che la 


Speſa di queſta riediticazione eccedeſle la 227925 


di 1 mila Talenti. 155 
L antico Campidoglio auen la Eder di pers | 


fetta Fortezza, ſituato in alta e ſcoſceſa Rupe, 


munita dalla Natura e dall Arte: onde a ragione 
Tacito (lib. 3. cap. 78. n. 4.) diſſe — La mu- 


nitiſima Rocca del Campidoglio, neppure da 


grandi Eſergiti ſpugnabiſe. Delle ue Fon- 
damenta cosi parla Livio (lib. 6. cap. 4. ub fin.) 
I Campidoglio ancora coftrutto _ quadrati 


Saffi, e Opra di ofſeroarfi in queſta magnifi. 


|  cenza della Citta. Ne Clivi, o all elltemita 


delle Calate, V erano Torri Mura e Porte. Due 
ſono le ſommita di queſto Monte, ſovra I una e 
Ia Ckieſa 4 Araceli (Ara Coelt) 'e Convento 


di Franceſcani ove prima era il Tempio di Giove 
Capitolino ; 155 altra 6 3 e e chiamaſi 


win Mute 5 


© CAMPIDOGLIO: ANTICO: 347 
Mont# Caprino: quivi è il Palazzo del Duca 


Oafarelli, cui fa proſpetto la Rupe Tarpen. N 


* 


Tpeſa di 150 talenti, e portata da Lucullo 14 


della 


— — — 


petto 


On ry a Pen * 


"II 


Cue 
o La wo 


" 
| 
| 
bl 


— bay 


las 


364 IR DPS 

della nuova_ Etna, e annunciarlo al Re /agrts 
. ficuls' (coſtume anch oggi fra Turchi) onde ce- 
lebratafs un Sacrifitio dal Re e dal Pontefice | 
minore, il Pontefice calata (cios chiamata) net 
 Campitoglio Ia Plebe innanzi alla Curia Cu- 
labra, proſſima alla Capanna di Romulo ; qual 
numero di giarni dalle Calende alle None ri- 
maneſſe, pronunci aua. Co o di ſtrame 


ancor queſta Curia, per indicarne I antica Po- 


verta de Maggiori: alla quale Servio penſa che 
amade il verſo di Virgilio (6 54 An. Wo 


os "Ala Romulea Roppia inorridiva : | 
PE en Nen 55 iP 4 
e 8 „ 


"IA auer TARPES 


— 


E= RA parte del Monte © Copidlino hes il 
Clive. Vedeſene anc' oggi il Precipizio 
da quella ſaſſoſa ſommita. del Monte or detto 
Caprius. Tutto il Colle diceaſi Capitolium, 
3 225 mente 8 A 8 rg in tre 
parti. La precipito pe ſi ſuol dire 3 S 
al Pare ch» Fonts guns I To, 
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ed è 1 Ne di Tor di Speechj'6'a 
Piazza Montanara, fu gia nominata Tarpha. 
Plutarco (in Romul.) Dalla Vergine Turpis 
guivi ſepolta fu detto (Tarpeius) 3 fan- 
che Targuinio conſacrd a Gove quel luogo; na 
al tempo ie ofſa della medeſima furono tra- 
L pl > Ayo nome di Tarpeo reftd ſula- 
mente o dal quals ſoleafs precipitare gli 
4 955 e Rocca $ ie a 
1 ©: per dutto 
imanente, Queſta n & Cale, ſra gli 
Autori. T. Livio (lib. 6. cap. 20.) Che a= 
Patriaio abitafſe nella Rocra o ſul Campido- 
lid. Dioniſio {lib. 2. cap, 15.) Luogo-tra il 
Campidoglio e i + ag ch or en in nga 
romana, fra le due Selve. 
Rimaſe dunque al ſolo Saſſo il nome al Raupe 
Tarpea, verſo il (Foro Olitorio) o Mercato dell' 
Erbe, oggi, Piazza Montanara: onde ſcriſſe Di- 
_ onifio (lib. 7. cap. 33-) Comands che foſſe con- 
doo al Colle "As ena al Foro: Rupe vaſta 
dalle quale' {i — gettar gii Aoomfarij. 
Per non parer —— di contradir a tal ſentenza, 
è d' uopo dichiarare RE tutto il Monte fu tal- 
volta chiamato o la Rocca, o la Rupe Tarpea : 
Confuſaments trovandoſt negli Autori, I uſo de 
nomi; Rocca, Campidoglio, e Saſſo. Tac to 
(lib. 3. Hiſt, cap. 91; $ Invadono diverſi Adits 
al. * * innanzi l aveVA * | 
Z 3 0Cea 


345 RUPB TARPEA, ' 4, 
Rocca Capitolina. Livio (lib: 5 © Gap: 41 2 
Girando'gli Occhj alli Temp duh Dei, e 
alla Rocca cbe fola aveva apparenza heilicaſa, 
nds. 3 Prefedio,” affinch? non fi u- 
cle contra i diſpenſi We ) alcun impeto—— 
Dalla Rupe Tarpea dunque o (propriamente) 
dal Saſſo venian precipitati gli'Scelerati e De- 
linquenti: onde Gicerone ad Attico (lib. 13. 
Epiſt. 36. overo 18.) C ardire vol are (Bru- 
to) effendeos 'n pronto In Croce f , Saf? Altri 
leſſer /audare in luogo di eiolare, e deveſi al- 
lora intender a Morte di Bruto: E Plinio 
(lib. 7. cap. 44.) Portato 4 forza Merello al 
 Tarpeo, per preci pitarlo. Gellio ſeriſſe (lib. 20. 
cap. 1. ſub fin.) punirſi 4 iet i ern 
ene mid 0 | 
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1 RUINE, forſe DRI. einc 
ie 'FLAMINIO, || 


s w "_ 7 
; it *. 


Pos rg e ahi 7 
mo Edificio, preſſo alla Chieſa di ; ah F 
Maria Cacabarina. La loro fitnazione fu quella 
tra il Faro Flaminio e — Serlio La). 


1 


win D bx (Cleo. 347 
ce ne à dato il Diſegno, e pensd che . Edificio 
coccupaſſe in lunghezza tutto lo ſpazio intorno a 
Piazza Giudea e al Palazzo de Palerj Santa 
Croce gia Marcheſi Romani ora — dell' 
Impero, di maniera' che cominciando-dall eſtre- 
mità del Teatro, finiva al Circo. Ne oc- 
ecupavane tutto quel ſuolo, ma ne laſciava 
parti vuote, per cui Þ uno e T altro Edificio po- 
teano vederſi; e parea gli een come una 
Piazza, verſo mezzogiorno. 8 

II Diſegno del Serlio Beere un — 8 
vaſto Portico che in mezzo fra il lato di Tra- 
montana oppoſto al Teatro ed al Cireo, e quel 
di mezrogiorno, volto al Monte Conci e al Te- 
vere, aveſſe un lungo Edificio. Al ſuperior Co- 
lonnato di queſti due Portici ſi aſcendeva per 
iſcala ſpirale o a chiocciola, o pin comunemente 
ſcala a lumäaca: Dal Rimaſtone ben ſi ſcorge 
che i Portici avevano tos" ordini di colonne un 
ſovra Faltro; ©: | 

Credettero alcuni ch ivi folle la Caſs di Ma- 
rio; perſuadendoſi che il nome di Cacobari ſoſſo 
corrotto da Caſa Marii; ma vanamente, poichè 
tal nome deriva dagli Artefici Cababaris (Cal- 
deraj) che fanno vaſi di rame per cucine, i quali 
abitandovi in molto numero, ew rota quel 
name alla 'Contrada. © 

Altri con miglior etoditicns imarono che 
folls il Portico di Pompeo ; ma e 9 che 

* Z 4 ſoſſe 


3 
ſoſſe in erboſo Campo piuttoſto wy ER nels. 
titudins di Edificj Occupante queſto luogo 5 
16 percht eircondavan quello molti Platani e m 
F Fraß Palleggi. Moſtra in oltre il Nardini che il 7 
| | Portico di Pompeo. fofle in quella parte o era 
il Pompeano Teatro. e la Scena. L. Arco poi 
. coltrutto pid di Mattoni che di tiburtina pietra; 
da ale d' Antiehita pid remota: i Pilaſtr 
in luogo di Colonne non erg eng alla Mar 
| gnificenza del Portico di Pompeo. : 
Donato immaginò che folls it il Portigo di Fi- 
lippo, per Ia vicinanaa del Circo Flaminio. 1} 
Nardini non ne condanna la Congettura ; ma pil 
probabilmente lo pensd quello di Gneo Ottavio ; 
poichè Plinio e Vittore — che il — Por- 
tico era doppio e vicino al Pompeano Teatro, 
Parlando della vicinanza di queſto Teatro, Feſto 
(lib. x6.) dice — Due chiamanſ Portici Ot- 
tacij : Ottavia ſoreila d Huguſio ne ſece uno 
piu oicino al Teatro di Marcello; e Gneo Ot. 
rauio Figlio di Gnas: il quale fu Edile Cu- 
rille, Proconſule, Decenvire de Sacrificj, e 
rtrionſo per Vittoria nan ontra il Re Pere 
© ſeo; ſece ¶ altro, preſſo al Teatro.:di Pompes : 
Fu queſto Portico, dopo a Incendio, rifatto 
4a Ceſare Auguſto. £ vieino al Circo 
MN aſſimo, Plinio l aſſeriſce | (lib. 34. abs) 
Trove che &ueo Pompeo che di Penſio naval- 
mente trionſd, . un 6 prefo 


RUINE D' vn 


TO qui 


a Circo Flaminio : chiamarono Corintio fo 
Dorrico, perchè le fue Colonne aveano Capitelli 

di brongo. E Vellejo Paterculo (lib. z. cap. 1.) 

Molto piu ameni Portici furono quelli ch edifi- 

carono Scipione Naſica ful Campidoglio, Me- 

_ come gis pry e Gnev Qreavio af 
irco. 

Per quanto perd vaglia ocular teſtimonio, direi 
che ueſte ſon le ruine dell' inſimo Colonnato 
del Circo Flamiaio; poiche ſono ſimili a quelle 
d un Teatro, d un Anfiteatro o di un Circo; e 
niuna convenevolezza anno con un Portico. Vien 
I opinione mia confermate dal ſito di queſta 
8 ove aun dubita che ſtaſle il detto Circq 


Ali 0 opind che ſoſſero del Tempio od Marte, 
ch era in quel Cireo ; I 7 ya. e del-quale fa 
Foe di Salaming - (Gre. Neg. aſh ehe 
Per altro, queſt Edifieio credeſi che folle may 
 gnificentilimoe di bella Architettura, come appa- 
Tiſce da due rotte Colonne, indi tratte, e 
in uſo dentro una Stalla. I Sedili del Circo 

Flaminio eran, a detto d alcuni, capaci i 40000 
perſone: I Nardini diſſe di 8 oo. 
La meta di queſte Colonne & murata, e dall 
altra fuori del muro, ſe. ne miſura larghezza di 
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d in Roma le Curie del Re Tullo 
Ottilie, una preſſo al Foro, dow era il 
T empio della pace (Mariian. Rom. J. 424.4 
nelle cui Ruine fu ritrovato'un marmo co queſto 
titolo — In Curia Heſtilia — 1 altra, edificata 
dal medeſimo Re, dove in oggi è la Chieſa de 
Santi Ces e dat Onde Livio — 
cap: 30. ee, alla Cittd il Monte Celio, 
s pete vs creſceſſer, 857 Abitaziont ;- 4,6 
Tull per la ſua R 4 Ia ſede, e Mi poi 

abito, Cc. e ſece a un e la Curia No er 12 


Oraine (di Giudicaturf) do" Int accreſciuto, 


tui Nan 4 e fin all ata d no 


Paart. FEI | PETERS Ce 45} r * . 


N 


1 Biondo et att: giudicarono che la ſeconda 
Caria edificata dal Re Tullo Oſtilio dopo aver 
accolto in Roma gli Albani,” "fofle dove ora & la 


ſuddetta Chieſa; Nig il Nardini dice non ſa re 
con quale autorità e per quali indizj Gd foſſo 
hee? 6 a be due en poſtgt morte | 


55 5 . iS 


Fe 22S i. =. "Y 3 


da Giuliano ene dimoſtrano che la no 
caſa foſſe in quel luogo, In vicinanza della lor 
Chbieſa, vedeſi però un bel Frammento d antico 
Edificio, ed un Areo di trayertino: ſulle cui 
wine fu di poi fabbricata una Torre. Nulla, 
r tanto, di certo puoſſi dedurre dalle 
Fuine, per aſſerirne qu 11 Edificio ivi foſſe, 
vedeſi da quel che n e rimaſto nella ftampa' chi 
ne diamo. © 3 
Naa che vuol dir Curia? Sefitiamo Va fone 
(fe Vie. Pop. Rom. lib. 2. er d Ling. Lat. 
b. 4 er 5.) e Feſto (ib. 3. in Noce 5 
Curia fu detta da Cura. Ed à tre fignifca- 
zioni; 1. Nome di Curia an uelle Trenta par- 
ti, nelle quali da Romulo fu di ribuito il Popolo. 
2. Curie furon chiamati i Temp), ove'in ciaſcuna - 
di quelle Parti ſacrificavaſi. 3: Curia nominavaſi 
ancora I Edificio in cui s adunava il Senato: 
e tale fa queſta Curia Oſtilia, come atteſta'il 
Roſino 8 rig. Rom. lib. 6. cap. 2.) ov _ 
Dioniſio (4b. 2. 6 7) © Livio 42 1.6.1 T 
| EY ima ſignific 
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ILLA 1 pla e non N , pals, ala 
I Chic i Santa Maria Egizzia. La lirut- 
ne antica, e tali ne ſono 1 varj ole Of 
8 Fulvio ſeriſſe che in ſuo tempo, come 

volgarmente anche in Og i, dicevaſi Cala di 
ilato, benche ſenza n&E Congettura nè Prova. 
Pid 8 altri penſa che ſoſſe la Caſa di 
| Nicold di Renzo, cioe bglo di Lorenzo, il cui 
nome leggeſi pid regente ſcolpito ſovra uns delle 
ſue Porte (Ki queſto Nicolo s ereſſe in Tribuno. 
della be in tempo che. il Pontefici Romani 
riſiedeyano in Avignone, Vomo di grande Ani- 
mo: ve n & particolare Iſtoria 10 in lingua 
volgare corrotta da uno ſeriba del Senato, in ſuo 

tempo. II petrarca I onorò con quella ſublime 
Canzone che comincia- o.Gentil.) Dabbio 
non ve che la Caſa non f1a pid antica delle bars 
bare Invaſioni, poiche la ſtruttura non è ne giu- 
. dicioſa, ne regolars; e in niun conto convenevole 
all antica o alla moderna Architettura. Gli or- 
namenti ſuoi ſono intagliati nel Mattone, ad imi- 
tazione di quelli del Teatro Caſtrenſe, ma roz- 
Lmęnte, com io ſteſſo ollervai, _ "a 
| 1 
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{Fi 


TA fra a Ca {onde a Tevers het E Foro 
0 Olitorio ( Mercato d' erbaggi, oggi Piazza 
Montanara) te in molta parte dal Palazzo 
Savelli: II reſte n & ſtato dal foro-e dal tempo 
meſſo in N ruina uy” le Wan chitons 
Ancora. 
Auguſto 7 ee 4 nend di Marcello, "2 
Ottavin ſua Sorella e del loro Piglio Marcello, 
+ fece in nome altrui. (Suer. op 
cap. 29.) II Marliani vuol che foffe capare d 
$0,000 Spettatori, ma Vittore di 70 600 
Queſto| Marcello, poco dopo avere ſpoſata la 
Figlia di Ceſare, Ae era Edile, mori. A di 
lui decoro e memoria, la Madre Ottavia fece 
una Biblioteca, ed Auguſts 1 un Teatro. NEW” 
Marcel in in.) 
La ſtruttura e rattan Topta fa G egregia forma a 
ai perfetto guſto, come per 9 di Chi poſe 
ogni diligente cura in illuſtrar la Cittz con Ma- 
gnificenza di nuovi Edifiej ed Ornamenti. Vuolſi 
che Vitruvio ne foſſe Architetto ; ma Filaydro 


Jo 


ce dificio era di pietra tiburtina. 
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10 niega, per aver trovato errori nella Comics 8 
Dorica: ſebben gli Architetti prendon waren | 
della Dorica ſimetria, particolarmente dalle Co- 
lonne di queſto Teatro: Doppio & J“ Ordine 
Architettonico di queſta ſtruttura, cioe Dorico 
e Ionieo: ed & oſſervabile che le colonne Do- 
riche ſorgono ſenza baſe dal fuolo : La lor mi- 
ſura nel diametro è di quattro 8 e 
oncie. V erano 39 Porte e veſtibuli: 


Giulio Ceſare gli avea già ; deflinaro — ſito: 
(Sner, Jul. C. cup. 44. Riferiſce Dione (lib. 4. . 
che quando 4ugnfto io dedico; Cajo Nipere 4 
Auguſto con altri giovani Patrizj vi celebro d 
Giochi Trojani (che foſſero queſti Giochi ve- 
dine Dempſtero, lib. 5. ant. Rom. cap. 25.) e 
Virgilio (lib. 5. Kn.) Vi 8 ucciſe 600. . 
 Beloe ajricane. - In queſta Dedicazione avyenne 
| (Suer. Aug, cap. 43 .) Che 4uguſto, eſſendeſeg/i 

ſcompaginata la ella Curule ; cadae. ſupino: 
E ch' egli ſece il primo veder a gli ſpettatori, in 
quell Arena, una Tigre dimeſticata (Plin, lib, - 
5 cap: 17.) E gomandò che ne Giochi Romani 
rtaſſe 7 effigie aurea, I aurea Corong e la 
ſella Curule di Marcello, e fs collocaſſe in mez20 
5 preferti de Giochi 3 lib. 58. 
Veſpaſiano riedificd is Scena di queſto Teatro, 
Suetomo r cap. 3 9.) Ne Ghicbs,. per E. 
quali 


#: 


quali. la ene ae * Fr a Mera 
ano ſi dedicaca; fece rinuovare le antiche 
Farſe. (nel Teſto. Originale fu ſrritto d adicaus· 
rat per revvcaverat.) Aleſſandro Severo ebbe 
intenzione di riſtaurarlo; ma no 1fece: | 
prid. Alex. cap. 24.) Dal che s inferiſce che 
fofle gia ſtato PAR 0 nne 
acoidente. 4 

Obe Marcello: falle motto avanti la Dedicaz 
zione di queſto Teatro, Dione. J atteſta (lib. 3.) 
onde il verſo 14. dell Elegia 13. del Libro 1. 
di Properzio, non allude al Marcelliano, ma 
forſe al Pompejano- Teatro che in quel tempa 
era l unico ſtabile nella Cittàa. Bens Ovidio ne 
fa menzione (Tit. 3. 5 T. ger. 6 — ove fa 
che il libro comandate a d e 


„„. 


4 abri Tempj 00, ghunt al icin s | 


Teatro - — 


. 


_ Intendendo del Tempo della Bieta, eretto nel 
ſito del ſuo Carcere, ove ora e queſto Teatro. 


(Plin. lib. 7. cap. 36.) Talmente che, fabbri- 


cato il Teatro, e non o:cupata tutta 1a fftuazi- 
one del Carcere; il Tempio potè rimanervi. Ma 
forſe Ovidio inteſe del Tempio di Giunone che 
fu nel Portico d Ottavia (Plin. lib. 36. cap. 5. 
Ollervaſi in Tacito { 3. 425 cap. 54: DI cheLivia 


. ſtatua d Auguſto iv i preſſo e 


die 
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lo niega, per aver trovato errori nella Coiies 
Dorica: ſebben gli Architetti prendon modello 
della Dorica ſimetria, particolarmente dalle Co- 
lonne di queſto Teatro: Doppio & J“ Ordine 


Architettonieo di queſta ſtruttura, cioè Dorico 
e Ionieo: ed & oſſervabile ohe le colonne Do- 


riche ſorgono ſenza baſe dal fuolo: La lor mi- 


ſura nel diametro è di quattro palmi e 
oncie. V erano 39 Porte e veſtibuli: 
edificio era di pietra tiburtina. 


. Giulio Ceſare gli avea già IL * ito; , 
(Sue. fa. C caß. 44. Riferiſcs Dione (lib, 2 | 


che quando . ho dedicd.; Cajo Nipore d' 
Auguſto con altri giovani Patrizj vi celpbro 6. 
Giochi Trojant (che foſſero queſti Giochi ve- 
dine . Dempſtero, lib. 5. ant. Rom. cap. 25. e 
Virgilio (lib. 5. En.) Vi ſurono ucciſe 600 
Belve africane. In queſta Dedica 2 wy 
| (Suer. Aug cap. 43 ·) Che 42 16 6 
ſcompaginata la ſella Curule; cadde 5 2 : 


E ch' egli fece il primo veder a gli ſpettatori, in 


quell” Arena, una Tigre dimeſticata (Plin, lib, - 
7 cap. 17.) E comando che ne Giochi Romani 

rtaſſe I effigie aurea, aura Corong ela 
Lil Curule di Marcello, e fs collocaſſe in mez20 


a we preferti de Giochi ene lid. 5 2 5 


ſub fin.) 

Veſpaſiano riedificd la Seng di queſto Teatro, 
Suetomo (Veſp. cap. 1 9.) Ne Giochi, per A 
quali 


4 


quali la reſtituita Scena del Teatro Marcel. 
liano fs dedicava;' fece rinuoware le antiche 
Farſe. (nel Teſto Originale fu ſcritto: d edicaus- 
rat per reovcaverat.) Aleſſandro. Severo ebbe 
intenzione di riſtaurarlo; ma no Il fece: (Lame 
prid. Alex. cap. 24.) Dal che s inferiſce che. 
foſſe gia ſtato guaſto o per incendio o per altro 
Ode Marcello foſſe morto avanti la Dedica- 
aione di queſto Teatro, Dione l' atteſta (lib. 3.) 
onde il verſo 14. dell' Elegia 12. del Libro 1, 
di Properzio, non allude al Marcelliano, ma 
forſe al Pompejano Teatro che in quel tempg 
era l' unico ſtabile nella Citta. Bensi Ovidio ne 
fa menzione (Trift, 3. Eleg. r. ver. 69.) ove fa 


che il libro comandato uſcir dal Palazzo, dica - 


, ON as eres Ly bn} 0g, et NE, {4 

Ad altri Tempj vo, giunti al vicin. ,.  , 

Teatro =— 5 F 
Intendendo del Tempio della Pieta, eretto nel 
ſito del ſuo Carcere, ove ora © queſto Teatro. 
(Plin. lib. . cap. 36.) Talmente che, fabbri- 

cato il Teatro, e non occupata tutta la ſituazi- 
one del Carcere; il Tempio potè rimanervi. Ma 
forſe Ovidio inteſe del Tempio di Giunone che 
fu nel Portico d Ottavia (Plin. 4b. 36. cap. 5.) 
Oſſervaſi in Tacito (3 Ann. cap. 130 che Livia 
fe porre la ſtatua d Auguſto iv i preſſo: l . 
14 : : 2 1 4 | 


336 TEATRO DI  MARCELLS. . 
dic egli, ## molto prima, dedicando Giulia 
nor junge dat Teatro di Marcello ad Auguſio 
ann ay 'avea ſortoſeritio al ſuo il nome dj 
Tiberio: e 'credraſt che Tiberio ſe ne qfendeſſe, 
como di roſa inferiore alla Maefta dq un Pren- 
Eipe ; ma con grave difſimulazione ei ſi tacque; 
_ Frovaſene in Grutero queſta: Iſcrizzione (p. 246. 
n. 9.)—Inp. Cacſari Divi Nereae F. | Neroge 
7 r Aug. Germ. | Dacico Pont. Max. 
Trib. Poteſt. VIII.] Tmp. VIII. MV P. P. 
Optimo Princips | Sagari *** atrs Marcell. þ 
Cultores Aug. All Imperato 


re Nerva 
Traiano, &c. I venditori d abiti militari, del 
Teatro di Marcello (9 Pe ſup- 
pongo che abituſſe 2 „e percio ſe ne 
aenominaſſers) Devoti caſa Auguſta, - II 
traduttore franceſe dice — MO A 4 Ot 
hy con e ee +, | 


TY A ihe Peiito nelle Antichita Be 
ILL fumato quello ehe parte dentro e parte 
fuori del muro della Citta, vedeſi rovinato preſſo 


co Chieſa di * Croce di »— 
e 


% * . 
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nel ſo Convento, nel Campo Seſſoriano; e che 
foſſe l' Anfiteatro coſtrutto da Stutilio Tauro. 


Altri però don miꝑlior fondamento penſano che 
queſto di cui fi tratta, foſſe quello che Vittore at- 


teſta ſituato nella Regione Eſqui ina. 


I 
4 


I.“ Anfiteatro di Statilio, di: ſolido Marmo 


Pario, fu ediffcato nel Campo Marzio. » Dione 


(b. 51. de Caeſ. 4. Coſ.) Nel quarto Cunſulato 
l Ceſare, Tauro Statilio à -proprie ſpeſe fab- 
brico un Tratro Marmoreo per le Cuccie in 
Campo Murzid, e lo conſacrò con un Combatti= 


mento di Gladiatori. Or queſta Pugna era le- 


lita farſi negli Anfiteatri, e non ne Teatri. E 
(Lb. 43. de Caeſ. Aedif.) Fece ancora un Tea- 
tro per Catcie con Loggie e Tavolati (o palchi) 
i] quale perche avea ſedili q ogninturno, An- 


fab atro fu detto. Rufo e Vittore lo alluogano 


anch eſſi nel Campo Marzio. 
Le Ruine però de queſto Anfiteatro Caſtrenſe, 


le quali ſi veggono a ſiniſtra della detta Chieſa, 
Jattone, come pur le Colonne e 
Mc opra Cor intia e di bel La. 
le al muro della Citta. Non 


ſono di mura di M 
Þli altri ornamgy 
voro, e ſono anne 
è veriſimile che Statilio Tauro il quale, a detto 
di Dione e Pat&rcolo, era riechiſſimd poten- 


de ſuoi gran Familiari; dopo la morts xrip- 
paz aveſſe edificato un Anſitsatro di Mattone, 
per far coſa grata ad Auguſto; ad iſtigazione d 


Yo 


« —— . li — Mb ed i EE ED 


te, fu Conſule con Auguſto medefimo i une 
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358 ANF. CASTRENSE, 
quale aveva incominciata ! Opra: quando era 
comun Detto di quell' Imperatore · Che aorebbe 
laſciata di marmo, Roma' trovats da lui di 
Matton. (Suet. Aug. cap. . 25 
In queſto ſi eſercitavano-i Soldati a combattere 
Con le Fiere; per piu abilitarſi alla ſtrage degli 
Vomini. Suetonio (Tiber. cap. 72.) ſeriſſe che 
Tiberio traſportò queſti Giochi a Circea (con- 
trada maritima del lazio) Ando a Circea, e per 
non dar ſoſpetto alcuno q infermita, non.ſold- - 
mente intervenne 4 Giochi Caftrenſs, ma dall 
alto ſaettd ancora un Cingbialt aſpoſto nei“ 
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oN diviſe dal Monte Celio l Eſquilie dalla 
Via Eabicana e da una Valle di quattro 
Fugers o bifolche : In queſta Valle ſta la Meta 
Sudante inanzi all Anfiteatro (oggi Coloſſeo) 
e all Arco di Coſtantino: Fontana cosi chia- 
mata da Seſto Rufo; poſtavi ad uſo di chi fre- 
quentava i vicini ſpettacoli: Ne ſon reſtate le 
ſole Ruine: facea proſpetto alls via ay 2 
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fotma dt una Meta Circenſe: cadeans Þ acqua 
dalla ſommità, e n' uſcia dalle Nicchie inferiori: 
onde fu detta Sudantę, Se ne ſcorge in parte I 
antica Laß dalla poca rimaſtane Opra di Mat- 
toni; e nel ſuo centro. 8 Faye per cui I. 
acqua ol gea : ma in non ſe ne ftorgera 
veſtigio. ( GU nte 0 El ente XI. preſe cura 
2 8 antico N non e in to- 
uma)» | ; 5 
La ovreihg iata mz 


| da 
par fi Jadpca | e ae e 
Er am Fon di quaſi F 12 9 ad uſo del Aft. | 
teatro: ma Seneca ne fece menzione molto i- 
nanzi Wi tempo. (Ep. 36), Serivendq gli ſtre-. 


6 lamori che lo diſturbavano in S . 
ra te Cue chi mi fauna Arspito inurno, f 
traſcorrents. Coo hi. 5  Fabro pigionale, un 


atorz., efring, 6 chi. preſſo alla Meta Su- 
dante fi eſercita a Juonar trenbe e vihie, uch 
non canta ma eſclama. Ne ad altra Meta Su- 
dante puoſſi cid aſcriyere, poiche Seneca uno de 

Familiari in primo grado, del Prencipe, proba- 
bilmente non abitava lontan dal Palazzo. Per 

lo che giudizioſamente il Nardini pensd che Tito 

rifaceſle nell antico ſuo luogo la Mera Sud ante, 

Lech da TY 0 an 1 Ae — 
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pi, 2. ud fn A Moni Celis 
3:64 Eſquilie: : preſe il nuovo nome di Co- 
loſſeo d: Coloſſo di Nerone, chꝰel Portico 
della ua Caſa ivi pfeſſo. Plinio (lib. 44. 870 
Senouoro fu. Aale Gallia chiamato a Roma 
da Nerone:, ove fece per lo fimulacro deftinato 
_ quel Prencipe, un Culoſſ di, 90 pieds d al. 
#62884 : che fu dedicato : Sole, 405 opo condannate 
 leſeeleraggini di efſo Prencipe.__ E poco innanzi 
Wiediamo inventate Moli 47 Srarue che cbia-· 
manſi Cola , ſomiglianti 4 Tn 7. E queſto era 
F 
In mezzo della Citta, Rava delt Aufteatro, | 
_ dove. gia. 1' avea deſtinato edificare' Auguſto : 
| paiche quel luogo e quaſi nel mezzo de i ſette 
Dolli, che ſebbene a varia diſtanza; pur lo cir- 
| condano « come una Corona. Nel tuo, 1575 0 erano 
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22 4 del 8 An 5 
. Ergefs al Ciel la oenerabil Mole; 5 
A Eran eli Stagni ai Nerone. | FE £4, 420% 


| Tito Blavio Velpaliatio r = EY (4 FER [7 5) 
e fu dedicato dal ſuo Figlio Tito (cap. 7.) E 
pur non minore in Munificenza a niun Pre- 
deceſſore, dedicato ch ebbe ] Anfiteatro, e qt 
dirimpetto fabbricate rattamente le 


erms ; 


 diede un ſuntuoſiſſimo e generofiſſimo Spettacols:' 


Egli pare che Suetonio attribuiſca ad ambo, Padre 
e Figlio, ! Edificazione dell Anfiteatro': Euſebio 
pero si della Coſtruzzione e si del Dedicamento 
fecene Autore il ſolo Tito. Caſſiodoro (lib. 5. 
ep. 42.) aſſeri, ma falſamente, che Tito aveſſe 
il primo ideata una si vaſta Mole. Niuno du- 
bita che Tito o incominciaſſe, o finiſſe, o quel 
che il Padre cominciato àvea, compieſſe; tanto 
piu ſe diligentemente fi aſamineranno i quivi 
proſſimi Edificj dallo ſteſſo Imperadore coſtrutti. 
Sembra che Marziale ne dia la gloria a Do- 
miziano ; poiche (epig- 1. de Spect. ) dirigendo 
i verſi al 1 chiama 8 e 


| Oplares. 


25 6 eda 5 | G 1 — 9777, "i 
8 og oy * un 1 pa parli per ture. 
0 | : 5. 2 


is 


Antenne alle quali ſtavan nodate le 
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Ma iDottiaſcrivonocidali/Aduldzione. Eu Ren 
ſo vedere perche dal titolo Ceſareo, s inferiſca 
Marziale aver inteſo di Domizidnd :-il ſenſo pit 


naturale, oltre poetico, parmene Opra di Ce- 


7 05 Ediſicio fatto da uno o piu Ceſars : o 


Fo eee g Ons” della tua C area 


amiga.) 
Nulla fece 1 Domitiano- in ele ad e 
non folle qualche Intonico d ornamento, o far 
ſtatus ne ſuperiori Archi: ed egli era ſo- 
lito, facendo cali ccd coſe pubbliche, poryi 1 ſao no. 
me, ſenza mentoyarne l Autore, © © 
Evidentiſſimo & che coprivaſi con vaſta Tends 


poiche alla ſommità del Muro interiore ve ends; p 


ancora nel continuato Architrave, Spotti-a an 
di Modiglioni, prominenti ſul fregio, entro al 
cui tubo profondo, da forami fatti ad eguali di- 

ſtanze nella cimaſa ſuperiore, ſi conficcavano le 


gomone ſo- 
pia Tenda che ombreggiava gli 


ſtenenti L am 


Spettatori. 253455 Cab. 2. de rt. Am. . 


103.) ne accenna P uſo antioo. 


o * 2 4 * 
1 4 Fs i 


5 Band rg meme „ ja 


Teatro eran be Veſe, Tc. ; 


E Marziale (/ib. 9. ep. 39.) © ove ks Jet 
aſperſione di vino con inte ſaffrano, fatta ſoyra 
il Palco del Teatro per profumarlo ; chiamata 


* * ' 


N co 0's $80; 363 

- Nembo, detto-Corycio, per lo Saffrano di Cory- 
cia nell' Ifola di Creta. {cio non E bene ſpiegato 
nel Teſto Latino, ove in oltre, Pulpita ſon . 
poor Sedili. Queſto < i fenſo de verſi) | 


aer che il Palco ſdruccioloovi fia it 3 
Der i Nembo Curycio, e forti ONE! 5 
VI ia 50 en, negate ah. 3 


| Tantoi intern ito elta namen nll e 
; E $'inganno chi diſſe che l' eſteriore era rotondo. 
1 aiftor : 4 pietra tiburtina, il didentro di 
mattoni in varie parti intonicato di marmi, © 
adorno di Figure e Baffirilievi, - 3 

L infime prime oolonne fono Doriche, il et 
eee E di 3 palmi e 11 oncie e mezza, quel 
delle ſeconde Howe e delle terze Corintie è lo 
Kelle. II quatto Ordive & di Pilaſtri dilargbezza 
fimile al diametro delle Colonne. - © 
- V' erano intorno al primo Ordine 30 gan 
veſtiboli comodità d' ingreſſo: ed altrettanti 
al fecondo e al terzo, e maggiori, onde la mol · 
titudine godeſſe piu libera 1 aria. Publio Vittore 
aſſeri ch era capace di 87600 Ty ns: A 
2000 ſtanti. 

Su ciaſcuno de ſaperiori Archi ' erano Ratus 
di marmo, e intonicature marmoree con figure, 
tanto al difuori che al didentro: e ben ſi _— | 


che v' eran anche ornameoti di ſtucco. 
1 e Nello 


 fdiece milioni di ſcudi: d oro. 


Tre dell Edificio 
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Nelle Volte fotterranee {i ſerbavano 1 Leoni 14 
Tig ri gli Orſi ĩ Tori e le altre Fiere da ſpetta 
4 Diceſi che nella Dedicazione che Tito na 
ſece, vi farong ucciſe 5090 beſſie ferogi (Dion. 


lib. 66. in fin.) Cento giorni continui duravano 


le Feſte di queſti Spettacoli: e vi ſ encdeno | 


6 facga i- 


Ad un Ara poſtayi nel gras 


| ficio a 2 Nume i in onor. 50 kl 1 True 


in onor del 85 5 cer gas le een A 
chiaramente poco dipoi x; Entrats 15 4 fins 4. 
65 un reer To 4 tutto i 9 


7 Lo ſpe 210 interiore e > 2 e quindi 


Fs 0 lo ſteſſo nome all' Anfiteatro : : porety Z 


era 8 pieno d arena sl per ſermezza de piedi” - 


per li Gladiatori ed altri, Þ Pugnatori,. A anche 


acciò il ſangue ſparſo immantinente aſciugato Jad 


eoperto, non isbigottiſſe i Combattenti : ne 


uſo ancora gli Atleti unti d olio per venire 120 


renacemente alle Preſe. ( Martial, lib.2, ep. 75. 


Suetonio (Tito. Ec 7.) Tiferiſce che Tito 


Lando uno unt imo e generoſo S 
| dedicò # ſuo Anfiteatra:: 3,.C cio volea dir D : 


dicare, nel primo g. orno che {i faceva uſo FA 


01 gil Heng] er li quali 


5 


\ 


* 


: 
era ſtato fatto: nel Teatro {i recita vano Drami: 


nell Aufiteatro fi faceyano i combattimenti de 


alla Scena. Con 


Gladiatori, e le Caccie delle Fiere: nel. Circo 
le Corſe delle Bighe, delle Quadrighe o de Cor- 
ſieri; nelle Naumachie le Pugne Nayali | 
Queſte pero. faceanſi talvolta nell Anfiteatra 
ancora, e le acque veniano in queſto dalle Vi- 
cine Terme di Tito. (Dion. lib. 66. prop. fin.) 

-egpefi in Dione che Nerone aveſſe innanzi fatto 
la coſa ſteſſa (ib. 61. in medio) Domixiano ri- 
nuoyonne ! eſſempio. ( Suet. cap. 4.) 
I , Fu. polto in uſo allora il daarf iner agyveror cioè 
Argento teatrale, da Cbariſio latinamente detta 
Eꝛtar. II Popolo Romano d' ogni ſeſſo ed etã 
era ammeſſo a gli Spettacoli. Valerio Maſſimo 
nel libro 2. cap. 1. ne raeconta tuttꝭ i loro Iſtituti 
e tutto quel che 4 di luſſo a Teatri e 

ſuſamente in ciaſcuno poi d' effi 
luoghi faceafi ogni ſorta di Spettacolo, anzi vi 
fuxron introdotti ancora Giullari o Mimi, Salta: 
tori, Citaredi, Iſtrioni e Punamboli o Ballacorde. 
_ * Ancorche queſto Edificio fofle. di tanta fer- 
mezza; pur ſoggiacque ad Incendj e ad altre 
ruine, e enne riſtaurarlo. Capitolino .ram- 
enta la riſtaurazione fattane da Antonino Pio 
(cap. S.) e Lampridio quella d' Elagabalo, dopo 
un Incendio: Seri ſſe ancora (in Alex. cap. 24.) 
 Vietd che Aſiſa de Ruffiani, delle Meretrici 
4 d Bagaſcioni fi portaſſe all Erario; we | 


— 


di rela e ripieni ui 


A 
+0 
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ia deputd all: pabbliche ſpcſe di riſtaurare 11 
Ne # Cireo, 7 Aufireatro e Erario. 3 
v' dubbio che di queſto Anfiteatro non & in- 
8 poichs (in Chron. Ann. 254.) Euſebio 
ſcriſſe — 7 Tearro di Roma fu incendiato, 
| Prencipe Decio : ed innansi ſorts Ma- 
cio, | dnfireatro in Roma 5 invendid nel goers 
60 de Coch Gircenfs Fulcanult. © 
Aſconio (in Orat. pro Comel. in prine.) Pro: 
ma fimolacri' ed Immagini degli Domini farts 
fend v 1 
Hoi H introducevano a combatterti i Rei con- 
dannati u mute, gli Schiai di guerra, et 
Dehitori inſolvent; : | 
I prin cipio de Gladiatori fu quel. Fra gli 
Antichi, fe un Uomo di prima Dignicti moriva, 
alcuni ſoleano  combattere al di i Funerale, 
ſtimando che ſe in tal azzione — 8 gli ſa- 
rebbono ſtati campagni nell altra Vita, perchè 
aveſſerne dato prova di dolore e d' eftrema fe6- 
delta. Tali Gladiatori fi chiamavano Buſinariy 
(Ser. ad An. 10. ver. 519.) 
|  Quelli ch erano per combattere, eſſercitavanſi 
alcuni giorni prima con un Maeſtro Schermitore 
che chiamavan Laniſta, e il luogo Battualia. 
Alcuni combattean nudi con la ſpada e lo ſcudo: 
altri oon armature : altri a cavallo con oocbi b 
bendati, e chiamavanſi 4ndabate. Altri con 
reti nelle quali avviluppaano ! Avverſario, et 
era 
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cran detti Retiarij, e Mirmilloni perchè aveano | 


full elmetto una ereſta {mile a quella d' un peſcs 


di tal nome; o come alcuni dicono dal nome di 


tal Rete. Pugravano talvolta i Nani, detti 


Pumilions ; e la lor pugna era acerbiſima. 
eran duelli, e chi vincea l avverfario, acquiſta- 


'vaſi liberta dal 8 popolare. Combatteaſſ 
ancora a drappelli, finche uno profligaſſe I altro: 

e la mercede che davaſi alla vittorioſa Caterva, 

era chiamata Auttoramentum, e ciaſcuno de com: 
battenti Auctorato: ſiccome quelli che aveana 
per valore ricovrata la liberta, s' appellavanq 
Exauctorati. Vedine Lipſio ne Saturnali, _ 


MNMolti  Criſtiani nel tempo delle prime loro 


perſecuzioni, vi furon eſpoſti alle Fiere : la ſe- 


guente Iſcrizzione I addira : non inciſa ma di- 
pinta nella parte verſo l' Arco di Coſtantino—, 


Ampbitbeatrum Flavium | non tam Operis 
Mole er Artificio ac Peterum | ſpectaculorum 
memoria | quam ſacro innumerabilium Marty- 
rum | cruore illuſtre] veuerabundus Hoſpes in- 


S eder e | ef in Auguſto u Romande 
n arum ſacoitia | He- 


monumento | execrata Caeſe 
roes Furtitudinis 'Chriftianae | [uſpice et exora 


Anno Fubilatei MDCLAXY. | Nell Anfi- 
teatro Flavio, non tanto per mole ed artificio 
d' Opra, e memoria de Romani Spettacoli, 
quanto per ſacro ſangue d innumerabili Märtiri 
jlluſtre, entra, Oſpite, con venerazione (a me 


— — — — 


a = _ — * — en ——— ————— 
r n 


ye ANE FLAKIO 
pare che in vece di (tam) e (quam), avriaſi 
dovuto togliere (tam) e por (ſed) in vece. di 
(quam) perch? i Venerabundus) Cxiſti ano non 
deve cadere ſull Anfiteatro e fu gli Spettacols 
in paragone. col ſangue de Martiri) e in un 
Auguſto Monumento della Romana Grandezza, 
eſecrata che avrai la crudeltà de i Ceſari, am- 
mira e priega gli Eroi della Criſtiana Fortezza. 
Nell anno di Giubileo 2675. 


Sull' altro lato verſo la Baſilica Laterana, v 
& E queſt altra Iſcrizzione — Ampbitbeatrum boo 
eulgo | Coloſſaeum | ob Neronis Coloſſum illi 
 appoſitum | verius ob innumerabilium S. Mare 
3 in eo cruciqtorum memoria I Crucis 
Topbacum | Anno Jubilacei MDCLAXP. 
Queſto Anfiteatro volgarmente (dice) Coloſſeo 
per lo Coloſſo di Nerone poſtovi preſſo; ma pin 
veracemente per la memoria d' innumerabili Santi 
Martiri in ello tormentati (dovria dirſi) Troſeo 
della Croce. Nell anno di Giubileq 1675. 
Tutto il popolo ſpettatore (o la maggior par- 
te, poiche fi è detto che molte migliaja ne ſta- 
©4n0 in piedi) eravi aſſiſo ſovra ſedili di pietra: 
e queſti I uno ſuperiore all' altro erano di quin- 
dici ordini. 11 primo dicevaſi Orcbeſtra: gli 
altri quattordici eran il luogo de Cavalieri Ro- 
mani: Il primo di queſti conteneva i ſedili degl 
. kmperador1, della Famiglia e della Corte Ce- 
fare; ed era il pid proflimo all Arena e nel 


mezzo 


— 
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mezzo della circonferenza ovale, onde meglio, 
tutto poteaſi vedere e ſentire: ſedeanvi pur anche 

i ſommi Magiſtrati cioè i Cenſori i Conſuli i 
Pretori gli Edili Curüli i Tribuni della Plebe 1 
Pontefici, e v eran pur i ſedili per le Vergini 
Veſtali. L' ordine contiguo apparteneva a gli! 
Ambaſciadori ſtranieri a gli Oſtaggi e a Fore- | 
ſtieri di prima dignita e grado. Seguivan pol 
gli Ordini de Senatori e de Cavalieri. I rima- 
nenti al diſopra erano per li Cittadini promiſcus_ 
amente. Veggaſene Lipſio (IIb. Ampbit.) 
Nel tempo di mia dimora in Roma, la metZ 
n era eſteriormente intera: I interno quaſi tutto 
in diſtruzzione. II Terremoto pocanzi n avea 
fatto cadere una parte del lato eſtremo giz 
ruinoſa verſo il laterano e intenebrò molte parti 
Nel 1534. Paolo III, Farneſe, conceſſe a 
Michel Angelo famoſo Architetto, trar da queſte 
ruine quella quantita di Materiali che baſtaſſe a 
fabbricarne il Palazzo della ſua” Famiglia fra 
ſtrada Giulia e Campo di Fiore: Ne fu ancora 
dal Cardinale Riario fabbricato il Pubblico Era- 
rio. (A in oggi, Cancellaria e Chieſa di San Lo- 
renzo in Damaſo adiacente al Palazzo ove riſiede 
il Cardinale Vicecancelliero, ambo edificati dal 
detto Cardinale Riario che rifece la Chieſa di 
quel Martire, anticamente fatta dal Santo Ponj- 
tefice Damaſo,” e caduta in ruina: Ne fu 
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370 4NEF. FLAVYIO 
dal Ponteſice Paolo II. rifatta la Chieſg di Sai 
Marco, et edificato il Palazzo ; conceſſo poi 
alla ſerenifimd Repubblica di Venezia, dove 
riſiedono il Cardiual Titolare Veneto, e Am- 
baſciadore del Senato), Dal tempo e da queſti 
Edificj.e ſtata cosi ſcemata pitt he la meta di 
queſta gran Mole. Molti Buſti di geſſo ns fu- 
vono traſportati nel Palazzo Vatican. 
Molti forami fi veggono nelle giunture delle | 
pietre (S di queſto che d altri antichi Edificj) e 
| my d ſtati fatti —— e gh e 
dagli altri nemict fa Citta; 
Donato vuole che foſſero ſtati fatti in queſto da 
venditori di Mercanzie e Tavernaj, per fiſſar 
Travi, quando i Papi abitavan nel Palazzo La- 
terano : ed eſſi facean uſo di quelle Areate, per 
lor ricovro. XX Ma Donato in Fold non & Gin 
di fede; per molte ragioni; ammettendogli an- 
cora in piccioliſſima parte il vero dell Aﬀſerzione. 
Accennai -gia che i medeſimi ſorami ft v 
in tutte quaſi le pietre degli altri antichi Monu- 
menti, dow egli non pote incolparne Tavernaj 8 | 
Mercantelli. Quella Regione in oltre non & 
ſtata mai abitata dal Popolo Romano meno an- 
tico: Delle genti che andavano in que tempi alla 
— Pontihicia Laterana o per affari o pet ſe- 
guire i Cardinali e i Prelati; erano rookifiine 
dali da arreſtarſi quivi a Taverne a tanta diſtanza 
dal Palazzo Pontificio : E Mercan ti deredi to 
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in alcuta ſorta, non erano perſons, Fe filar i in 
in 3 — luogo le loro Botteghe e Fondachiĩ: Una 
gran parte ancora delle genti, anzi la maggiore, 


andava a Palazzo per I Eſquilie e per il Foro 


Traiano: La verita di tal guaſto in quelle pietre 
e queſta, Gli antichi Romani le univano ſenza 
calcina, con 8 per lo pin di bronzo, come a 


gli Antiquarj-e voto» e Ia rapagita- de ſoldati 


barbari quel metallo; faceali rom 
luoghi Selle pietre onde credeano — 
ternelo trarre; perchè non avean ſempre temp 
e forza per diroecare a pietra per pietra I Edi 
- Goio, | e ne incolpa molto probabilmente an- 
Cora, ambixioſa loro ferocia di non laſciar 
pietra intera, come per per ſegno di vendetta nella 
Citta produttrice di que grand Uomini che 
axean tante volte vinti e ſoggiagati i loro Ante- 


nati: e ciò fu pur troppo la cagione di tante rui- 


ne: poichè qual altra poteva incitarli a diroc- 


5 care Colonnati, ad atterrar Qbeliſchi e a far coſe 


ſimili onde non 3 far luero, poichè quel 
ch era portatile; lo eonſervavano per portarſelo 
via: e pereid tante ſtatue furono da effi 
ſenza; poterne poi travare le Tefie 6h? eſſi in lon- 
tani paeſi recavano, ſieuri di venderle'a molto 
Il Monſocon è pur di queſta apinione, 
avendo oſſervato che tali forami ti veggono an- 
dora olga An EY ene 
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14. 2 di Rom Pe Coates 

ed in 1 25 numero, perche gli * 85 Rd. 
Hint facean tholto ufo d' immagimi de Numi di 
* otnametiti ne Tempi, d' intoniea- 
ture di pareti, e di urne pe Morti, dette Dolia: 'H 
onde il Re Numa iſtitui il-ſertims Colegio de 


Pianura per Ia comodita delt acqua: e ff fa 
dean in eſſa i vaſi pid grandi. Quando il Senate 
85 vieto che Abt dell opre loro et Rima- 

i foſſer gettati, come ſoleano; in Tever; 0 fd 
e un luogo dove portarli : e d eſſi crebbe 
queſto gran Colle e ne traſſe il nome di 77 ffaceb, 
che I quaſi un miglio di circtito, e la cut mag- 


iore altezza 8 di cento ſeſfanta "path. La pia. 


5 = del Campo 'al pie ' dell Aventind & molto 


jofa; e ſoleanſi anticamente in eſſa far Corſe 
i Cavalli. 'E: — il ſilenzio degli 
: 4. | nt bi g 


antich PEN circa tk Colle, come pave. 
al Donato (e molto naturale ; perch effi non lo 
penſavano ſuggetto da ſceiverne a Poſteri ; an- 
corchè lo ſia della noſtra oſſervazione). Alcuni 
penſano che creſceſſe delle rotte Urne ove 
anſi le Ceneri Umane; poichè dalle vigne di 
tutta la pianura intorno ſe ne ſcavano in 
copia (cio conferma la ſuddetta ragione de Va- 
ſellaj). Niun aſlerir pote mai ne perchè ne 
quando tutti iquy Rottami mou accumulati in 
un luogo. * 
Chiamavaſi ancor Dolio, e fu maggiore * 
quel ch' E al preſente, poiche il Nardini aſleriſce _ 
averne viſto. ſcemar immenſa quantita di piene 
carra per riempirne le vie paludoſe vicine 
Tarquinio Priſco leggeſi che il _— quivi 
poneſſe le Officine de Vaſellaj, per vicinanza 
el Fiume, si per fabbricar le ala e i per tra» 
ip ortarnele altrove. Debbeſi tener per — 
a Vecchierelle, che di vaſi portati in tributo 
dalle vinte Genti, e rotti, S accumulaſſe il Colle. 
Parmene abbaſtanza dimoſtrato dunque I accre- 
ſeimento ed il Nome. (un i intiero paragrafo ſiegue 
nell originale che ripete il gia detto e ſolaments 
aggiunge) che i Romani uſavano qus vaſi br 
ogni ſorta di liquori. | 
Degno e 410 di memoria che quaſi tutta l in⸗ 
| Fs. parte di queſto Monte ſia con Arte perfo- 
rata in a Grotte, ove gli Ofti Do: Citta conſer- 
B b van 
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vano i loro Vini, che nella ſtate y acquiſtano 


maggiore e pil dureyol freſchezza che in qualun- 
que Cantina: Vanno effi tre volte ogni giorno 


allora a prenderne le porzioni d' uſo, in bariletti, 


ſu piccioli carri a due ruote, che cuoprono di 
ſtuoje per conſervarne la freſcura : e cio fanno la 
mattina, a mezzodi, e a ſera. 
Non giunſe a notizia dell Ovarheke, r 
origine di queſte Grotte: ed E queſta. Gli 
Ebrei an lor quartiero in Roma in un murato 
Recinto fra il Teatro di Marcello, e Piazza giu- 
dea ſulla ſponda del Tevere: e queſto Recinto 
ſi chiama Ehetto: forſe dalle tre gran Porte che 
ogni notte ſi ſerrano; che in lingua oltramontana 
ſon chiamate Gate e pronunciate G hett. Il che 
può tanto pid parer veriſimile, quanto moltiſſime 
voci ſon rimaſte anche nel fior di noſtra lingua, 
dalle inondate Nazioni dal Norte: onde per non 
dare alle Porte del Recinto de Giudei il | 
eſſi onorevol nome di quelle della Cittz 7 
fa to ran 2 F ns nog Ds © co 
oni in Inghilterra, ed è il nome d 
Porta ſia di Citta o di Edificio. E proto a 
queſti Ebrei lavorar la onde gran 
parte di loro ſuole andare ſu. queſto Colle a di- 
vertirſi nelle ſtagioni convenevoli: Portano ſe- 
coloro proprj Cibi e bevande: e per bere freſco 
la ſtate, po er i fiaſchi o altri any in alcune 
Buche a tal ne cavate: II piacer di trovarne la 
WT, bevanda 
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bevanda 5 delizioſamente freſca, fu da effi notiſi- 


cato altrui. Quindi i Padroni delle Vigne adia- 
centi al Colle, fecer lo ſteſſo. Ed io rammen- 
tomi aver definato ſotto un ombroſa Arcata d 


alberi in una di quelle vigne ove il Padrone avea 


poſta una menſa di marmo con ſedili intorno, 6 
quivi preſſo a piè del Monte in poco alto muro 


era una ſpecie di fineſtra o porticella d' una Ca- 


vernetta ove fi ponean le Caraffe dell' acqua 8 
del vino per li Convitati. La notizia d' un tal 


effetto pafſata nel pubblico, fece penſare a gli 
Oſti di ca var Grotte a pie del Colle, e fi conobbe 


allora che la freſchezza procedea dallo ſpirar dell 

Aria fra gli ſpazj di quei Rottami, che per la 
maggior parte curvi e tondi non ponno unita- 
mente compaginarſi cosi, che impediſcano il tra- 
paſſo ad ognꝰ aura che ſpiri. Tanta è la freſcura 
d eſſe Grotte ſoſtenute da pilaſtri e Volte di mu- 
ro; che quei che v entrano per trarne il vino, 
pongonſi 'ndoflo Palandrani d inverno, per non 
caderne infermi, come altri che non uſarono 
fimil cautela. Oltre eſſer veramente delizioſa la 
frefchezza che il Vino ivi acquiſta; ella & molto 


pid ſana che quella ſe gli da per via di ghiaccio 


o di neve, la quale bene ſpeſſo © nociva. 
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a ONE LE MURA DI ROMA 15 


A TELLA Controverſia dell' ampiezza di Ro- 
| ma e delle ſue diſteſe Mura ; la prima 
queſtione ſi e: Ogni volta che il Pomerio fa am 
pliato; ſe lo furon anch' elle. 11 Nardini e 

11 Borrichio lo negano, allegandone accertate 


Tagioni, „ og tr I WoW 
Ii Pomerio era uno Spazio, tanto al didentro 
come al difuori di eſſe Mura, il quale da gli 
Antichi nel fondar le Citta; era con auſpicj con- 
ſacrato, e dove non ſi permettea fabbricar- edi- 
- ficio veruno. Varrone (/b. 4. de Ling. Lat.) 
dice: Pomoerium, quaſi poſt Moerium, perchc 
quel che gli Antichi dicevano Moerium, noi di- 
chiam Mauro. Plutarco (in Romul.) inſegna che 
le Porte non erano ſacre, poiche quando i Fon- 
datori ſolcavano il circuito delle Mura : Pe- 
nend allo Spazio delle Porte, alzando il Vo- 
mere, e fatto avanzar F aratro, interrompe- 
vano il ſolco: per lo che tutte le Mura erano- 
ſacre, ma non le Porte: atteſo che ſe queſte lo 
. foſſero ſtate, non fi [ariano per Religiofnta potute 
0 introdur 


„ -DI*R-0:M-4. - 4314- 
introdur vi ne portarne ſuori le coſe neceſſarie 
ed impure. E quindi (L. ſi quis F. de Re- 
rum Dios) : Se alcuno violerd le Mura ; ſia 
punito di Morte: come pure ſe alcuno te fea- 
tera, o le traſcendera in qualunque maniera ; 
perche a' Cittadini Romani non lece uſcir della 
Citta ſe non per le Porte, altrimenti ſarebbe 
Atto nemico e abominevole : poiche narraſi che 
Remo fratello di Romulo, fu poſſo a morte, per 
aver coluto traſcendere il Muro. 

Varrone nel libro citato, diffuſamente eſpo- 
nendo il coſtume di fondar le Citta, ſcriſſe — 
Fondavano con Etruſco Rito molte Cittd nel 
Lazio, cive, poſts al giogo dell aratro una 
Para ed un Toro, ne ſegnavano, ſolcando, il 
Circuito. Ciò facevano in giorno auſpicato per 
religione, onde munirle di ſoſſo e di muro: 
chiamando Foſſo lo Scavo, e Muro Ja terra in- 
teriormente ammaſſata. Poſcia dalla linea dei 
Circuito (Orbis) difſero (Urbs) Cittd, e lo ſpa- 
io dopo il Muro (Pomoerium) con la circon- 
ferenza del quale, gli Auſpicj Urbani finiſcono. 
Stanno Mete (o Termini) del Pomerio intorno 
ad Ardea e a Roma. Onde le Cittd che prima 
erano circondate dall aratro, dal circolo detto 
Orbe, er, Urbe, ſurono dette Urbes; e percid 
te noftre Colonie ſi fanno e fs fondano come, Ur- 
bes, le Citta; perche ſi pongono dentro ad un 
nn 5 
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I autorita degli Auguri era dunque in cid ris 
cercata, e ben lo dimoſtra queſta Iſcrizzione 
(Gruter. p. 198. n. 1.) — Collegiu. | Augurum 
Autor.] Imp. Caeſare Divi | Traiani Par- 
thici F. | Divi Neroae Nepote l Traiano Ha- 
driano Aug. Pontif. Max. Trib. | Pot. V. 
Cof. III. Procof. | Terminos Pomerii | Reſtitu- 
 endos Curavit | II Collegio degli Auguri, per 
autorita dell' Imperador Ceſare Figlio del divo 
'Trajano Partico, Nipote del Divo Nerva, Tra- 
pop Adriano Auguſto, &c. che ſi reſtituiſſero 1 
Termini del Pomerio, ebbe cura. 
Qunuindi il Nardini e il Borrichio arguiſcono 
falſa la ſentenza di Chi dice che ogni volta fi 
avanzavano le Mura ; fi avanzaſſe ancora il Po- 
gioſamente all Etruſca ſuperſtizione. Gellio 
(üb. 13. cap. 14.) diſſe che / antico Pomeriq 
di Romulo terminavaſi alle radici del Pala: 
tino. Lo diſteſe poi Servio Tullio: indi Lucio 
Cornelio Sulla; perche il Diritto di ſtenderlo ap- 
parteneva a quelli che diſtendeano i Confini 
dell Imperio. Seneca (de Brevit. Vit. cap. 14.) 
I medeſimo narrava che Sulla fu Þ ultimo de 
Romani ad ampliare il Pomeris, perche non 
mas dopo acquiſtato un Territorio provinciale, 
ma un Htalico; fu preſſo a gli Antichi il coſtu- 
een, OT OnY 


Terminavaſi 


merio. I Romani pero non fi tennero tanto reli- 


DI NO. 379 
Tierminavaſi I Pomerio con molte Pietre, come 
gia da Varrone apprendemmo, e la tutela di efle 
apparteneva a gli Auguri. Feſto (in voce Pro- 
ſimurium) deſcrivene il Rito—Ouando ſi allar- 
gada il Pomerio, i pubblici Auguri del Popolo 
Romano ſoleano proferir prima queſte parole: 
Dei Tutelari non fate queſto Pomerio ne minor 
ne maggiore, ma ſtendeteio fino a quelle Regions 
alle quali e terminato. © He 
- Qualunque volta pero diſtendeaſi 1 Pomerio, 
non fi dilatavano egualmente al difuori tutte le 
parti delle Mura, ma ſecondo ! arbitrio del Di- 
latore. Cosi I Aventino fu dentro le Mura com- 
preſo dal Re Anco Marzio, e poi reſo da Au- 
guſto una delle Regioni in cui diviſe la Citta ; e 
con tutto cid dopo Sulla e dopo queſto Impera- 
dore, era fuor del Pomerio; fin che Claudio ve 
1 poſe dentro, come Aulo Gellio nel citato 
luogo, e Tacito (An. 12. cap. 23, e 24.) Latte- 
ſtano, il quale ſerive averne in ſuo tempo veduti 
i Termini che indicavano quella Dilatazione ; 
aſſerendo poterla provare in oltre per via d' Atti 
pubblici. Per lo che a ragione ſi eriticano per 
vane le immaginate circuizioni delle Mura da 
quelli che deducono I ampliamento del Pomerio 
dalla grandezza e dalla Mutaziane del loro 
giro. Livio cio conſerma dove riferiſce che ſo- 
lamente Tullo Oſtilio amplio il Cireuito della 
Citta, e diſtingue F ampliamento di effe Mura 
WW Aalla 


nne AURA, 


dalla dilatazione del Pomerio, la quale è da 
lui a Servio Tullio ſolamente, attribuita, (Iib. 1. 
cap. 44.) ove dice: Egli aggiunge due Colli, 
11 Ouirinale e il Viminale, e di poi accreſce 7 
Eſquilie : con Terrapieno e Foſſo e Muro cir- 
conda la Citta. Item avanza il Pomerio. Ea 
voce item è Nota di una manifeſta Diſtinzione. 
Auguſto avea diviſa la Città in quattordici 
Regioni, le qual non eran pero contenute den- 
tro al Pomerio della medeſima; come dimo- 
ſtrammo in quanto al Monte Ayentino, . E di 
tal Coſa eſiſte anche in oggi nel Campidoglio 
una inſigne Iſcrizzione riferĩta dal Grutero (pag. 
2249. n. 8.) — Imp. Caeſars Dios | Traian. 
Parthici Fil. | Dioi Neroae Nepori | Trai ano 
Hadriano | Aug. Pontif. Maximo | Tribunic. 
Poteftat. XX: | Imp. II. Cof. III. P. P. Ma- 


Ziiſtri Vicorum Urbis | Regionum XIIIL Al 


Imperatore, &c. Quei del Magiſtrato delle ſtrade 
_ _delle 14 Regioni della Citta. | 
_ - Oltre Tiberio Claudio che incluſe nel Pomerio 
1 Monte Aventino, Gellio ed altri vogliono ch 
eſſo Pomerio foſſe dilatato da Giulio Ceſare e 
da Auguſto ; ma fin dove, & incertiſſimo. E pur 
Dioniſio ſcriſſe — I Muro dal tempo di Servio 
Tullio non eſſenſi piu oltre acangato, per divieto 
di Religione. Aureliano pero fece ampliar le 
Mura, ma non dilatò il Pomerio, come atteſta 
Vopiſco (cap. 21. in Aurel. —  _ -. 
. 1 e 
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Trovo nel Nardini e nel Borrichio, che le 
antiche Mura eran molto minori e pid anguſte 
delle 2 poichè quelle di Servio Tullio non 
include vano nc il Colle degli Orti (oggi Monte 
Pincio e della Trinita preſſo a Piazza di Spagna) 
ne il Campo Marzio, (parte del quale oggi chi- 
amaſi Campo Marzo, doy' è un Monaſtero di 
nobili Religioſe che ſe ne denomina) nè la gran 
Pianura col Monte Teſtaceo (oggi volgarmente 
detto Teſtaccio) col Sepolcro di Ceſtio, ne 1 
Iſola Tiberina, nè tanto del Campo Traſtiberino, 
(oggi, Traſtevere) ne il Borgo Vaticano o Citta 
Leonina. Le quali parti vediamo in ogg! tutte 
circondate dalle preſenti Mura, ne mai ſe ne 
diſteſero fuori. II Muro Aureliano però 2 quaſi 
il medeſimo Circuito, fabbricato ſu i fondamenti 
_ antichj ſiccome il moderno, ſe non che oggi in- 
clude il Caſtro Pretorio, un eſtremo lato dell' 
Anfiteatro Caſtrenſe, e il Borgo Vaticano, gia ' 
eſcluſine. Alcuni ſon d' opinione che il Caſtro 
Pretorio foſſe fuor di Porta Capena ; ma il Pan- 
vinio più rettamente lo alloga fuor di Porta No- 
- mentana, oggi, Pia, ove preſſo ſe ne veggono 
ancora, come dicemmo, alcune veſtigia. 
.. Sette Colli contenea Roma antica, e puoſſi dire 
che ne contenga diece in oggi, poiche include il 
Pincio, il Celiolo, e una rimanente Parte del 
. 'Gianicolo ; ſenza oontarvi il Teſtacco, 


Molto 


| 


| | fatte da Nardini, Donato e Borrichio, redar- 
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Molto diſcordano e gli antichi e i moderni 


| . 2 er ſuo Circuito. Giuſto 


Lipfio, Iſaco Voſſio la deſcriſſero immenſa, e 
Vopiſco credette che le ſue Mura giraſſero quaſi 
Cinquanta Miglia. Lipſio le diſteſe a ventitre, 
italiche di mille paſſi, io penſo. Ma Borrichio 
crede che o Vopiſco, al ſuo ſolito, amplificaſſe; 
. © che il numero e e g e 
legger „ 5 ky Wc 
Te Defſcrizzioni del Circuits mY . Mura, 


guiſcono di. falfita il Voſſio che lo deſcriſſe cir- 
colare. Borrichio, in oltre, niega apparire al- 
cune veſtigia ne Campi del Lazio di si prodi- 
ioſo Circaito Murale ; tanto pin perche in varj 
noghi moſtraſi ancora il Muro di Servio Tullio 
con evidentiſſimi Monumenti: Poiche si dalla 
Fabbrica & Si dall' Antichita di eſſo Muro e di 
- molte Porte anche eſiſtenti, facilmente ſcorgeſi 
che il Muro Aureliano non era pid amplo; per- 
che ſebbene ĩ Borghi di Roma en a lungo & 
diſteſero; nol fecero pero tanto prodigioſamente 
innanzi, quanto alcuni Antiquarj s immagina- 
rono, fino a dire che quindi ad Otricoli, quinei 
al Tevere, et indi ad Oſtia e al Mare arrivaſſero. 
Queſto ſolo teſtimonio di Marziale * * ; 


tarli * 0 MOTH 1 9.” 


1 
& 


gens 


DI ROMA 383 


” Jello ohy F Ruftico 7 Umbria 0 4 Caſtalda, 
Dil Campo, al Termine terzo, ſegnato, 

Ji ſuole o il Tuſcolo mandare, o al Ty ofeo ; > M 
4 "me producelo Suburra rura, PO File 


_ Do" quali verſi Borrichio inferiſes che il Jorgh 
: da quella parte della Città appena poteaſi ſten- 
dere 1200 paſh lontan dalle Mura. 
Dopo I Imperadore Aureliano, leggeſi che 
le dette Mura talvolta rovinate da i Barbari, fu- 
rono riſtaurate da Onorio da Teodorico da Bel- 
| lifario e da Narſete ; e poſcia da alcuni Papi; 
ma non gia pid diſteſe; ſe non quando i poſteriori 
Pontefici ne cangiarono e ne aggiunſero uns | 
parte nel Rione di 'Traftevere. 
In quanto alle 37 Porte accennate da plinio; ; 
il Borrichio dice vederſene ancora alcune murate 
in qualche lato di eſſe Mura, ed altre affatto tol- 


tene nelle molte riſtaurazioni: dice altresi che 


forſe tra il numero accennatone da Plinio, erano 

alune private Porte del Campidoglio. 1 

- © Parrebbe eſſerſi abbaſtanza qui trattato delle 

Mara e del Pomerio di Roma; ma pur convene- 

| WOE bra la notizia delle opinioni che dal gia 

| diſſentono: onde meglio ancor ſi ve 
ene e a. chi 1 falke accreſciuta la Citta. 8 


_ Livio "Th 
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Livio, Plutarco, Strabone ed altri, ſeriſſero 
che Romulo fortifico a primo il Colle Palatino 
dove era ſtato educato; atteſtano altresi eh egli 
muniſſe il Campidoglio, prima della venuta de 


Sabini e di Tazio, e vi collocaſſe Fortezza: La 


quale per tradimento della Vergine Tarpeia fu 
preſa da Sabini, e donde i Romani non * 


diſcacciarli. Ma Romulo non avanzò il Pome- 


(lib. 5.) accenna che i proſſini Colli furon mu- 
niti, accid non foſſero occupati da Nemici, ma 


non pero compreſi dentro al Pomerio: perlochè 


Livio (/4b. 1. cap. 12.) diſſe — Ma i Romani 


combattendo co Sabini dopo che quęſti avean 
preſa la Rocca; gli ſugarono ſino alla Porta 
del Palazio. E queſta certamente ſu allora la 


Porta di Roma. 


Cosi Anco Marzio fortific il Gianicolo,: ſenza 
diſtendervi il Pomeria, ed avanti lui, Tullo O- 
ſtilio, terzo Re, ſovvertita che. fu Alba, accolſe 


nella Citta gli Albani ſul Monte Celio, gia mu- 
nito da Romulo. Livio (lib. 1. cap. 30.) Ra- 
ma intanto creſce con le ruine q Alba: ſi rad- 


doppia il numero de Cittadini : , aggiunge 


alla Citta il Monte Celio; e affine che id [6 


moltiplicaſſero le Abitazions ; Tullio di pone la 
ſua Reggia. Strabone all incontro, dice che 


Anco Marzio fortifico il Celio e I Aventino ed il 
frapoſto Campo: e Plinio aſſeriſce che il detto 


l 
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Re apgiunſe alla Cittd i Monti Aventino e @ia- 
nicolo. La Tradizione degli Scrittori e, che 
Anco Marzio concedeſle ] Aventino alla Molti- 
tudine, ma non pero cid ſignifica che I riceveſſs 
dentro al Pomerio: poiche Molti luogbi, difle 
Dioniſio, (lib. 3. cap. 56.) intorno alla Citta, 
ſuor delle Mura, furono abitati, e in partico- 
lar, I Aventino. Ma forſe queſti Re abitarono 
talvolta in eſſi Colli, ch' altri con edificj, aveva 
adornati, o parte dall' uno, e il Rimanente dall! 
altro, alla Citta ne fu aggiunto. RRV 5 
Lucio Tarquinio Priſco, benchè propagaſſe il 
Dominio del Popolo Romano, in molte Terre 
preſe a Nemici; con tutto ciò, contento dell 
antico Pomerio, nol dilatd ; e pur ne ſuoĩ ultimi 
anni comincio a fortificar la Citta con grandi e 
regolari Pietre, perche l' antico Muro era di vili 
materiali coſtrutto ; ma non compiè 1 Opra, im- 
peditone dalla Morte. A detto di Plinio, d Eu- 
tropio e di Livio, il quinto Re Servio Tullio 
aggiunſe alla Citta tre Colli, il Quirinale il Vi- 
minale e I Eſquilie, e le cinſe d' Argine e Foſſo: 
compiè le Mura dal Priſco Tarquinio cominciate 
con quadrate gran Pietre Galbine Albane Tibur- 
tine e Preneſtine, da reſiſtere al fuoco. II Bor- 
richio atteſta vederſene ancora ſorgere alcuni 
tratti di venti paſſi; ma che le pietre ſuddette ſi 
ſgretolano per tanta vetuſta, Se ne veggono al- 
trove Capitelli di ſolido marmo onde arguiſceli 
e = 


— 


9 


| Fs 
. 


eta pid recente per la loro ſolidezza. Quelle 
che n eſiſtono, indicano infelici ſecoli,  effendo 
coſtrutte di mattoni con negligenza ammaſſati. 


Servio Tullio dunque, avendo con Muro di 
pietra circondati ſei Colli; fu il primo che diviſe 
la Città in quattro Tribu: Palatina, Suburrana, 
Eſquilinia e Collina, e che dopo Romulo dila- 
to il Pomerio. Tarquinio ſuperbo finalmente; 
riparare alle Scorrerie de Latini e degli altri 
Jemici; muni nella parte orientale la Città con 
grandiſſimo Terrapieno: onde Plinio (1.3. c. 5.) 
Chiudefs verſo Jevante la Città dall Argine di © 
Tarquinio ſuperbo, Opra mirabile fra le prin- 
_ Cipals; poiche holioelhd all altezza delle Mura, 
 particolarmente dove Þ Acteſſo erane facile : ea 
11 Reſto erane munito di alti ſime Mura e di 
ſcoſceſi Monti. Il Panvinio afleriſce vederſi an- 
cora alcuna parte di queſt Argine oltre le Terme 
Diocleziane fin quaſi all' Areo di Gallieno. 
Il Parer di Donato è queſto: Comparando la 
preſente all' antica Roma, ben fi vede com' ella 
comprendea nel Pomerio i ſette ſuoi Colli: poli- 
che VAventing'che ſcende alla Porta Trigemina; 
S uniſce alla Pianura ov* era l' Arſenale. I 
. Celio finiſce la ſua calata dentro alle Mura: F 
Eſquilino o termina nel frapoſto Campo lunge 
dal Pomerio, o certamente declina nella ſteſſa 
Pianura col Viminale in quella parte ov* era 
Argine di Tarquinio, che terminava come oggi 
e 5 oo 0, vedeſi, 
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vedeſi, ſu quel piano. Le Mura in cles ſcen- 
deano con più largo Circuito dalla Porta Colli- 
na fino al Campo Marzio, le quali a tempo de i 
Re, fi ſtendeano per le balze del Quirinale alla 
Valle dov' © ora la Colonna Trajana, e ne ſali- 
vano alla ſommità del Campidoglio: e poi dalla 
Rupe Capitolina avanti I Era di Cicerone, diſcen- 
dendo per la Pu or Montanara, e a 
al 'Feavere.:- . 

Delle antiche. Mura traſteverine eliſte ancora 
er parte, come. dice Donato, ne ſon pi 
o meno difteſe di quel ch' erano : cominciando 
non lontano dall antica Porta Porteſe, la cui ve- 
tuſta Iſcrizzione poſtavi dag! Imperadori Arcadio 
et Onorio, leggeſi nel Grutero, e fu da noi rife- 
nita al ſuo luogo. Quindi eſſe Mura, diroccate 
in parte, e rifatte, ſi diſtendono fino alla 
Porta del Gianicolo e alla fan onde vane 

no a finire ful Tevere. | 


Dunque dopo Aureliano, i Ceſari Arcadia et 
Onorio riſtaurarono e non le antiche 
| Mura: Onde quelle che per lo Declivio del Gia- 


nicolo, ſtendonſi a Porta San Pancrazio, e ne 


| ſcendono. a Porta Settignana e al Tevere, E d 


uopo dire che facciano quello ſteſſo giro che 
fecero ſotta il Re Anco; il che 4 is da Di- 

oniſio e da Procopio raccoglieſi. Per lo che 
dall opinione di Donato s arguiſce che il Cir- 
5 cuito delle preſenti Mura di Roma ſia molto 


maggiore 
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maggiore di quello- ch' erane innanzi ad Aures 


liano; e ſia lo ſteſſo o poco differente in alcuna 
parte da quello dopo gli Imperadori Aureliano e 
Coſtantino: poichè dove caddero in ruina, fu- 
rono o preſſo o ſulle medeſime fondamenta, rie · 
dificate : ſicchè Roma ſiede ora nello ſtefſo ſpa- 
zio circondato dalle ſue Mura, che nella ſua 


maggior ampiezza, ſedea. II Marliani e il Bion- 


do ſieguono la ſteſſa opinione: il primo (lib. 
1. cap. 8.) ſcriſſe: Crediamo abe ſulle anticbhe 
fondamenta, fieno ſlate rifabbyricate le Mura 
efeftenti : e il ſecondo (Init. Rom. reſt.) Ben- 
che le Mura feano parte cadute e conſumate, e 


parte in molti luogbi minaccin ruina; elle pers _ 


rimangono ful Priſco Veſtigio dell antico Fon - 
damento. Eutropio (Iib. g.) atteſta che Aure- 
liano circondò Roma di Mura più valide e pid 


ample: Zofimo (jb: 1.) che Aureliano le co- 


minciò a render tali, ma che il ſao Succeſlore 5 
le conduſſe a fine. E quindi il Panvinio de- 
duſſe che Aureliano ſtendeſſe le Mura dalla Porta 


Collina per lo Colle degli Orti, o Pincio, fino 
al Tevere e al Campo Marzio, come oggi ſi 


veggono ; ma ingenuamente confeſſa d ignorar 
quel che pare voglia dire Vopiſco, cioe che Au- 
reliano le ampliaſſe talmente, che il lor Circuito 


folle quaſi di cinquanta miglia. 
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Venghiamo adeſſo al Parer del Nardini, il 
qual s oppone-'a quel del Donato, nel credere 
che la Contrada Trafteverina e il Gianicolo, 


con gran circuito di Mura, foſſero gia conneſſi 


210 al Varco del Tevere, ove non occupando 


alcun Muro le ripe, paſſavaſi liberamente ſa i 45 
Ponti ; per lo che I una e altra ſponda era in- 
_ chinfa dalle Mura: poichè Livio (lib. 1. c. 33.) 


parlando d' Anco Marzio, ſeriſſe che: Agglunto 
ancora il Eiuanicolo; il Monte Clio alla Citta 


pur ſi aggiungr. E narraudo come fu ancor - 


cinto dal Muro; ſiegue: E Cid non ſolamente 


col Muro, ma per comodo del Paſſo, col Ponte 
Sublicio, allor fatto a primo ful Tevere; aggiun- 
gere alla Ciitd ſi . In quanto 
Ho, volle il Nardini 


alle Mura fatte da Servio Tul Nardit 
uſare maggior diligenza, e dopo lungo ed accu- 


ratiſſimo eſame, alleriſce che fra eſſo Re e Im- 


peradore Aureliano, niuna mutazione accadde 


alla ſituazione di dette Mura; ancorche non 


nieghi per grandiſſüno Spazio di 14 dal Pomerio 


tempo d' Auguſto nè a quel di Veſpaſiano, le 
Mura furono ampliate, e ch egli non 5 àvVVenne 
mai con aleun atteſtazion 
all' eta d' Aureliano, che il coritrario aſſeriſſe: 
op baſtaſſe in prova dell opinione già 


onde parvegli N 
detta; il. Divieto degli Auguri d' ampliar le 


* 


\ 


— 


— * 


. Mura: 


me 
Mura: al quale par che oltre Dioniſio, alluda 
ancor Cicerone (Epiſt. 33. lib. 13. 1 ad Att.) 
quando riferiſce la menzione fatta d' includere 
in quelle il Campo Marzio. Quindi egli penſa 
per valida ragione di non fatta mutazione alcuna 
delle Mura; il non trovarſene minima notizia in 
antico Scrittore, come di coſa cotanto memora- 
dile: imperocchè Roma ſebben vaſtamente abi- 
tata fuor del Pomerio, gia in ſue Forze e Gran- 
dezza, Signora del Mondo, non temendo di ne- 
micbe Incurſioni; non poſe mente al Riparo di 
nuove Mura, finchè per gl inſorti, ſotto Gal- 
lieno, trenta Tiranni ; cadde in penſiero ad Au- 
reliano, circondarla tutta di Muro per maggior 


Aggiungaſi al gia. ſerittone, I accurata de- 
ſerizzione che il Panvinio fece di eſſe Mura: 
Egli ſtima che il Circuito ſotto il ſuperbo Tar- 
quinio foſſene queſto. Cominciavano non lunge 
dal Ponte, oggi nomato Siſto e dal ſito ov E il 
Palazzo Farneſe, dirimpetto alle Mura gia fatte 
dal Re Anco Marzio nella Regione traſteverina, 
e alla Porta, detta or, Settignana ; Giravano 
quindi per Campo di Fiore, Piazza Navona, la 


: Rotonda, a pie del Colle Quirinale, un poco 


oltre le Terme di Dioeleziano, circa la Baſilica 
di Santa Maria maggiore, a ſeconda degli Ar- 
gini di Tarquinio, preſſo I' Arco di Gallieno, la 
piccola Chieſa di San Matteo, e la Bafilica La- 
„ e f | terana 
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terana: Indi per lo dorſo del Monte Celio, poco 
di la dagli Aquidotti Claudj, preſſo alla Chieſa 
di Santo Stefano in eſſo Monte, a quella di Santa 
Maria in Navicella, la pubblica Piſcina, le Ter- 
me Antonine: Seguivano al Circo Maſſimo, e 


finiano poco più oltre del Ponte Sublicio, dirim- 


petto a quella Parte delle Mura traſteverine, ov' 
era I Arfenale : Le quali gia edificate dal Re 
Anco Marzio, ſi veggono ancora, e ſebben cre- 
dibilmente ſpeſſo poi riſtaurate o rifatte ; poco o 
nulla cangiaron di ſito. Tale o non molto di- 
verſo fu il Circuito della Citta negli ultimi 
tempi de i Re, e ne primi della Repubblica: 
Panvinio conformandoſi al Borrichio, al Nardini 
e ad altri, afferma che il Campo Marzio foſſe 
aggiunto alla Città nel tempo d Adriano; - poiche, - 
ſotto. Severo, egli erane fuori, come Erodiano lo 
atteſta, (lib. 4. cap. 2.) e percio dice che detto 
Circuito preſente poſſa crederſi in alcuni luoghi 
pid, in altri meno amplo che I antico, e in gran 
parte riſatto ſulle ſteſſe fondamenta: il che ſi 
ſcorge dalle varie ſpecie di lor materie e forme 
murali : eſſendochè or d opra reticolata, or di 
quadrate pietre, or di mattoni, o d arcato muro, 
or d' altra maniera fatte fi veggono. 


SGrara convenevole che a queſta Ricerca dia 


fine un breve Epilogo delle ultime riſtaurazioni 
delle Mura di Roma, dopo I Impero d' Aure- 
| liano. L' Imperador Coſtantino, disfatto il 
I f 2 _ Caſtro 
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Caſtro Pretorio, feeene da quella parte il Cir⸗ 
cuito maggiore. Arcadio et Onorio le riſtaura- 
rono, gia conſumate da troppa- eta. Il Senato e 
il Popolo con I' autorità di Teodorico Re d' Ita- 
lia, le rifece, Ballifario, ſotto I Impero di Giu- 
ſtiano, ne riedifico la terza parte che Totila 
nella guerra Gotica avea diroceate. Narſete 
che ſcacciatine i Goti, reſtò in Italia Prefetto 


© degli Auguſti Giuſtiniano e Giuſtino, le ripard: 


I Pontefcl Gregorio II. e Adriano I. le riſtaura- 
rono eV aggiunſero le Torri. II Papa Leone 
IV. rifecene ancoru, nuove Torri v accrebbe, 
e ne einſe il Monte Vaticano. Furono poi ri- 
ſtaurate in varj tempi da Pontefici Urbano V. 
Nicolò IV. Martino V. Nicolo:V. Pio II. Pa- 
olo II. e Siſto IV. II Pontefice Paolo III. diede 
mcipio ad un nuovo Circuito di Mura, ma 
ſciollo imperfetto. Paolo IV. circondd tutta 
la Citta con Argini e Terrapieni f +0 eee mire | 
Bonifacio IX. fu il primo a ren 5 
Mole Adriana (detta oggi Caſtel Sant Ale) 
alla quale Aleſſandro VI. il Foſſo, gli Argini e 
i Baluardi aggiunſe; 'C Paolo Te) fint di munirla 
con altre Fortificazioni. = X 
- - Diſh gia nella — he? 1 odiema Cir: 
cuito di eſſe Mura dall una all' altra ripa del 
Tevere, miſurato da me, gira 2 20 gra rg, 
0 cinque — orarie. =: 


© Ofervi 
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Oſſerviſi ancora, come gia diſſi a primo, che 
la Citta nella parte ov' e la Baſilica Vaticana, 
è ſtata da ĩ Papi non ſolamente ampliata ed ac- 
creſciuta ; ma fortificata pur anche alla maniera 
militare moderna. Non potei però ben conoſcere, 
quanto, per lo detto accreſcimento, le Mura foſſer 
più dilatate del primo ſito; perchè pochiſſime 
veſtigia ſonovi rimaſte delle antiche Mura tutte 
affato diſtrutte. Fx „ 
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| VVISO dell 2 ll Futte, „ 
Prefazione dell' Autore, III. 
I. Porta Flumentana, o del Popolo. 1 
II. Porta Collatina, o Pincianaa 4; 
III. Porta Agoneſe, o Collina, 

N. B: 77 sbaghio della. ſtampatore il 110. - 

_ fare dal numero paginale 8 al 17 1 5 
Eli contd 12 each, 15 my 45 Ali 10 


Antero | 

IV. Porta Viminale, 0 S 1 
V. Porta Querquetulana, o ee 5 <4 
vi. Porta Eſquilina, o 4 San Lorenzo, 23 
VII. Porta Labieana, o Maggiore, 27 
VIII. Porta Celimontana, o di San Giovanni, 31 
IX. Porta — 


„ 
Cas = X, Porta 


ii] % 

| X. Porta Valeria, o Latina, p35. 
XI. Porta Capena, o di San Sebaſtiano, 37 
XII. Porta Navale, o di San Pals, 39 
= XIII. Porta Navale, Vinaria, o Parteſe, 40 
| XV. Porta Aurelia, o di San Pancrazio, 43 
4 XV. Porta Fontinale, o Settignans, 46 


. r — Ft 
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XVI. Tempio di Fauno, gsi, di ws Ste- 

fan. rotondo, 7 49 
XVII. Tempio 4 Venere e Cupido,, © to 
_ Tenglo ol Romulo, oggi, di San 2 | 


XIX. Tempio di Romulo e Remo, oggi, „ 5% 
S. 8. Coſmo e Damiano. ro . 

1 XX. Tempio della Pace, : | _ | 

er; .” XXI. Pantheon, oggi, Rotonda. 

Con altro aggiunto Rame della le pigs 


XXII. Tempio di Minerva, 71 
XXIII. Tempio di Saturno, oggi, a 8 "AE. DB, 
ano, #,- 8 
XXIV, e XXV. Tempio diVeners Roma, 78 
XXVI. Tempio di Giano, v3. 
XXVII. Tempio di Giunone-Regina, - 85 


XXVIII. Tempio della Fortuna Vn, 088), a 
Santa Maria Egizziaca, = 

XXIX. Tempio d Ercole, oggi, della Madera. 
del Sole, N 

XXX. Tem pio di Giove Capitolino, ogg . Ara: k 


Gels, 
Do. 0. 
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*, e XXII. Tempio della Concordia, 

8 1 03 | 
XXXIIL. Temps di Giove Seiden 8 ©1828 
XXIV, e XXXV. Tempio d' pr OR e Fau- 
ſtina, oggi, di S. ——.— in Miranda, 112 
xXXXV L, e XXXVII. Tempia gow Giove To- 


nantes, . iii 
XXXVIII Baſilica d Nerva, C5 Chit 4. 
. Balis, n 

= XXXIX. Tempio di pallade, 0% 11 
XL. per isbaglio LX. Balilica d Cajo e Lucio, 
1211 


XIII. per isbaglio LXI, Baſilica Antonin 088 
Vogana nuova, 15 
XIIII, e XLIII. per ibaghio LI, e LXIII 
' Sepolcro di Ceſtio, _ „ 
© Oueſto ſæcondo Rame e nuovamente RN | 
XLIV. Sepolcro di Bibulo, 134 
XLY. Mauſoleo di Adriano, 088), Cafiel Sant 


12 


Fo CY 3 
e d Auguſto, 141 


XL VII. Sepolcro o Colonna di Trajano, 145 
XLVII. ſecondo XLEVIII, e e Arco di 


. 'Tito, e r 15 ©. 

15 Arco di Settimio Severe, ES 153 
LI. Arco d' Orazio Cocliie, 1 5 56 
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LuII. Obeliſco Mediceo, - 
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LII. ſecando. Arco di Gallieno, 


N. B. a ods errore di ſtam ms 11 1 Gr. 1 
mero paginale 160, al 165. 


LUI Arco. i Coſtantino': due E Mg 
"New ordinar queſto Indice m ð giunta noti- 
zia cb i Pontęſice Clemente XII. Corfint,” 


| abbia fatto rifiaurare rcp a9. W 
LIV. Obeliſco di San mage $3 V fr - 


LV. Obeliſco Barberino, . 80 WY e 173 : 


LVI. Obeliſeo Ludoviſio, 


LVIII. Obelifco Mattei, 77 
LIX. Obeliſco/di Santa Maria Maggiere, 178 
LX. Obeliſco del Popolo. 1328 
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